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a Famiglia TiLkìfùitM e contemporanea tra noi 
aWorigine della nostra Monarchia* Venne essa con 
que^ pochi generosi Normanni^ che mossi da^- freddi 
campi della Neustria^ senza gente e senza soccorsi 
conquistarono col solo 'valore del loro. braccio queste 
nostra contrade» Tvccel /ii uno de* quaranta /amàsi 
compagni, che verso il cominciare deWundecimo scada, 
vennero la prima volta in queste regioni, àngeuoj/^ 
gliuolo di TvccEi^/u compagno del conte Ruggiero im 
tutte le sue gloriose conquiste^ e fu quindi dal medesimo 
di più feudi investito* / discendenti di Angerio furon^ 
distìnti cM aggiunto, di vilik Ahgbrii> ad oggetto 
a far riflettere su loro la gloria', che nasceva dalla ri* 
cordanza di. questo illustre guerriero f ed a tal nkpdo 
surse il cognome Fiulhgabai» 

Ebbe questa Jamiglia una lunga serie di uomini 
chiari per dimestiche e per. civili virtù, e sotto il regno 
de* magnanimi Svevi e degli Angioini pervenne al pik 
oko grado di splendore e di opulenza (i). Ma una 



(0 &' tre& tutto ciò da vani diplomi esistenti i^'anhitno della Tri" 
*ntà della Caua, ed in qudlo del monastero di S. Seòastiano, come antée 
^a celebre cronaca di Riccardo da S. Germano, e dal registro di 



TIH 



'f^idè egli allora che tutte h ÉMrize si pargm ^t^ 
éende^bnìsrU0 la man^y ed ha eiascùnix'ià sàmviù^ 
nélPampUàre le idee, nel hilùltfptiéame 'ie^àMziùni,\ 
Àel ft^rmare in- sòmmm P uniàno 'irttendimentò,'€ nA 
pèiféitìwKSme le forze* Gonobbe.quantì> gra»e errore ^glt 
sia il volersi ^ oorveentrare in un solo oggetti, eitegth*^ 
gentare i^ tanti Ultri' tamii dèlie umane cognizicnii Rat^ 
t^sb-che la meniè'Jiun filòsofo deve abbraeciartuttoi a- 
tuttq ledere; che U^tte le verità concorrono^ adìtninà 
in pochi punti comuni ; e òhe la vera e solida filosofUk- 
i riposta nella cognizione di quésti punti comuni, di 
quéste venta unii»ersali, e della catena che ci presenta 
le loro moltiplicij e grandi relazioni^ - < 
- -Quindi U genio nascente del FuciAìygieri percorse^ 
per tutti i catfipi dell* umana sapienza* Resasi viepiì^ 
Jamigliurè la lingua di Omero e di Demostene, e qOel^ 
la di Cicerone e di Orazio ('i) , cominciò fin da j^iMJ* 
tempo a meditare sugP illustri monumenti del gricci ^ 
e del. romano 4^pere, die lafortia distruttrice del t^ìi^ 
pò ci ha pur conservati* U istoria non fu più per lui* 
una sterile lettura diretta a rènder grotte la memoria, 
ed. opprimere in conseguenza P ingegnò. Essa oòìmU^ 
cendolo alV ampia cognizione di 4ànti pòpoli e^di tank 
te nazioni, gV insegnò .a rettamente giudicare degli 
uomini, dellc' lono \azioni, d^* progressi e dello stato^ 
de* loro lumi,, e delle lovo seoiferte^é nùn meno degPin* 
trinseci e neeessarii, che d^JaUizLed accidentali' rape\ 
perii dèlie loro . società* La^. scienza di Euclide ■ e di* 
Archimede, cìie, mentre ci disvela le proprietà generali^- 

(4) Un'elegante traduzione italiana del primo libro di Tacko, ed' 
tma esattissima traduzione latina di due Orazioni di Demostene^ frtse, 
in quel tenipOf le quali si sono trovate tra* suoi mofwscrittif dimostrano 
quanto valore auesse acquistato neW intdli^enzap e ndtiiéo ddtuna e 
dell* altra lingua. 
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idXa estensione /Igurata, e e* insegna a calcolare le di^ 
perse relazioni deUe sue parti, ci comunica quello spU 
rito £&' combinazione^ che forma là base ed il più sai* 
do fondamento di tutte le Scienze \ P algebra, lingua 
taciturna che rappresenta con pochi segni un innume*' 
rabile serie di pensieri, guida fedele che colla benda 
sugli occhi ci conduce alla scoperta de* più ascosi mi-» 
steri della natura, e ci apre finanche le porte delF in^ 
finito; le matematiclu tutte, e pure e miste senza il 
di cui alimento il genio rimane infecondo, n^ può a 
nobile ed eccelso segno levarsi; la metafisica la piupUF* 
ra e sublime, la più lontana dalla intemperanza delle 
"Vane sottigliezze e de* chimerici sistemi, e la più condur 
cente alla contemplazione della prima cagione, e det» 
le leggi generali di queW ammirabile economia che re^ 
gna nelP universo, e che da tutte le parti ci circonda e 
ci sorprende; tutte in somma le facoltà, e le discipline 
tutte figlie della ragione formavano V oggetto degli stw* 
dii del giovane Filangieri, e della nuova educatone 
scientifica eh* egli dava a se stesso. 

NelPeta delle passioni e de* desiderii, lontano dal 
tumulto e dalla dissipazione de* piaceri, V amore della 
'Verità era la sua sola passione, e le nuove istruzioni for» 
movano il suo fervente desiderio. Aggiungendo la prò* 
pria riflessione a quella degli altri, congiùngendo alla 
avidità del sapere ed aiP assiduità della lettura i cal^ 
coli della propria ragione, quali progressi ei non fece, 
nella grand* arte delle profonde meditazioni P in qué* 
si arte tanto necessaria al filosofo, tanto ignota agli 
spiriti Tfolgari, e tanto straniera ali* uomo j quanto ? 
possente in lui V invecchiato impero delV autorità, e hù 
lunga abitudine di una cieca e servile dipendènza? '' 
Pur la meta deUe sue meditazioni e de* suoi studii 

b 



/ 



èran la morale, la politica e la legislatori^, la seieri'^ 
za in somma" del dHtto, presa nelV ampia e vera si* 
ghiflcàzione sua. Queste parti della filosofia, ch^ 
tendono più direttamente alla felicita degli uomini, e 
die sono le più degne per V importanza -ioro e per la 
loto sublimità, eran quelle alle quali il Filangibr; ve'^ 
niva ardentemente trasportato dalla forza del suo in" 
gegno combinata con quella del suo cuore. Analizzar^" 
do P uomo indipendentemente dalle leggi ppsitwey de* 
ducendo dalla sua stessa natura i principii del giusta 
e deW ingiusto, paragonando insieme le leggi delle na^* 
zioni antiche e moderne, studiando que* codici, che son 
riguardati dalla molpitudifì-e come i capi d* opera deU 
la sapienza civile, egli, ser^z^ awedersene, già prepara^ 
va i vasti materiali, che dovei^ano un giorno servirgU^ 
per innalzare il gran f empio alla felicita del genere 
umano. Il suo spirito già era agitato da un salutare 
fomento. Già egli vedeva V imperfezione e la poca op^ 
portunita di quelle leggi che dirigono la maggior par^ 
te delle nazioni di Europa; ed il suo genio già co'* 
minciava aforn^are il sublime disegno d^ illumiriare 
r umanità, di migliorarla, di renderla felice, con ri^ 
volgerla^ alla cognpziorie de^ si^oi veri diritti, ed alle più 
Utili ed interessanti ricerche^ 

. In fin flalV ar^no 1771, e nelP età di s^oli anni di* 
ciannove,\rnMitQ egli il^piano di un* opera intorno aliai 
p^bbli|qa e priyat^ educaziove, che a dritta ragione 
ei rigi^ardaycf' qom^r.la, pietra, fondamentale de'cQstfi^ 
r^i e della legislazione ; come quel rispett(ibile mirpi-^ 
sfero, .c^e dirigendo i primi moti dell' animai e for^ 
ridando il cq^rattere^ g^^^g^ spesso nelle nazioni intere 
a correggere V .oi^enire ; § come quella^, seri:^ di c^ii 
((^prosperità 4^U Stati, e4 il Ipro^jplenflpr^^ npri. hch4 



precario f parziale ed incetto^ Vhò ébfpùi celebri Utterad 
dèi JNórdy lo Ssfedeie Giacomo Gxo^a Bjoernstachl^. 
che con altri coltissimi suoi compiatriotti /u in No* 
poli circa quel tempo, apendo conósciuto ed ammi* 
rato il giovane FiIangibri, fé* onorata menzione di lui 
neir eleganti lettere, còlle quali descrisse i suoi viag^ 
gi^ ed aggiunse ch^ U medesimo tropatfasi già trava-^ 
gliando air opera anzidetta (i)« 

Ma qUest* opera non fu condotta al suo fine, come 
del pari non fu terminata un* altra opera alla quale 
indi si volse^ e che avea per oggetto la Morale de*Pxin* 
cipi fondata sulla natura e auU' ordine sociale p j^ 
non che si valse egli delle speculazioni profonde fatte 
su questi argomenti, allorché intraprese e pinosegiii la 
grande opera della Scienza della Legislazione, di cui 
a suo luogo ragioneremo. Basterà per ora notare^ che 
i untativi delle due opere anzidette si debbono rigiiar* 
dare conte i gradini, per i quali il cavalier . Filanti b^ 
Bi montala in questo tempio della Sapienza, e come 
base su cui elevò poscia il maestoso edificio. 

Intanto nelV anno 1774 l^ tranquillità d^ suoi stw^ 
da fu per brieve tempo interrotta. Il voler defSuoi^.che 
intendevano incamminarlo alla magistratura ed ai 
politici onori, lo trasse al foro ed al mestier di awa» 
calo. Non eran più allora i nostri tribunali in quello, 
stato di squallore e di barbarie^ in cui eran lunga sta- 
gione giaciuti per la spessa nebbia deW ignoranza dei 
tempi passati^ e per lo spirito di cabala, di raggiro e 
d^ intrigo ispirato iip queste pacifiche e felici contrade 
dalla diffidente politica dèi governo ificeregnale. Non 

0) Vedi le Lettere ne* suoi yiaggi strafnieri di Giacomo Giona Bjo. 
ernstacM professore di filosofia in Tjpsal , scriUe al signor Giorwell 
btòliotecarìo regio in Stoholm, levt, VHI. ^ 
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più, come n^ set^H »emd$ la tctenta de^ casi, delle 
opinioni, delle distàffiioni^ delle limitazioni^ e. la giuris* 
prudenza di Cone^i^ delle Risoluzioni e delle Deci* 
Aoxxx f ormavano tutto il sapere/brente e F apice delle 
cognizioni della nostra magistratura. La luce della 
coltura fin dagli ultimi anni del secolo passato era pe^ 
netratanel fora per opera del facondissimo Francbsgo 
D*AifDRBA^ e degP illustri discepoli suoi. 1$ erudizia» 
ne ed il buon senso legale^ congiunto alla solidità del 
ragionamento ed alle grazie dell'eloquenza italiana^ 
erano il degno patrimonio di molti awocati di quel 
tempo, e di alquanti magistrati eziandio. Pur tuttor 
volta questa stessa coltura del foro mancawi in genc^ 
rale di quello spirito filosofico, che solo può fecondare 
ed ingrandire la mente. Le sue vedute nella scienza 
del dritto non erano né profonde, ne universali, he este^ 
se. Contenta d^ interpetrare colla perizia delle antiche 
ifingue^ e colla scorta della storia e de' contemporanei 
costumi, i frammenti duella romana giurisprudenza^ 
prestava a questa un culto di adorazion rispettosa. E 
se talvolta volea mostrare d^ innalzarsi alla filosofia 
detta legge, il suo volo si arrestava atte opere delGw^ 
%LO, del Sblosno e del Puffsndoeff, autori che ofasi 
gemere sotto il peso di una gravosa erudizione, o ben 
poco spargono 4^1 lume salutare della ragione. 

Questo era lo stato del nostro foro, allorché venne 
in esso il cavalier FiUlngisri. Non eran che pochi di 
trascorsi, quando fu pubblicata la legge del Ragiona* 
unente delle Sentenze. Questa legge, diretta a restrin^ 
gere ne' suoi giusti limiti il potere de' magistrati, a rer 
stituire nel suo pieno vigore V impero delle leggi, ed 
a riparare uno de' più gravi disordini che accompa^^ 
gnavano P amministrazione tlella giustizia tra noi} 



iflttésta legge y che fu soggetta lUlméUe dispute e di 
moki ragionamenti^ fu quella uhm, diede occasione al 
gioitine filosofò di dar fuori il ffimo saggio pubblico 
de^ suoi talenti superiori. 

Dopo la gloriosa conquista di CjlbIiO BoBBOirXy cui 
la nazion nostra deve un* etema riconoscenza^ questo 
Regno y comeche fosse ridotto dallo stato infelice dipro^ 
vincia a quello di florida monarchia^ tuttasH>lta serba^ 
m ancora le orme funeste di que*tanti mali, che lunga» 
mente t avean lacerato ed oppresso. Le provide cure 
di queir augusto sovrano, e quelle del suo gloriosissi* 
mo successore eran tutte rivolte a togliere i germi di 
questi mali, ed a prevenirne le triste cagioni. Assistiti 
amendue dal marchese Tanucci, da quel savio mini» 
Siro, il cui nom,e onora il secolo e gli annali politici 
de* nostri tempi, le loro leggi, le loro utili innovazioni 
eran tutte guidate da chiaro lume di civile prudenza^ 
ed eran tutte dirette a ricondurre questi popoli alla lo» 
ro antica grandezza ed iU primiero splendore. 

Uno de* principali oggetti, cui il marchese Tah ucci 
intendeva di recar riparo, erano i vizii deW ordine 
giudiziario, ed i difetti tutti della nostra legislazione. 
Bramava egli una forma di giudizi che lasciasse da 
una parte alla verità tutti i soccorsi necessari per farsi 
conoscere e per istabilire i suoi diritti, e togliesse daU 
P altra la lunghezza delle vane formalità e degli ar^ 
tificii, che uomini nemici deW ordine e della giustizia 
hanno inventato per oscurar la ragione^ ed eluder la 
l^SS^* '^^^eva egli ben anche tentata la compilazione 
di un nuovo Codice, in cui con precisione e chiarezza 
* venissero allogate le nostre leggi, restandone risecate 
le superfluità, tolte le incertezze, e conciliate le contro* 



dizioni ^t). Ma\^fuàl eiM la ragion' se ne/osse^ tutti 
questi grandi disegm eràn rimasti vuoti di effetto* Nel^ 
P incertezza di vedérne il compimento^ il marchese Ta* 
NucGi non tralasciai>a di proporre al sotraho i più òp^ 
portimi rimedii^per i nfàli più grapi^ e per i piti pa^ 
tenti disordini cW egli scorgeva nelP amministrazione 
della giastiziaé 

Tra questi ^ei roiftnsh che i maggiori nascevano dal" 
r arbitrio de* magistrati, il quale aveva da pia tempo 
stabilito il suo trono ne* nostri tribunalié II ministero 
della facoltà decisiva ad altro non dovrebbe aggirarsi 
che ad un puro sillogismo , la cui maggiore fosse nel 
dritto^ la minore nel'fatto^ la conseguenza nel decreto* 
Se dunque e chiara la volontà della leggCy non rima^ 
ne alla logica giudiziaria altra funzione che quella di 
Verificare le circostanie del fatto ^ da cui agévolmente 
deriva la conseguenza legale della sentenza. Ma se 
manca la leggè^ o il sua senso e affatto dubbio ed 
equivoco^ il giudice^ lungi dalV arrogarsi una facoltà 
interpetrativuy che non gli appartiene, dei^e ricorrere al 
sovrano oracolo dell* autorità imperante, eh* e F unico 
legittimo idterpetre delle sue pósitis^ determinazioni. 

Tra noi tutto il contrario avveniva^ U immensa m.oU 
tipliciia delle nostre leggi ^ l oscurità che regna neUa 
maggior parte di èsse, sarebbero state cagioni iastau" 
ti ad introdurre e stabilire P arbitrio giudiziario > Ma 
à queste si aggiunse la giurisprudenza de* dottori, la 
di cui autorità fu spesso^ in preferenza della legge /tic- 
desima, rispettata nel foro. Si aggiunge un pernicioso 
spirito di mal intesa equità, cui si accordala- il diritto, 
di corregger gli eccessi della legge e di temperarne il ' 

(4) // Codice Calcolino, 
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rigore. Non vi era quindi sconcia interpetrazione che 
non avesse un* ampia schiera di dottori in suo soste^ 
gnoy non mostruosa opinione che non fosse abbraccia^ 
ta , come legittima figlia delP equità. AUa certezza 
della legge fu sostituito un nero e torbido probabili^ 
smoj chefas^oriva grandemente Farbitrio de^magistrati 
e ne ampliata a r impero. Garantiti dalle dottrine foreìì^i 
essi potevano estendere , restringere , interpetrare a lor 
talento la legge y e ne potevano spiegare il dettame o 
a seconda del loro guasto modo di ragionarcy o a se^ 
conda delle loro priifate passioni. 

Questo abuso ^ eh* as^ea messe profonde radici nel 
foroy era feconda cagione di sommi pizii neW ammi" 
nis trazione della giustizia. Col dispaccio del 1774 ^^ 
cerco di estirpare V arbitrio giudiziario, e di togliere 
a^ magistrati tutto ciò che gli rendeva superiori atte 
leggi. Fu per tanto ordinato^ che tutte le liti si doves" 
sèr 'decidere secondo un testo espresso di legge ; chcy 
qtiando questa non fosse chiaray V interpetrazione se 
ne facesse da^ giudici in maniera che le due premesse. 
delP argomento fossero sempre fondate su leggi espres-^ 
se / che quando il raziocinio non potesse in questo mo- 
do condursi o la legge interamente tacesse y allora se 
ne dovesse implorare la spiegazione o il supplemento 
dcdV oracolo della legge vivente ; che V autorità dei 
dottori fosse affatto sbandita dalle giudicature ; e che 
il magistrato do^fesse esporre in istampa la ragion le* 
galcy su cui fondava la sua sentenza^ , 

Una legge così salutare riceve V accoglienza e gli 
(applausi de*, soli filosofi. Il volgo e la turba forense 
la riguardò come una pertiiciosa innovazione. Per al* 
tro non era questa la prima volta che le utili riforme 
f li^ liberta istesfa paryerc^ insopportabili alle nazioni^ 
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quando, per istakUirle, bisognò estirpare alcuni disor» 
dini, eh^ il tempo, e V interesse di alcune classi pò* 
tenti avean consacrati. Uno de* supremi nostri tritu* 
nati, geloso di deporre P ingiusta prerogativa, rap* 
presentò al sovrano varii dubbi, che diceva che questa 
legge incontrasse. Ma la saviezza del re non attese tai 
dubbi ; inculcò r esatta osservanza della nuova legge; 
e la subordinata autorità giudiziaria dovè acchetarsi 
€^ augusta voce delP autorità sovrana. 

In mezzo a questo strepito forense, mentre che tanto» 
si parlava di questa legge, e mentre che pochi ne inten* 
decano lo spirito, il Filangieri innalzo la sua voce, e 
pubblicò un picciolo libro intitolato : Riflessioni Po* 
UTiCHS suirultima legge Sovrana, che riguarda l'am-^ 
ministrazione della giustizia (i). In questa operetta 
scritta nello spazio di pochi giorni egli volle dimostra* 
re al pubblico la grande utilità, che dalla nuova leg^ 
gè proveniva. Divise questa dimostrazione in due parti. 

Nella prima fece vedere come tutte le disposizioni 
della nuova legge eran dirette a proteggere la liberta 
sociale. Questa libertà, la quale e composta dalla si» 
carezza e dalla opinione della sicurezza medesima; 
questa libertà, in cui siffatti oggetti sono così strette^ 
mente uniti tra loro che non si può separar Funó dal» 
r altro, senza distruggerla tutta; questa preziosa libertà 
non si rinviene se non die nelT esatta osservanza dei 
patti sociali nelle leggi compresi. Quanto dunque ò 
maggiore il viggr delle leggi, tanto e maggiore la li» 
berta civile ; e quanto e maggiore V arbitrio giudiziario^ 
la em forza direttamente si oppone al vigor delle leggio 
tanto e minore la liberta medesima. Or come mai pò» 

(0 ì(apoU Ì77Ì in f presso Wcìiele MordlL 



trh mantenersi quésta^ liberta, come potrà ottenérci la 
necessaria opinione di essa, quando la tranqìdllita del 
cittadino può essere ad ogn* istante turbata dalt igno* 
rantCj o ^ifnale interpetrazione del magistrato! La^ 
sciandosi ad esso t arbitrario diritto d^ interpetrare, la 
legge non serberebbe quella uniformità e quella ugua* 
glianzay eh* è tanto necessaria a produrre la liberta 
sociale» La volontà del legislatore^ che e una, verreb» 
òe ut tanti modi spiegata, quanto sono diverse le com* 
binazioni delle idee di ciascun magistrato. La costituì 
zione istessa del nostro governo ne verrebbe grande» 
mente scossa ed urtata. La diversa distribuzione della 
facoltk legislativa e della esecutiva, che accompagna 
la natura de^ governi moderati^ e le differenti serie di 
diritti e di prerogative^ che partono da queste diverse 
facoltà, e che son di loro natura incomunicabili tra di 
esse, sarebbero confuse e turbate. 

Da questi principii trasse il cavalier Filangieri la 
dimostrazione dellutilità della nuova legge, e col lume 
degli stessi principii mostrò la Saviezza della medesima 
nel prescrivere a giudici di render ragione della loro 
sentenza, deducendola dalle sole leggi, e di pubblicare 
la sentenza ed il ragionamento in istampa. Videa di 
Wi pubblico intero, die inesorabile ne* suoi giudizi esa* 
mina le decisioni de* magistrati, non solo accresce la 
confidenza de cittadini, m,a richiama ben anche a 
maggiore attenzione l esercizio di un ministero, da cui 
Ut gran parte dipende la soAe e la felicita dello stato » 

Ma non si sarebbe tolto P arbitrio giudiziario, se. 
hon si fossero sbandite le opinioni e le autorità de* dot' 
tori. EMn esse quelle che principalmente lo protegge^ 
vanoj e il nascondevano. La diversità delle loro inter^ 
petrazioni, le tante loro eccezioni, ed ampliazioni avreb* 
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bero tempre somministrato al giudice un- veto da eo^ 
inife le sue arbitrarie decisioni^' ed il mezzo, più e/fica* 
ce da eludere il vero senso delle leggi* 

Nella seconda* parte di questa operetta- ifàPiLiLTUGiiSi^ 
»!, si volse a dileguare le obiezioni^ che riguardo al" 
P esecuzione della nuoi^a legge si promooeano dal soft'" 
smo e dal libertinaggio forense. Egli dunque dimostri^ 
che per effetto di questa legge il corso de giudizi , 
lungi dal divenire pili lentOy sarebbe di molto accele* 
rato ; e che una riforma diretta a ristabilire il vigor 
delle leggio, ed a render sicuro e preciso quel dritto, 
che la barbàrie degV interpetri . avea reso equivoco ed 
incerto, dovea diminuire di molto il numero delle liti. 
Dimostrò, che, quando anche dovendosi in tutti i dubbii: 
ricorrere ali* autorità suprema, si fossero ^niaggiormen* 
te moltiplicate le leggi particolari.^ pure la loro molti» 
plicita sarebbe un male infinitamente minore di quello ,v 
che nasceva daW accordarsi a magistrati il diritto di 
decidere de* casi non compresi nelle leggi. Divisò che ' 
un mezzo, da evi tare\ questo accrescimento di leggi par» 
ticolari^ sarebbe la creazione di una magistratura di 
censori, a quali fosse affidata la cura di proporre al . 
legislatore imodi da generalizzare le leggi^ rendendo^* 
le applicabili a quei casi che aveano sfuggito il loro : 
sguardo primitivo, e ai esaminare di tempo in tempo 
quali sieno le leggi che dovrebbero essère -abrogate, per^^ . 
che divenute inutili, o perniciose per i necessarii e co" 
stanti rivolgimenti dello stato sociale. Finalmente ri* . 
fietie, che le antinomie e le contradizioni nelle leggi 
venivano di leggieri conciliate per le note regole del' . 
t arte critica legale; e che il re non uvea proscritto la 
lettura e lo studio degV interpetri, ma avea soltanto vie'* 
tato che la ragion di decidere fosse fondata sulla loro 
opinione ed autorità. 



Questo libro yehafeù$ la prima volta sentire nel fo» 
w il sacro linguaggio della vera filosofia^ ricetò il eon^ 
corde ^plàuso di UU$i i buoni e letterati ingegni del pae^ 
se^ i quali mirarono in esso le prime scintille di quella 
luccj <Ae dovea trts non molto tempo illuminare t Ita* 
Ha e t Europa. Il marchese Tanucci, cui fu ques^ope^ 
ra dair Autore indirizzata^ riguardò con sorpresa tan^ 
to .sapere in cosi giorine etìi^ e fece alla patria i pm 
lieti presagii per la^ sorte di possedere un si raro é 
straordinario talento. 

Ma gli uomini grandi nascono tutti con una specie 
d^ istinto, che prima insensibU/nente, gli dispone, ed in* 
di {^ertamente gli strascina a cose grandi in tutti i 
punti della lor vita, facendo ad essi sormontare co* 
raggiosamente gli ostacoli delle circostanze^ e disprez» 
zare i calcoli e le speranze della fortuna. E qjnesto un 
arcano della natura^ impossibile a spiegarsi, ma di 
cui la storia de progressi dello spirito umano ci dimo* 
stra frequentemente gli effetti. Il Filasgibri^ destinato, 
dalla provvidenza ad esser Pinterpetré della verità e del* 
la ragione, ad essere il ministro della felicita e della 
virtù delle nazioni, non doveva arrestarsi nelT oscuro e 
tumultuoso vortice de* nostri tribunali. La discordia e 
la contenzione forense mal poteano combinare col suo. 
spirito fisolofico e tranquillo. Qual alimento potè a rin: 
venire la sublimita della sua mente nella picciolezza 
de particolari interessiy che formano tutto il gravide og» 
getto del nostro foro ? Egli dunque fuggi da questa 
strada^ che tra noi, mentre conduce alle dignità ed 
agli onori^ apre un* ampia tenebrosa voragine^ che in'* 
ghiotte miseramente e soffoga i migliori talenti della 
nazione. 

Persuaso che i veri mezzi da soddisfare alba sodc' 



tà ciò ehe le doiiiamo, son quelli di acquistare taUa 
la perfezione^ di cui sono suscettibili Uriirstro spirito etk 
il nostro cuore j e d impiegare in prò de nostri simili 
le forze e le qualità acquistate^ periùaso^ che questo 
sacro dovere e dH accordo col sentimento di oompa^io* 
ne che troviamo nel fondo del nostro cuore, come la 
prima di tutte le impressioni morali^ spinto da un 7/i». 
PO amore per Fumanith, fiamma celeste die vivifica^ 
alimenta e riscalda le anime grandi ed elette, il Fi* 
I.ÌLNGIBÌII ubbidisce alla voce segretù della sua subli^- 
me destinazione^ e s'immerge nuovamente ne^ pia pe^ 
nosi trainagli della meditazione e dello studio • Non lo- 
distraggono dal suo costante proponimento i piaceri^ 
le debolezze e gli errori, cfpe accompagnano ordinaria^ 
mente i fèrvidi anni di giovinezza, e che concentrando 
in questa età sopra noi stessi tutta la nostra attenzio» 
ne, sembra che ristringano tutto F universo al nostro 
solo individuo. Non lo distolgono i contemporanei 
esempi di tanti altri nobili, che addormentati sotto le 
vecchie immagini de^ loro antenati, orgogliosi di un 
nome che spesso disonorano, nudriti d* ignobile ozio, 
e paghi di pompose leggerezze disprezzano il vero me^ 
rito^ ed a scherno prendono la letteratura. Filangieri 
e esente doli impero deprimi, deplora il tenebroso sta^^ 
to de^ secondi, e cercando di entrare in altri più chiari 
ordini di nobiltà, tra le famiglie si ascrive de* filosofi 
e de^ maestri e de^ savi del mondo, a cui con più al^ 
ta ragione il sublime suo spirito si apparteneva. Co* 
stanza indicibile di osservazioni, vigor sommo di ra^» 
giona menti, e filosofico ardire son le fide ministre che 
da questo istante lo accompagnano ne* gravi suoi stU'* 
dii, e che svelandogli terrore delle opinioni e de pre^ 
giudizi consacrati dal tempo, lo innalzano a nuovo 



verità, ed a più sublime e riposti^ dottrina. Lontano 
d0 quelle frivole cognizioni^ che sol producono ventò 
di fama gonfia presso il volgo imbecille, divenne egli 
ben tosto il custode^ ogni utile genere di prisca e di 
moderna sapienza. 

Tratto dalla sua somma sensibilità a 7}olgere inees» 
santemente lo sguardo sopra i diritti, ed i doveri degU^ 
uomini e della società, formava di essi il principale 
ometto de^ suoi studii e delle sue filosofiche speculazio» 
ni. Queste scienze, le quali tendendo alla nobile rigo» 
nerazione della specie umana^ portan seco quel vivo 
interesse, che accresce nelle anime ben formate lafor^ 
za della beneficenza, e che fa loro trovare i più puri o 
sublimi piaceri nella pratica delle virtù sociali ugual» 
mente che nella teoria delle interessanti idee che le ri» 
guardano / queste scienze, che richieggono, per consen* 
timento di tutti i siwi, maggior perfezione delle alire^ 
e che sono pencio le pia degne di occupare gP ingegni 
migliori, eran sempre le più analoghe allo spirito tiet 
FiuLJXGiMBj, e gli divenivano di giorno ih giorno più 
care. 

Net corso delle sue meditazioni avea egli veduto che 
la legislazione di Europa, in i^ce di essere un chiaro 
lume, che risplendendo innanzi agli sguardi de* cittar- 
i(fni, ne* assicurasse la tranquillità, ne sostenesse i di» 
ritti, e ne guidiasse le azioni, non presentava da per 
tutto che un informe edificio, un ammasso di mine 
accumulate dal tempo e dal caso, un oscuro labirinto 
in cui si smarrivano gP incerti passi d^g li uomini, jtvo» 
va egli veduto nbir istoria delle nazioni F innocenza e 
la virtù sempre calunniate ed oppresse dalV ingiusti»^ 
zia e dal delitto. Avea veduto che tanti imperi sta» 
baiti colla forza e sostenuti da erronei principUf spa^ 
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ìwan subito per dar luogo ad altri imp'efi fondati sul^ 
r ìstessa base, e soggetti a subire la .stessa sorte. As^e-* 
tw veduto che F uomo si aggirava con sicurezza im , 
mezako alle tenebre j e che, in. vece di ^ tornare indietro ^ 
e di purgare il suo spirito da tutte quelle idee pernicio^, 
se che opprimono i sentimenti della nati^ra, egli s'imr 
ÈàergesHi maggiormente e si rawiluppava nel buio. Avew. 
veduto che la verità, comecché fosse sulla terra ed in: 
mezzo a noi, pure la sua 'bellezza ci era ancora nella 
maggiore e più interessante parte nascosta da undenso^ 
vela, di cui il corsa di tanti secali P.cufea ricoperta, jàuea 
veduta che nello sfato attuale, delle citali società ogni 
giorno si rallentawino maggiormente i nodi sociali^ ed 
ogni giorno vie più. si obbliàvano le sacre nozioni degli 
antichi e rispettabili nomi di Umakiitàe di Patria. Ave- 
va in sonma veduto in tutta P ampia estension loro la 
turba immensa di errori, e V infinita schiera di mali,, 
che circondano questo globo infelice. A* quesf orrida* 
vista il giovine JUospfè firasi arrestato. Un torrente di 
lagrime gli era caduto dagli occhi s Aveva egli pianta 
sulle sventure da' suoi fratelli ; e da questo momento .nonA 
era più stato P involontaria complice de* loro delitti, 
lo spettatore ozioso delle loro miserie, il testimonio ini'^, 
becille delle loro ingiustizie. ... 

In questo prezioso momento aveva il Filangibri yo/j-, 
mata,' la magnanima risoluzione di ristabilire su i lo^ 
.ro inalterabili fondamenti i dritti della natura, con^^. 
taminati e guasti per tanto tempo dalla ferocia delle: 
antiche costumanze, e dalP inconseguenza delle modera 
de istituzioni ; di combattere i principii distruttivi del" 
P ordine sociale ; d^ istruir gli uomini sopra i loro veri 
interessi, di sviluppare ad essi P ordine semplice e co'^ 
stante decloro rapporti morali e civili ; di spargere m 



iòfhma le più utili venta sulla terrà, di stabilirvi la' 
pubblica e la privata /elicità^ e di perpetuarne la dw» 
rata e r impero. A questa coraggiosa risoluzione dove* 
te^ o mortali^ la maggior parte de^ lumi migliori di 
cui oggi godete, e dovrete forse i giorni tranquilli di 
cui goderete in appresso. 

. Per ottenere il grande oggetto, che egli si era proi' 

posto^ il cavalier Fila^kgibri determina di ridurre Ui' 

legislazione alV ordine, al nesso, ed alFunità di teorin 

e di scienza. Si prefigge quindi di scrivere per tutti i 

paesi, per tutti i popoli e per tutti i tempi, e di foa^ 

dare il suo sistema su i cardini eterni £&//' universale 

e- del perenne. U immensità della carriera che doveva 

a tal uopo percorrere, non lo spaventa. La face lumi* 

uosa del genio gliene mostra la strada, ed il costante 

amore della umanità sostiene U suo coraggio nelT ec^ 

celsa intrapresa. Ah! perdio non son io da Un raggici 

almeno di quella luce rischiarato, che guido il Filan* 

i^iERi ne* più segreti penetrali della ragione e della fi* 

losofia ? Non sarebbe allora una temerità il seguirlo 

neW ascoso e difficile cammino, ed il mostrare agliuo* 

mini il metodo sublime, secondo cui avanzava i suoi 

passi neW interessante lavoro. Potrei io allora additar* 

lo tutto intento a raccogliere con diligente cura e con 

avido affetto gii sparsi tesori della prudenza de* legi^ 

slatori di ogni gente, e de^ giureconsulti e de* filosofi 

di ogni nazione. Potrei mostrarlo fermarsi su i pia 

grandi monumenti della politica sapienza, sulle opere 

immortali di Platone e di Aristotile, ed in esse non 

appagarsi del risultato solo delle loro profonde dottri* 

ne, ma rimontar sempre a* loro principii, ed aprimi 

anelli delV aurea catena de* loro pensieri. Potrei addi* 

tarlo registrare con istancabile studio tutti questi pria* 



eipii, acquali egli dava il nome di aforismi politici^ è 
di cui fortunatamente si è rinvenuto tra le sue carte un 
brevissimo saggio (i). Potrei finalmente additarlo giun* 
gnere fino aW ultima serie delle verità primordiali 
della scienza legislatùni^ e dedurre da esse con pochi 
sguardi la folla immensa delle verità subalterne. Ma 
una mano profana non puh diradare quelle tenebre sa^' 
ere^ che circondano gli uomini grandi nel progresso 
del loro spirito alla scoverta del vero. Più rispettosi 
verso i travagli di una sublime intelligenza^ contentici^ 
moci soltanto di vederne da qui a poco i luminosi, 
prodotti. 

Mentre il cavalier Filangibri trovatasi immerso in 
queste fatiche^ avvenne che suo zio monsignor Serafino 
Filangieri, dopo essersi grandemente distinto nel go^ 
verno deW arcivescovado di Palermo^ ed ivi condottosi 
con sommo accorgimento e prudenza in piis gravi e 
scabrosi affari^ fu trasferito alT arcivescovado di Na-^ 
poli. Era egli stato monaco Cassinescj e fornito di 
non volgare ingegno aveva in sua gioventù insegnato 
Jisica sperimentale nella cattedra ordinaria della no^ 
stra università, ed avea ben anche accupata la rispet» 

(4) Ecco alcuni di t/uestì aforismi tratti da Aristotile. 

/. n / barbari non han padrone, perM tan tutti sena. Fra essi non 
p vi h fM sia fatto per comandar gli altri. La liberty presso di loro 
n h umt qualità negatiua, non positiva. 

II. n A ìifusura che cresce in una società la libertà citnle, si dimi' 
Il nuisce la libertà naturale. Nelle società barbare vi e molla indipeti" 
tt denza o sia libertà naturale, e poca sicurezza o sia libertà duile. Vi 
Il è cuidte più la libertà naturale nel dispotismi, che nella democrazia; 
é ma in quello la libertà ciuile è uguale a zero, ed in questa h tutto.' 

Ili, Il L'uomo h po' natura un animale societ^e. Il suo istinto lo 
9 spinse a com^iuere constici simili. Colui ehe desidera di vivere soli* 
il torio, o e un uomo degenerato, o un uomo molto superiore agli altri» 
n Egli e o un mostro, o un Nume, 



ìàbH^earichdi rérisore^ de^ libri che ci venffim difii^ 

ri, neUa quah a somrka,hdè tóMava^li ffwer 3edM$ 

ii^Jiù,n§hi dei delegato 'dtsUà real GiurhdisUòt^e'maf^ 

cbesB ntkGQikTXvi, magistrato dt acre giiulizioy di dam^ 

swnakkpruderuu» e di eminente * dottrina. Se a dìff^ 

renm de^ta>iti\sum prèdeeeésori fionju .alP areivescd^m 

FiisAifGiBRi conceduta la porpora cardinalizia, y ' a»^ 

penne àio p^ ragioni le più gloriose ad un buon vitto» 

dino e oit un rispettoso "vdssailoy e iafi che saranno 

eertamente narrate dalla storia^ civile de* nostri tempii 

quando sark perduta la collisione de^particolari im 

teressiy e quando\ al raccónto degU effetti si potranHa 

aggiungere le' tràcce delle loro cagioni. 

òr quésf uomo rispettabile^ e' degno per pm titoli 

dèlV afféìu^né 'e della stima del càvalier^ Fiulngi«|ii, 

fu quelli che lo spiritsè ad adempiere^ Una de^princip0» 

li doveri del suo rango, e ad intraprendere il se/inizio 

di ùopte. Fu dunque il Filangieri nelt anno i^T) ri* 

eevuto in esso in qualità di maggiordomo di settima'^ 

nà di S. M.' tf di suo gentiluomo di camera. Quasi 

nello stesso tempo Ju dichiarato uffiùale del real cor* 

pò dé^'volontari di marina, nèil quale erano'aliora al^ 

legati tutti'quei nobiliy *ch^ eran destinati a drco/àdare 

piada vicino e più frequentemente la sacra persóna 

del principe^ Il capalier Filaugieri^ contentò per qfie* 

s te' nuove decorazioni di ammirar pm dappresso Ifi'vir* 

tu di due sovrani pieni di' religione j di umanità e tU 

giustizia^ ' impiegava tutto il tempo, a* suoi doveri sto^ , 

pravanzante nel proseguimento de^ suoi letterari lavori^ 

enei condurre a fine i due primi volumi della gmud^op0' 

fa^ su cui trovatasi travagliando. Conservò egli in me» 

zo alla cortei inalterabilmente una rigida ed austetnf, 

condotta di^virtuo^o ed innocente costume,. 'N^f^i^i^ di 

d 



mtUk dl6 /t^pMh /onienUire una^pemiehsa^ii^UèKi^ 
fianuuUJto la natie a nutituirgli^ quei tsÉnpo che il giai^ 
mj^ ]fer J doveH -e per :,te eon^^nieiue rapUo gli m^ea, 
eantàtub a serbare coHa filosofia urt, èommereiÈ^ubU^ 
mie, é tanta pih mra^ • fuof^ gifesfa diuinitk e pih m^ 
mica Ad tumulto^ e^quoiUft ò più alante fUlla trqn^ 
jUillitk e del silemzia. 

Ma ìiam gik vicini altsepaea in md il^atfalier Ei«» 
fjLHGiBBri cofnincih^a pubkUoare la sua Sgisnzi. DBL14. 
LbgisIiAzioiib. Per distìnguere quindi la Unea^ daU^ 
quale egli partissi, e^quclla alla ^uale pervenne ; par 
vedere- èosa mai riceve dal- sua secala, cesa vi ag^^ 
giunse ; per determinare, questa punta^ eh* è /arte ilpik 
interessane nella starla teUeratia degli uomini gf^an^ 
di, richiamiamo alla nastra memorìa la stata ùi cfd 
erana le scienze marali p paUtiche, aUardièfy data 
fuori quèsf opera immartàlgf , 

Poiché cominciarona a sgombrarsi, le fólte caligini 
di barbarie e d^ ignoranza ^jehé aveana per più secali 
novena 'P Europa^ ed una ^ luce novella scosse, gP.inge^ 
gni dSzlP antico letarga^ gF Italiani furono i primi a le* 
ffar la testa nel mondo letterario^ e furano in agni casa 
i primi mdesUi delle altre nazioni. Pur la rinascente 
eakura segui in Italia il pregressa e l'ordinaria svi* 
lappo della 'Spirita uman^. U erudizione e l^belie arti^ 
il regna in somma deiUa memoria e della immagina^ 
uonepreeedè quella deUa ftlasofia e la maturità delia 
scoerà ragione. Le ^prime .dottrine che s'innalzarono 
indi sulle vane sottigliezze della scolastica, furane te 
platoniche, alte quali seguiroi%a i nuovi sisiepii de Càk* 
VANBiXA, ^*TsLBSt, ^'Gaboani, e di aUri grandi'in- 
gigni di quella stagione, che fomiti di sqmma acume 
aprirono P adita alla pera filosofia, e cominciarono a 



iùuaì^daré il vela d^ sUoi più augusti misteti^ TuiU^^ 
^aka delle dottrine di Vlahov^/u ilbutrùta epìvinòsM 
la sola parte metufisicay lasciandosi in"" obblìo qMUs 
che^guardasfà le sciènze pòliticfie. E M pari le nlAfif» 
mi óàgniiioni degli additati filosofi non si estesero U 
quella parte déHk cose civUiy chsft sola può condurr 
le nazioni ad utile' ed efficace coltura, l! ùhwérsede 
servitù degP ingegni, figlia della regnante supèrstizia*' 
ncj Inesistenti reliquie di un* Marchia non ancora -dl^ 
strutta f. ed altre note circostanze politiche epponen^e^ 
no a- queste' scienze uha ìarriera che sembratfa in^ 
sohnontabile. limolo VlAcmAyFEhiA àrdi sflanciàrsi a 
traverso gli ostacoli, ohe. per ogni parte lo circondàpa'^ 
no; ma fìiron particolari le vedute di questo filosofo^ 
ìt quale òib noi^ ostante, pub sfare a latd d^piu gra$^ 
di politici. detP antichità. Le sue dottrine Jutòn empie 
ed abbonfinèvóli, se pure non vogliamo riguardarla 
eo'me dirette ad istruire obbtt^uamente i popoK nfdet» 
tanti della fòrza e deUa frode d^ tiranni* 

Intanto, comunicata dalP Italia al restQ delFEuro» 
pa la luce del beilo e del vero, furono la politica e la 
mónde successivamente illustrate in Inghilterra dal can^ 
CéllietBjLCOTXB, gran maestro in filosofia civite, e gran^ 
de maggiormente per le lezioni che diede agli uomini 
suir avanzamento della scienza "Universale ; italLocKE, 
^e dopo avere analizzato Fumano intendiménto, dopo 
aper dileguato t^tti gli spettri delf immaginazióne, aha^ 
lizzò ben anche là complicata macchina della soeieia 
cMlef e dal Shàftesburt^ il juale per altra innalzò 
troppo la natura deWuqmòy supponendo in essa Vistine 
to della virtù, dopo che rHóBBEsFavea troppo degra^ 
JUuuy supponendo in essa F istinto del vizio. In Fran- 
da il MoHTAGiiB avea penetrato co* suoi sgtiardi nel 
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fondo dei cuore umano ^ ne aveA sorprese .tutte le p^ 
streme attitudit^i, e le uvea dipinte eén uno stile origi* 
naie ed energico. L'Elyszk) in questi gitimi tewpi avea 
éónsiderato: P womo in tutto il corso di quello stfiluppq 
che t;ien dato al suo spirito ed ài suo cuore jiaHq. for^ 
ta' delP Bzzàvdo e dal complesso delle circostanze mo^ 
raliif¥4:ui si titro(fa^ //Rou^sBJku, dopo avere scoverto 
nèlU^ ineguaglianza degli uofhini e nel loro; patto pri^ 
mitico i primi anelli dèlia catena soqiale^ e la gran 
iase-della morale e della politica^ aveva accompagnata- 
t uomo né* primi pas^i della vita, ed nvea dettato le 
lèggi deHA sua educazione. /|- Montesquieu^ poco pfi- 
ma ^l Rousseau e delC Elvezi6^ (we<^ tentato di de^ 
terminare la naturi^ e la differenza di tutte le leggi ^ 
Jinora esistenti per i rapporti * càè hanno col carattere 
degli uomini, colla natura de* differenti climi e colle 
diverse costituiioni di governo: ma F inesattezza della 
■maggior parte delie sUe^ idee ; t irregolarità delle parti 
ammirabili spessa in se stesse, e non costituenti un sol 
tutto ; lo spirito di sistema^ per cui pretese di condurre 
la tholtiplicita degli effetti morali e civili a cagioni fi" 
siche è necessarie^/eeero che lo Spirita delle leggi loc 
sèiasse un vuoto considerabile anche in quel solo ramo 
di dottrine politiche che prese ad illustrare^ . 

Or^mentre queste scienze avevano tanti sublimi culto^ 
ri pjresso -queste inazioni, qual era la lord sorte ii% Ita^^ 
lia P Si e detto per quali potenti cagioni in questo suolo 
J^sse apparsa ne^ secoli scorsi una tarda indolenza per 
le- politiche e civili dottrine. Ma U Italia era pur essa 
la madre degli Zaleuchi, ^d'CnARONDA e de'NvMA» 
Conteneva pur essa i germi più nobili della sapienza 
legislativa. Tolti appena alcuni ostacoli, lo sviluppo di 
fuesti germi fu, celere. Fin dal principio di questo se^ 



èélo là straordinàrky ingegnò del nostro Giàmbatista 
Vigo TJide i primi lampideUa nuova ScxeutA; delle origi» 
ni.e^de* progressi dèlle^ società^ e -condusse ad alto grada 
di sublimita qudla parte metafisica, delle cose civili^ 
per cui si àofiosce ne* fatti particolari degli uomini uà 
costante snluppo, secondo certfi astratte verità. Ampi^ 
btmè sparseto ahùhe sopra altri rami della civile dot'" 
trina Gian Vincenzo Gravina e Paolo Mattia Doria^ 
e n^empi più vicini /* Abate Genovesi, il quah dif- 
fondendo là più utili'Verka elementari della morale ed 
ecfiuomicafUosofiay e comunicando in generale agV inr 
gegni napoletani, il ^osqfito mofo, concorse eminèn^r 
ménte- a ^stabilire tra noi la liberta di pensare^ ed a 
-rendei la nostra vera coltura più .universale ed estesa^ 

Intanto il marchese Beccaria erasi innoltrato colla- 
fiaccplù, della ragione negli oscuri e tortuosi aditi di 
quella piarts della legislaùone che riguarda i delitti e 
le, péne ;ed^una folla di scrittori presso quasi tutte là 
nazioni si affannoAfa a svelare i vizii^ che ingombrano 
tante altre parti del corpo legislativo^ ed univasi afor^ 
mate un grido universale e concorde sulla disconvenien^ 
za. degli 'assurdi codici j da cui ^ regolata la più gran 
parte di Europa^ e sul/a necessità della IfOro riform/im 

Per opera di tanti filosofi il corso morale ddle idee 
e deUe utili opinioni erasi di molto accelerato. La ra^ 
gione avea di giorno in giorno ricuperati maggiormente 
i suoi diritti. Si eran tolti alla maggior parte degli 
uomini i pregit^dizi e gli errori^ che per lungo tempo 
gli operano tiranneggiati ed avviliti; e gli animi della 
moltitudine eran di già bastantemente preparati a rice^ 
vere e a sostenere una nuova luce* Questa ópportwid 
preparazione facea ii, che V Europa presentasse da per 
tutto queir epoca di necessaria maturità^ che Bacone 



ridhiedeiut per potersi dettare - wi^a hùùva tegislaxi^ 
ne {i)k 1 principi staisi ascoltando con onore là 'vo/cé 
libera de*^osofi, /aeèan vedere m piccola idistanzA 
quelV istante-felice j in cui la legislazione divenisse^ 
quale dev* essere^ V opera ed il prodotto di due diversa 
potenze^ cioè del concorso in un punto cfùmune della ri* 
schiaraih volontà deljllasq/by è delf efficace volanA 
del legislatore* 

Non pertanto in questo stato ài coie^ mentre le età' 

tiche fatte alle leggi esistenti e leiscoverte de mali et^ 

no ammirabili f quanto non erano insufficienti e fuan^ 

io impraticabili - i tanti piani di riforma che si disB^ 

gnavanoj ed i rimedi che si proponevano ? Sefniranfap 

che gli sforzi dM uomo nel rompere le vecMe 'bar-' 

riere lo /acessero cadere nel lato opposto^ e che or* 

goglioso di a\;er infranto alcune catene^ egU non il 

accorgesse die si cingei^a di altre ^ e àie' si scfttopCK» 

nevà al giogo della pili assoluta, pretfenzione nel mv^ 

mento i stesso in cui credeva di scuoterlo* Sembrava 

che la tendenza generale del secota/osse di saper me*' 

glia distruggere che edificate. Cib avveniva^ percKè te 

parziali riforme , che^ si proponevano , incontravano 

P insuperabile ostacolo della sproporzione tra la part^ 

riformata e le altre che conservavano i loro antichi di-' 

/etti. La distruzione di un edificio può ben farsi a 

pezzi e a bocconi^ ma V elevazione di un nuovo richiede 

unità di disegno^ cospiranza di lavoro nelF esecuzione, 

e perfetta armonia id tutte le parti sue. 

Facea dunque mestieri che s* inalzasse tra la scHie* 
ra degli altri filosofi un ià'gegno superiore, che abbrae^ 
classe il campo delle riforme legislative in tutta la 



(() Bacon. Nov. Orig. pari, 2 Aphoriani. 3€* 



pe F^intero piiÈ%o di una ''rifórma gensrulep' Faeemr 
m»stUri db^. questa vanisse eaileohaa in Mti i- sitai 
wuiti con proporziani aite a/ormare un sol tutto si». 
Wi0tneo^ in cui ciascftna parte sostenesse e vicendeuoim 
ttunte fosse soàtenuia -daiT attrae ed in cui si rintfenissf 
(coipe dice teie^que^M iLunrAL) la rara e difficile 
oqmbinazioDe/ l'accordo felice de* tre iCodici, solfo i 
^uali r uomo riye, il codice naturala il codice relif 
{to9o, ed il codice civile; 

'Ma per sì grande intrapresa^ qual sublimita di Sa^ 
hn^Oy ^qual forza di genio non si richiedeva? Quella 
suhlimìta di talento che giugnesse a vestirsi^ per ^osl 
dire, dello spirito delTEssere supremo j ad intingere nel 
suo seno T amore deW ordine e del bene generale^, ed a 
conoscere dalP armonia dell'universo quale e quanta 
debba essere P armonia deUe leggi sociali; qw^ta/or^ 
%a di genio, per cui si scowissero nuove verità morali 
e civili i per cui quelle, M erano fino ^illoUra scoverte, 
divenissero più feconde di luminose conseguenze ; e per 
mi si giugnessero a vedere ed a mostrare ipiu ascosi, 
rapporti che legano insieme queste stesse verità, le 
quali prima sembravano isolate* 

Questa forza di genio , questa sublimità di talento 
surse finalmente nel .cavalier Fil^ngibei. tenuto egli 
precisamente in quel punto j in cui le verità particolari 
sommamente avvicinate tra loro aprivano già la strada 
a*prÌH0Ìpii generali^ formò il suo grande ed universale 
sistema,^e la Scienza dxlla. Legislazione apparve im^^ 
frowis amente <^ome uri astro luminoso e benefico^ che 
isuialzandosi sul nostro, orizzonte, dovea ben tosto H^ 
luminare le altre nazioni» Quantunque egli avesse for^ 
mato V intero piano i ^ ayesse preparati l materiali 



per la maggior *p*^' di esso, pur», ^non'iU' apei>a ifi 
$o €he.du6\sòli moUtìni, ìquàU compreìul^anp^^ it.^ri^ 
nto e seàoUda'libr^detP òpera. 'Venha quefté digita '^i$. 
sette Uhi. Nel piirào si propose tli' esporre le regol^^ 
generali della scienza- legislativa j Hel seeonido di ^rm^^ 
jgionare delle leggi 'palitiefyè ed ecanttmiche ; net teftù\ 
di trattare delle leggi crimtdali; nel^uaHo di- mlup* 
pare qaeUù parte della kgisiaÉiotie ohe riguarda V edU'^ 
cqzione^ i costufki e t istruzione pubblica } Hel quinta 
di parlar delle leggi che riguardano la t^igion^ ; nel 
sesto di quelle che riguardano la proprietà; e neÙ^uU 
timo 4^ qUeUe leggi j che riguardano la patria potesftk 
ed il bupn ardine delle famiglie* Nel cominciare adwh^ 
qué dell* anno 1780'^ /^. Filàtoisri pubblico i detti 
prifHo e' secondo w>lume (1)^ 

' '^ '•'•.... "... 

Le grandi verità seguite da una schiera di ìholtissi'^ 

me altre, ed enunciate tutte con un* eloquenza cosi ehiof 

ra, che colpisce l* intendimento come la Ilice del cielo 

colpisce gli occhi di coloro stessi che non ^vi fauno at^ 

tenzione; le' idèe fendute n}ive e parlanti dal colore dèi^- 

le immagini, e dalP energia del sentimento ; questi due. 

'Vòlum.i, che da per tutto respirano la più pura e bène^^ 

fica morale^ ed in cuiipiìi astratti ragionamenti sono 

messi a' portata degli spiriti più ordinari, furono ac^ 

còlti dal pubblico Con quel trasporto- ed applauso uni* 

tarsale, che e sicura caratteristiòa- del merito -deciso.ié- 

dell* eminente pregio di un opera. Ognuno restò sor'* 

preso dair ingegnò grande ed originale di questo gion. 

pane scrittore. In leggendosi questi due libri sembrala. 

che una nuova luce si spargesse intorno al lettore, la. 

<0 Nopoli 4780^ ndla stamperìa Raimondiana, in 8.^ - • 
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quale distendesse i limiti delP esistenza sua, e fin* 
nalzasse e V abbellisse. Quindi la gloria, che per mol^ 
ti è il frutto degli anni, ed e per molti il tardo tributo 
della posterità, divenne tosto indiuisibil compagna del 
cavalier Filangixbi. I piìi onorati giornali italiani # 
^orestieriy nelP annunziare la pubblicazione di quesiop^ 
ra, la colmarono di giuste lodi, ed i personaggi ipiù 
celebri per chiarezza di fama e per lume di vera dot» 
trina , gli offrirono o per lettere o nelle loro opere^ 
un sincero tributo di alta stima e di venerazione ri^ 
spettosa. 

Riserbandoci a più opportuno luogo di ragionar di 
costoro, basterà dire per ora, che alle grida di plauso, 
di meraviglia e di riconoscenza formate da tutta Ita^ 
liaj fecero solteeita eco le altre colte nazioni, e che in 
mezzo a tante acclamazioni perderonsi del tutto le de-* 
boli voci di que^ pochi, che spinti da ignobile invidia^ 
o da intollerante ed oscuro spirito di partito, mossero 
iUr apparire della Scienza, della Legislàzionb un in^ 
portuno gracchiare. Fortunatamente per gli uomini la 
liberta filosofica, che risplende in ques{ opera, non eb^ 
he di che temere. Il nostro illuminato governo, permetr 
tendone la pubblicazione, mostrò air Europa che in Na^ 
poli si godeva il- prezioso vantaggio, che da Tacito 
si attribuita a* tempi felici di Traiano (i) ; mostrò 
ohe si ascoltavano con lode i liberi insegnamenti di un 
filosofo, il quale indicava sapientemente gli errori ipiik 
rispettati; mostro di rendere una sacra espiazione alt^ 
ombre onorate del Giannonb e del Genovesi, recente 
e tristi esempi delle feroci persecuzioni mosse dalV inp 
sensato fanatismo tra noi. 

(0 Tjicit. La. I, Hist. J. {. 



Dopo la pubblicazione degli anzidetti due "ifolumiy g 
nello stesso anno 1780, il nostro clementissimo Re co^ 
minciò a spargere le sovrane ben^cenze sul cavalier Fi* 
iiÀNGiERt^ . conferendogli la commenda del real ordine 
Costantiniano, detta diS. Antonio di Gaeta. Animato 
egli dal favorevole successo de^ due primi libri della 
Scienza dei.la Legislazione^ con maggiore alacrità si 
era accinto a scrivere il terzo libro y che riguardava la le^ 
gislazione criminale. Comeche fosse in mezzo al rumor 
della corte, ed obbligato a seguire il re, adempiendo al 
servizio militare ed a quello di maggiordomo , tuttavol» 
fa ei non tralasciava un sol giorno di progredire nel 
suo sublime lavoro» L'abito delle meditazioni, chejin 
dalla prima età avea superiormente acquistato , lo 
seguiva da per tutto* V istesso Corpo di guardia dhve^ 
niva sovente il suo gabinetto di studio • Ivi richiamava 
spesso le sue idee, ed in esse si concentrava ; ed ivi 
fu meditata e scritta una gran parte di quelle sublimi 
dottrine, che sembra n dettate nel profondo raccogli" 
mento di una tranquilla solitudine. Pareva che nel 
soggiorno di Marte non isdegnassero per lui di disc^' 
der le Muse, e che la pacifica Minerva non si atterrisse 
alto strepito delle armi ed alfragor militare. 

Intanto verso la fine deW anno 1782 trapassh' 
r Arcivescovo suo zio, cui, oltre al vincolo del sangue, 
era il cavalier Filangieri dalla più tenera benewylen^ 
<ui legato. Allora fu che il nostro augusto Sovrano gli 
diede nuovo Splendido attestato di sua real munificen^ 
%a conferendogli il priorato di S. Antonio di Sarno^ 
commenda eziandio del real ordine Costantiniano, la 
quale precedentemente si godeva dal defunto Arcive» 
scovo. Tra i vivi sentimenti di rispettosa gratitudine 
perso il suo benefico Sovrano, e d* intensa desiderio di 



liberare V umanUa dà* tanti mali che nascono dalla 
viziosa legislazione criminale^ il Filakgibri affretto 
^ il suo travaglio f e pubblicò nelV anno 1783 U terzo y 
ed il quarto volume delia Scienza della Legislazio- 
ne (i). Comprendono questi il solo libro terzo di essa, 
il dèi oggetto son le leggi criminali* 

Or chi può esprimere la nuova ammirazione dei 
dotti, ed i nuovi applausi dell'Europa, che seguirono la 
pubblicazione di questi altri volumi? Air apparire di 
essi non vi fu più chi dubitasse, che T autore non aivreb'* 
be potuto reggere al vasto impegno che aveva contratto* 
Il cavalier Filangieri fu da questo punto considerato 
veramente còme uno degli uomini straordinari nelV itn^ 
pero delle scienze; ed il nostro secolo assunse giusta- 
mente per lui tutto il rispetto, 

Ma le idee esposte nel terzo volume contro la gia^ 
risdiuone de* Baroni, ed i vizi del feudale sistema, gli 
mosser contra la classe numerosa di coloro, che pieni 
tuttavia di un assurdo spirito di distinzioni vergognose 
ed umilianti t umana natura, adorano come numi, 
la perpetuità e la superiorità delle famiglie. Costoro, 
dolenti ancora delP alienabilità de* feudi, e della di* 
struzione de* maggiorati e de fedecommessi, che {/Fi- 
langieri aveva proposta nel secondo libro delP opera 
sua, lo riguardarono da questo momento^ come un lo* 
ro implacabil nemico, e come quegli che tentava F inte* 
ra loro distruzione e rovina. Infelici y che non conosc0* 
no i loro veri interessi! Ostinati^ che voglion sen^pre 
tener chiuse le pupille alla luce del vero, e stretto il 
cuore a* più soavi ed irresistibili institi del bene ! 

* (0 Napoli 4783^ nella stamperia Raimondiafui, in 8.*, 



E qui crediamo opportuno di riferir brevemente là 
storia d!urC oscura ed ignobile critica^ "da cui fu assali* 
ta /^^ Scienza della Legislazioke. D. Giuseppe Gbip* 
PÀ versatissimo nelle scienze matematiche^ e pubblico 
professóre di esse nelle regie scuole della città di Sa* 
lernoy aveafin dalFanno 1782 pubblicata per le stam* 
pe una Lettera diretta al cavalier Filangieri^ in cui ' 
prese a dimostrare, che la dismissione de^ maggiorati 
è de* fedecommessif e F annullazione del divieto fiscale 
di potere alienare i fondi feudali y che si eran proposte 
dal Filangieri nel secondo libro , eran gravi errori in 
buona politica , poiché recavan seco direttamente ed irt 
modo pronto e sollecito la distruzione intera del siste* 
ma feudale e la totale rovina del baronaggio , effetti 
sommamente perniciosi ad una monarchica costituzia* 
ne* Questa lettera del signor Grippa^ coUa quale erasi 
ben anche rivolto a censurare alcune altre idee econo^ 
miche del cavalier Filangieri, aveva avuta la sorte j 
che sogliono avere tutte le critiche che si fanno alle opc' 
re grandi ed originali: era morta nell i stesso momento 
della sua nascita ; e fu dopo bastantemente fortunata^ 
per ottenere V onore di una risposta da D. Giuseppe 
Costanzo dotto avvocato catanese. Questi, pieno di lo^ 
devote zelo, pubblicò nelV anno ijSS una Dissertazio* 
ne politica in risposta della lettera di D. Giuseppe 
Grippa (i), e mostrò in essa V utilità della dismissio* 
rie delle primogeniture, e dell* uguale distribuzione dei 
fondi feudali tra tutti i figliuoli del feudataria. Fa^ 
cendo uso de^li stessi principii del cavalier Filan- 
gieri, ed aggiungendovi molte altre sue degne r^Us^ 
sioni , divisò chiaramente, che queste operazioni pO" 

(0 in. Catania 4785, per le stampe di Francesco Pattare, m H*. 
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litiche non avrebbero mai potuto produrre C estinzione 
dello splendore nella nobiltà, il quale non consiste nel» 
la riunione di molte ricchezze nelle mani di un solop 
ina e V effetto di altre pia utili e più sublimi cagioni; 
e che perciò y continuando a sussistere il lume di questo 
corpo intermedio, non soffrirebbe lo stato monarchico 
alterazione . ^veruna. 

Ma il signor Grippa niente spaventato dmlla disfa» 
porèvole accoglienza del pubblico alla sua Lettera, etvi» 
do di aggiungere alla fama di matematico quella an» 
cor di politico, la riprodusse nel 17849 inserendola nel 
primo volume di un* opera, che promise in più volumi f 
ed a cui diede il fastoso ed imponente titolo di Scienza 
della Legislazione sindacata, oyyero Riflessioni criti- 
che sulla Scienza della Legislazione del sig, caTaliere 
D. Gaetano Filangieri (i). Di sì fatta opera egli 
non pubblicò che il primo volume, in cuij oltre alla 
suddetta Lettera, comprese il primo ed il secondo fo« 
gììo delle sue Riflessioni critiche. Con queste, ergen» 
dosi nuovamente in difensore del baronaggio^ imprese 
a censurare le idee del Fiulngieri siUta giurisdizione 
feudale, ed il piano di lui per la nuova ripartizione da 
farsi delle giudiziarie funzioni per gli affari crimi» 
naJiy che si contengono nei capi ly, 18 e 19 deUa 
, Parte prima del libro terzo della Scienza della Legi* 

SLAZIOVBt 

// càvaUer Filangieri^ poco curando e la Lettera 
antecedentemente pubblicata^ ed il fiero sindacato del^ 
r opera sua che si era intrapreso, s* impose un nobile 
# di^o silenzio* Ma eran bastante risposta a qualun" 
^m critica le tante edizioni di quesf opera , che in sì 

0) ifiigffàU 47S4> netta stamperìa di Amato Cons^ <>* S*** 
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breve tempo si eran fatte in. varie citta éC Italiay e U 
diverse traduzioni che nella Franóia^ nelF Alemagmm^ 
e nelV Inghilterra se rC erano di già cominciate. 

È intanto a qùesf epoca dell* anno ijSi, che con^ 
vien rapportare la proibbbione di quest* opera fatta dal' 
la corte di Roma. La superstizione^ che non mai per- 
dona agli uomini ilgrape delitto di osar di pensare; 
la supersèiùone che ha tatuo interesse di occultare e 
di distruggere le ferità più utili aWuomo; la supersti^ 
zione che fonda il suo trono nelV ignoranza e neW er- 
vorCf a»ea tremato air aspetto di un libro, che sparge* 
va da per tutto la luce benefica della ver^ita e della 
ragione. Le insidiose ^^ voci mossero un torbida e 
confuso rumore, che giunse alla congregazione deir In* 
diee. Non deginere figlia^ e cieca wdaria ddP inquisii 
zione romana, questa congregazione esercito ben tosta 
sulV opera del cavtflier Fii^angi^ri quell* ingiusto dirit» 
to che suole esercitare su tutti i libriy che portan V im-^ 
pronta di una vera filosofia. La purità della morale f 
la sublimità della religione, che in quesC opera per ogni 
parte lampeggia^ furonq agli sguardi della congregar' 
zione dell' Indice oscurate daW abolizione delle ricchez^ 
ze degli ecclesiastici, che Fautore proponeva nel secondo 
libro e dalle riforme sugli abusi del potere de* mini^ 
stri del Santuario, che prometteva di proporre nel quin* 
to libro, Furon queste per la congregazione deW ìiiàÌQ% 
tanti errori nel dogma ; e quindi con decreto del 6 di' 
cembre delVanno 1784, condannb.e proscrisse la Sgxeiv^ 
ZA DELLA Legislazione. • 

Fu questa proibizione fomentata da un segreta ed 
infame concerto formato in Napoli da alquanti pii ed 
intriganti calunniatori, i quali non potendo più, merce 
i lumi del presente Governo, innalzar tra noi il nero 



stendardo de, fanatismo^ si volsero a chieder l ajuto 
della congiregazione delP In A\ce. Ma il /ìilniine di que» 
sta resto del' tutto ignoto ad alcuni y e ad altri Ju brie* 
uè soggetto di riso^ solito destino^ che la crescente col» 
tura ha pi:eparato a somiglianti fulmini tanto in altri 
tempi temuti. Il Filangieri, consapevole di non avere 
co^ suoi libri in niente macchiato il candore della più 
fura dottrina del Vangelo e della Chiesa^ fornito di quel 
coraggio^ che non mai si scompagna dalla ragione^ 
dair innocenza e dàlia virtu^ non provo in questo fatto 
altro dispiacimento y se non che di vedere alla testa 
dell' oscuro partito un distinto ecclesiastico da lui soni'» 
mamente beneficato y e che a tutto ciò si era mosso per 
ispirilo di bassa invidia e d* ignobile ipocrisia^ Possa 
costui y se forse volgerà lo sguardo a queste cartCy es" 
ser sensibile alla moderazioncy ch'io uso nel nascondere 
il suo nome ali* esecrazione di questa e dell' età futura ! 
Possa il suo cuore sentire almeno gli utili movimenti 
del pi m orso y che sono spesso i forieri di un nobile pen^ 
timento ! 

Mentre che la congregazione deirindìoe proibiva 
hi Scienza della Legislazione, e mentre che il signor 
Grippa si affannava a sindacarla, /a 49(7c/^fà economica 
di Berna la colmava di giuste lodi e di nobilissimo elo'» 
già. • Quésta Società y che ha tanto contribuito nel pre^ 
sente secolo alV avanzamentq delle scienze economiche i 
questa Sooietcìy che ha saputo colla sua istituzione e 
co* travagli suoi tanto ben soddisfare a' due più vivi 
bisogni che sente il cuore delV uomoy quello di sapere 
e quello di essere e di render felice ; questa illustre So^ 
cietày mossa dalla fama della Scienza della Legisla* 
ziONE^ ne fece un degno oggetto del suo esamey e giusta 
il suo CQftume, pronunzio S14 di essa in una genefkile 



assemblea il seguente giudizio ; L'opterà db^IIa jSfiivmi' 
DBLI.A LÉawsLàxiowi, in Tista ddl'esam^ f^obné dal 
«ignor professore XacHAJUfsm^ è da metterai «nel rango 
delle primarie produzioni politiche moderne. Questo 
elogio /ti registrato negli arckivii della Società, la quoi* 
le volle anche dare alV Autore un pubblica attestato 
della sua stima, e lo aggrego al suo corpo nella, classe 
de* Membri Onorarli. Il degno ed onorifico diploma che 
segnato in data del i4 aprile 1784 gH/u a tal uopo 
trasmesso j venne accompagnato da un elegante lettera 
del segretario della Società signor F. FaaNOBHBVGH^ 
nella quale disse che Topera della Legislaziohx era già 
talmente celebre, ed avea f^ riceyuto da tutta Euro» 
pa un'accoglienza così distinta, che una* società let« 
terària, accordando ad essa i più pubblici attestati 
di stima e di ammirazione, non era che Peco della 
pubblica Yooe» Proseguì con fare i più fervidi voti 
perchè la patria riconoscesse la felicità eh* essa aveii 
di possedere nel suo seno un cittadino cosi capace 
di perfezionare il suo Governo, e di esserle utile ii^ 
ogni senso per i suoi lumi. Possiate, o signore, eglL 
eonchiuse^ trovarvi in istato di sviluppare cogli efr 
fetti e nella pratica i grandi principila che il vostro 
libro racchiude. È questo un voto, il di cui com* 
pimento sarebbe degno di voi, e che sarà formato d4 
tutti coloro, che vi renderanno giustizia (i)« 

jiifea intanto il casfalier Filangieri fin daJX an-» 
no 1783 tolta in moglie D. Gasolina Frsnds% /io&^- 
le Ungherese^ e direttrice della educazione delV Infanta 
secondogenita diS. M. Era stata dessa ndPanno 1780 
mandata a tale oggetto in questa corte daW impera^ 

« t^) testerà del signor F. Frendenrych in datq, de K^ agosto 47SÌ. 



irice llàMi. Tbrbsà, madrt e sovrana di etema gio* 
riosa ricordanza* L'anima del Fiejlngibìii ardente e 
sensibile^ cui la natura da più tempo parlava in tuo^. 
no possente, erasi abbandonata a* soavi ed indissoim^ 
èUi nodi che gli ai^ea presentati una prima e virtuosa 
passione. Uistesso candore nelle azioni, P istesso ira^ 
sporto per la virtù, la stessa fedeltà per tutti i dovéri 
della vita^ rendettero più perfetti i legami che strinsero 
fuesti ^osi, ahi ! breve tempo felici. 

Fu allora che il cavalier Filahgieri potè recare ad 
effetto il disegno, che avea da più tempo formato^ di 
abbandonare la corte ed il soggiorno della capitale^ 9 
di ritirarsi per alquanti anni in campagna, ovepotes" 
se semi alcuna distrazione più rapidamente condurre 
al suo fine V opera che aveaper le mani. Lo spirite suo 
ripieno delle più tutste idee, e lungamente abituato ad 
un ampia serie di raziocina diretti al grande oggetto 
che lo agitava, mentiva un pressante bisogno di liberar» 
si il più presto possibile di questo peso, e d^ intrapren'^ 
dere molti altri utili lavori letterarii^ che gli veniwino 
indicati dalla estensione e dalla sublimita del suo in^ 
tendimento. Sembra veramente che il tumulto della 
grandi città tenda a snervare la forza de* grandi ta^ 
lenti, e che al contrario nella solitudine si conservr, si 
accresca, e tutto si raccolga e si dispieghi il loro vigo^ 
re-é Sembra che i loro sguardi non debbano arrestarsi à 
mirar la natura annebbiata in quelle picciole fomie 
che P ozio frivolo e voluttuoso delle grandi città ad ogni 
istante ci offre, ma debbano contemplarla nella di lei 
primitiva grandezza, e nella pura sua originaria beltà» 

Chiese adunque il cavalier FiiàngiBIu^ ed ottenne 
dal sovrano il permessa di ritirarsi per qualche tempo 
dal servizio militare e da quello della corte. Disprea^^ 

/ 
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zando in tal modo ume U ipepmn%a di gramdettt^ e di 
onorii cui pAreffaiA^^atfissc più sieurameate condurlo 
il rimaner nella corteo P esser ^vicino a*sovraniy ben 
egli mostrava quanta il suo cuore fosse esente dalle 
agitazioni di un personale interesse^ e, quanto fosse 
sensibile alle scosse benefiche di quelP ardente passio^ 
ne che incessantemente il traeifa ad istabilire co' suoi 
libri lafelicith e la virai sulla terra^ e che Jaoea ri^ 
guardargli come un niente le più brillanti fortune it, 
fronte di una sola utile verità, che spargendosi tra gli 
uomini, /acesse gern%ogliar tra di loro frutti per lìmgck 
Stagione salutari. 

Scelse pertanto per luogo del suo ritiro una campai- 
gna della città di Qava circa ^5. miglia distante da 
Nespoli. Ivi si condusse colla sua sposa neWestatedeU 
fanno 1783 , ed ivi nel più profondo , raccoglimento 
intese egli unicamente a* suoi studii, ed al compimento 
delP opera sua. JF!u perciò in istato di poter puòblicara 
nella fine deWanno ijSS (i) tre altri volumi della, 
medesima, i quali ne comprendetfano tutfio il quarta 
libro. Gli oggetti di questo libro sonq P educazioncy i 
00smìniy ^ l^ pubblica istruzione. 

' Dppo la pubblicazione di questi ire volumi si rimise 
fi catfalicr Filangieri con pari alacrità a scrivere il 
quinto libro, che trattava delle leggi riguardanti Iq, 
* religione. Ma alcune non leggieri indisposizioni, alle 
quali cominciò ad essere frequentemente soggetto, gli 
Jecero piti volte sospendere P incominciatp las^ojro. 

Mentre egli intanto nella campagna di Cava atten^ 
4eva al compimento delPoper^^ sjia, efl era tutto in-^ 

(0 NapoU 4785, hdla stamperia RaimondianOf in 8.® Questo quarr 
Ile taro firma a votume F, FI, e FU. 
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gombró di ^tósofipi. pensièri, la Tfocé dd pubblico Hàl^ 
la capitale il disse piìi volte innalzato ad alcune sé^ 
dij d! onde avrebbe più da vicino potuto intendere et 
prestar rimedio a nostri maliy e condurre la patria a 
felicita ed à grandezza. Ma la voce del pubblico^ là 
quale non era che t espressione degli ardenti suoi ofo* 
ti, resto piti vólto sfornita di effetto. Tentino pure i 
figli deW ambizione ogni viltà per conseguire V onoté 
à* innalzarsi i agiscano pure da schiavi per rendersi 
un giorno tiranni : il cavalier Fiulngibbi, figlio della 
verità e della virtù, e Superiore a si fatti tnezzi vergai 
gnosi. Simile ad Un Nume, sembra destinato ad esser 
utile agli uomini, senza chieder da essi alcuna mer* 
eedcm 

Ma quando i talenti son giunti ad un certo gràdm 
di celebrità, i principi son guidati dal loro secolo m 
valersi di essi, e la pubblica fama loro serve, per così 
dire^ di legge. In vano t arte delV intrigo muove allo^ 
Ya contro di essi le audaci menzogne, F apparenza di 
"buona fede, la maschera istessa delt utilità. 8oh vani 
allora tutti i suoi sforai soprattutto, quando iprin^ 
eipi ed i loro supremi ministri son così saggi, chepri^ 
ma delle sue mosse abbian prestato attento orecchio 
alla voce del merito, ed abbiansi formata un* idea dih 
'eisa dtf talenti e delle virtù di quo cittadini òhe vivo^ 
no lonìani dal trono. 

FBEoniANlK>^iy, padre della patria, Sovrano che 
accoppia alla dolcezza del più benefico cuore la 'dirli' 
tura del più penetrante ingegno, Principe che fomko 
delle qualità, che rendettero tanto cari e preziosi alla 
'umanità i nomi di Traiano e di Tito, non tralascia 
modo da procurare il pubblico bene, persuaso del ntc* 
rito del cavalier Filangieri, e destinandolo forse in 



sua mente a pik alti im^èghi ed à^ss maggiorif voi" 
U per aliora conferirgli la carica di consigliere del 
nostro Supremo Consiglio delle Finanze. 

Chiamato dai re con dispaccio del 23 marzo 1787 
ritornò egli nella capitale^ e dal profondo raccogli^ 
mento delle scienze passò al governo degli affari ci' 
piU^ ed a prender pArte neUa pubblica amministn^zio* 
ne delle nostre finanze. Dopo atferlo guardato sino a 
questo punto dal lato della sola letteratura^ veggio^ 
molo ora per poco in un altro aspetto ^ tanto più pror 
zioso per noi, quanto che cel presenta in uno stato^ nel 
fuale più direttamente al nostro bene intendoMi.^ 
*\ i aumentare in forza pubblica senza nuocere al benUs'^ 
fere de^particolari^ disca^irela vera sorgente delle ricr 
^éiezze nazionali^ accréscerle^ dirigerle, distribuirle^ ee» 
^o-i grandi oggetti delP amministrazione delle finanze e 
deUa, scienza delgoi^emo economico. Ma quali e quan^ 
ti ^non ordinari talenti, quali e quante non comuni 
ffirtìi si richieggono per superare gli ostofioli/Ae alpop^ 
:eeguimento di questi oggetti si oppongono? 1 sfintif 
meati personali d interesse e di attaccamento allapro» 
pria fortuna ; la gran varietà di opinioni s^lle gener 
rali teorie della pubblica economia ; la diversità, de* 
gt interessi delle tante classi della società, le qu^li ri^ 
guardan seìnpre le operazioni deW dimmxnìslteaXfmiò 
con uno sguardo particolare relativo al loro stato e4 
mila. specie di loro fortuna; la continua va^illauone 
de^ governi ne^ loro piani e ne^loro sistemi; il diffiden^ 
/^ e tenebroso spirito fiscale; il timore, l'ignoranza^ 
F indifferenza, V impero possente delle circostanze, e più 
di tutto la mancanza di patriottismo, eccelsa virtù qfie 
nello stato di società dovrebbe servir di sostegno a tutte 
le altre ; questi ostacoli^ che da per tutto si oppongono 



^Bille migtiori operazioni delP tLmtt^inhtrmone , di 
^UéMHto non Tmngon ira noi accresciuti dallo staio peu^ 
ticolare, delle nostre pubbliche rendite ? Chi vha che 
non sappia quanto siasi moltiplice e complicata la x#- 
rie delle nostre contribuzioni? guanto diversi sienoi 
f^ofUi da cui emanano le nostre finanze^ e quanto Or 
scoia ne sia /^ sorgente di alcuni? 

Tanti dazi annuali indiretti sulle persone £ su i 
fondi ^ tanti temporanei tributi; tanti diritti" di perco' 
zUme smlF immissione ed estrazio§e delle derrate che 
si con^merciano e su quelle che si consumano; tanti 
vizii inerenti nella natura di quasi tutte le nostre im^ 
posizioni^ e nell^ loro forma di esigerle; il pernicioso 
sistema de' nostri arrendamenti ; il complicato metodo 
delle nostre dogane ; tutto in somma concorre a rew^ 
dere vie più difficile il governo economico tra noi, ed 
a richiedere che le importanti funzioni di questo rispet* 
iabUe ministro 'vengano affidate a que'rari individui^ 
(Che per la superiorità de loro talenti e delle loro cogni'- 
%ioni in questo genere^ e più per la perfezione e per la 
rettitudine del loro cuore^ richiamano i meno equivoci 
sentimenti della pubblica confidenza. 

U cqindier Fila.vgibbi univa nella stia persona emi* 
nentemente P accordo prezioso di tutti questi titoli. O 
miei concittadini, voi che tanto gioiste nel sentirlo ami' 
mess^ a somministrare i suoi lumi ed i consigli suoi 
al nostro benefico Sovrano, voi che concepiste le più 
fondate speranze di giugner presto a felicità ed a splene 
dorè, voi che formaste a* vostri figli P augurio di una 
sorte migliore e più lieta, twì c/ie da questo momento, 
riguardaste nel Filangieri il più saldo sostegno dei 
diritti della nazione e' de veri interessi della sovranitOf 
a miei concittadini, e questo il luogo in cui/arebba 
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mestìéHéhe io Wrendesii ragione dette sue' azioni^ 
de^juài consigli f de* suoi pensierij de* suoi grandi di* 
segni nel brieife eorso di questa carica, di tutto ciò che 
operò, di tutto ciò cui mirala per rendenti JortuncUi e 
felici. Ma fino a quai tèrmini non dovrebbe in tal 
'caso trascorrere' il mio ragionanìehtó P in" quali augun 
sti penetrali non dovrebbe esso uMoltrare gli audaci 
suoi pàssi ? ■ 

Basterà dire, che i mbltiplici oggetti delle discuih 

siónì del nostro SUpremo Consiglio delle Finanze, i 

dettagli déir amrhinistratione delle prdvincie} gli affa^ 

li contenziosi di que* tribunali, cui e' affidata lagiuri$^ 

dizione per ciò che riguarda il patrimonio dello rtato^ 

la teoria del nostro numerario , quella di tutte h nostre 

imposizioni, F avanzamento della- nostra agrióoltura^ 

delle nostre manifatture è del nostra commercio, i vari 

yapporti di queste parti che costituiscono' la rieàhezza 

nazionale collo statò del eredito o debito rispettivo delle 

altre nazioni, e della rispettiva bilancia delle loro.per^ 

tnute; tutto ciò in somma che si proponeva per og^ 

getto o di pronto consiglio, o di meditato sistema^ tutto 

sentiva gli effetti della benefica attività, de' sommi ta^* 

tenti e del cuor virtuoso del cavdlier Filangibbi. 'Ì suoi 

pensieri e le riflessioni sue presentavansi sempre acéotn'^ 

pagnate da quella viva persuasione della parola eh^egti 

uvea sulle labbra, e da quelf animata el'ó^uehzaj, che 

Sè gli leggerà fin negli occhi e nelt aria della persona^ 

'e nella fronte liberale ed ingenua. Basterà dire che la 

ààviezza de' suoi consigli era sempre sostenuta da una 

nobile fermezza di carattere ; forza dell'animo che dis" 

giunta da' lumi e dalla prudenza e una cieca durezza 

degna dell' esecrazione degli uomini, ma che quando h 

animata dalle regole della sapienza, dipiene la più sal^ 



da base de* governi, e forse la. prima virtk delTAmmu. 
tki&ts^2k\Qne. Basterà dire che l'entusiasmo del pubblica 
bene infiammapa tutti i pensieri suoij ed in tutti i suoi 
detti trasparìifa; e che questo entusiasmo non era in lui 
un* eiezione pericolosa dello spirito- per cui sovente. si 
sostituiscono perniciose astrazioni alle utili idee sommi* 
nistrate da una saggia esperienza^ e si cons^ertono in> 
idoli "Vani le più vaghe e chimeriche nozioni. Dopo aver 
meditato i suoi piani, e preparato i suoi consigli nel* 
la calma e nel silenzio della ragione, dopo esser giunto 
con passo tranquilla a guardare la verità, egli abban^ 
donatasi alP' entusiasmo del cuore, a tutta la forza di 
gupta benefico movimento delt anima, da cui soltanto 
possono ottenersi que' sentimenti che sostengono la verim 
ta, e che rendon sensibile la ragione» Basterà final'» 
mente dire che la guida fedele, cui sembrava che uni* 
camente il cavalier Filan gisri si attenesse nel difficile # 
tortuoso sentiero delPsimnìini$trsLZÌone, era la tutela^ 
0Ìella povera gente, dell' ultima^ ma della più numero^ 
$a e più rispettabile classe della società. Cogli sguardi 
costantemente rivolti sopra F umanità che soffre, egli 
bramava che in tutte le operazioni delle finanze il no* 
me de* suoi cari Sovrani venisse benedetto piuttosto nel* 
le capanne e ne'tugurii de' poveri, ed in mezzo all0 
mendicità delle proviacie, che in mezzo alP orgogliosa 
opulenza ed al lusso insensato della capitale, e nelle 
dorate magioni de' grandi. 

Ma a questo lieto spettacolo una funesta e desolane 
te scena rapidamente succede. Le applicazioni profondi 
de, sostenute dal cavalier Filangibri fin dalla prima, 
exk olire alle forze del suo corpo, comecché di esse ab* 
kondevolmentefosse stato dalla natura fornito, ne uvea*» 
Wo da più tetìfipo indebolito U vigore. Fin dalTanna 1 7B1 
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gli wrano wpmggùmti i moti detto stomaco i d^Hèfri, 
e V ipoóondria, malaUia/amiliare alle persone di vi^ 
ingegno e studiose» Per la reciproca amichoffoU earri^ 
spondenza di ciò che pensa cogli organi destinati a ri* 
cetfere tutte V esteme impressioni^ a-viene dse lo sformo 
frequente^ e la continuata e molta tensione in una par* 
te produce infallibilmente sconcerto nelTaltra, e fa manf* 
care quella nascosta armonia eh* e il principio essen^ 
Male di nostra vita. 

Il grande amore del vero, che agitava il eavalier 
FiLAHGiBRi, e più di questo P intensissimo desiderio 
di gioifare air umanità co* suoi librij passione ^e gli 
era affianchi, e lo seguiva in Sviti i momenti *della ^i* 
tà, gli fecero sempre negligentare di sottoporsi ad un 
costante e seguito metodo di cura^ la di cui principal 
parte doveva essere F abbandono della meditazione e del^ 
lo studio. Cominciò quindi ad essere di tempo in tempo 
assalito dajierissime coliche. Passato a dimorar nella 
Cava, la mancanza diana piufrequente società di ami» 
ci, che in qualche ora del giorno il distraessero,, fece si 
che maggiormente j' immergesse neletterarii travaglia 
Quasi ogni dì dodici ore egli dava alla più profonda 
applicazione, e spesso queste /ormavano una continuata 
sequela. Costante nel sistema di concedere al sonno bre^ 
pissimo tempo, era egli sempre P inverno nel suo gabi* 
netto di studio molte ore prima che il sole si levasse. 
Queste gravi ed incessanti fatiche, congiunte aWumido^ 
e freddo cielo di Cava, gli rendettero più frequenti e 
più terribili le coliche, ed in generale gli scossero gran^^ 
demente la salute. Lo stato di questa, allorché egli ri* 
tomo in Napoli per occupar la carica conferitagli, era 
già rovinoso ed era per molti lati assalito. NelP estato 
delFaMU> scorso^ e nel, seguente inverno ben due voke^ 



ff j^edemmo sulF prie detta tat^ba. in, due ferissimi ae* 
eessi di coUaa,. Li vim istoAze ^ella virtuosa subì ton^ 
sorte, e quelle de parenti e degF intimi aniici suoi ai^ 
peìfà. lo ftrappayano per pochi di dai travfsglio e dalì^ 
meditazione^ Egli vi ritornala con trasporto tnmggiópe, 
e rmfra^ar volando quel tempo, che queste brevi intera 
missionitùlto g^ apeano,,.a più lungo studiò si consa* 
crava. 

Un infelicissimo parto della moglie, avvenuto net 
mese, di maggio del corrènte anno^'j%%x ed u(ia grave 
infermità del suo figliuol primogenito, se t obffligarono^ 
contemporaneamente a. tenersi lontano ^dalte applica^ 
zioni, il gittarono per eontrario in massimo affanna ed 
agitazionedi cuore. Per sollevare se stesso, e per far che, 
il figliuòlo respirasse wol aria più pura nel corso della 
di luì gorfxmìescenza ^. $i recò eoW intera famiglia in 
yico EquenSeÀ . . 

Gran Dio! guarito e brieve la vista deiruomól 
quante tenebre circondano i nostri giudizi! Ifloi tutti 
lieti credemmo, che in questa dimora avrebbe ilcavalier 
Filangieri prestato un potente soccorso alla sua prò* 
uosa esistenza i e' questa dimora doveva essere il tea^ 
tro ferale della sua morte. Ivi dovea dispiegarsi ttuta 
t irresistibile forza di quel veleno, il cui germe JuneeUl^ 
dal troppo assiduo travaglio era stato nel suo seno 
gittate. 

assalito improvvisamente da ferissima affezione 
iliaca, Ju questa seguita da una /ebbre putrida- e ma^ 
tigna, i cui nuovi violenti accessi, a capo a pochi giorni 
indicarono pur troppo quanto si dovea temere. Divenne* 
ro allora inutili i tanti soccorsi che dalVarte medica fu* 
ron somministrati. Il dardo detta morte era già nel suo 
cuore. Un assopimento letargico aveva ingombrate tutte 

e 



U sue/aàùlth i(itelh(tuaUfin dal giorno di venerdì x8 

di luglio* La mattina del di seguente rinvenne per 

bravissima ora* In questi pochi momenti mite egli con 

intrepido sguardo lo siato cui si trovala ridotto. Valle ^ 

quindi adempiere ^ prontameij,te agli estremi doueri di 

iifQstra augusta religioney e ;P anima sua inondata dal* 

Teiurea pace e dalla soave coscienza. deUa virtù, si 

mostrò già sciolta da, tutti i legami che la stringevano 

à^sensij e già pront0 etì( avida di raggiungere F Essere 

Supremo, Immantinente iL male raddoppiò il suo/uro^ 

rey e violentissime scosse convulsive il gettarono nuova* 

mente in un pro/oàdó letargo assai più terribile del 

primo. O immagine Jtera^ chemijei semprt^ d* intomo, 

ed alimenti sémpte il mio acerbo dolore !,Jl più puro 

ed ardente amor coniugale,. Iì^ più cara amicizia, -^ P q/^ 

fezion de* parenti, circondavan piangendo quel letto fu* 

nestó'j ove languiva V adorabile sposo, il tènero amico, 

T uomo grande ed illustre. Ma ne V affezion dàparen-* 

tij n\ r ainicizia, ne I-amor coniugale potettero otte* 

nere Un solò interrotto sospiro^ un solo languido sguar* 

do. L improvvisa nebbia die auea preventivamente oc* 

capate le facoltà del suo spirito, ci tolse anche in tanto 

lutto ed in tanta amarezza la debole consolazione di 

ascoltare que ricordi di virtù, che la fioca ed interrot* 

ta eloquenza degli ultimi momenti rende così pene* 

tranti e cosi rispettabili. Restò in questo stato fino alm 

la notte seguente al lunedi !à i luglio, in cui T Italia 

e la terra iljmiron di perdere, non avendo egli anco* 

ra terminato t anno trigesimosesto dell* età sua. 

Una morte cosi immatura fu per Napoli una pub* 
blica calamita, e^fu per tutta Europa un amara e lut* 
tuosissima perdita. AW infausta novella il dolore si 
eparse per tutte le classi de cittadini, li pianto univer* 



*9ale de deboli -^ degìf infelici^ e le edlde lagrime de*te$? 
Zerati e' de /ìlosàt/ifieh mostravafw ohe questo eòlp^ 
fatale avea tolto' il' Tnndice coraggioso, ed U più forte 
sostegno degli Uni, e V antico^ il promotore e il pili, de» 
gnà ornamento degli altri ^ I nostri amabilissimi S<^ 
i^rarii^ persuaìLche il. dono più prezioso fatto dalla nof 
tura a monarchi e queUo di un <virtuoSo ed iUuminatei 
vassallo,^ capat^e di comprendere tutti i doveri del tro^ 
noj e degno di agevolarne co^suoi talenti P adempimenti 
toi onorarono colle loro- lagrime la morte del caualisr 
YiLAitGlìiKi. Là loro virtuosa sensibilità fece anche-di 
piùi. Spàrse i raggi della regale beneficenza su i piccioli 
figli di questo illustre ciftadinoycd attestò ifi un soPra^ 
no diplomu i sentimenti più onorevoli alla cara ed im^ 
mortale ni^emoria di lui {})• - 

Il suo cadavere fu sepoào nella chiesa cattedrale d% 
Viep Equendè^ ove tata lapida tanto piii augusta quan* 
to più semplice, ne setbera a^ posteri la rimembranzaé 
Di sì grand^ uòmo ci son rimasti tre soli piccioli figlif 
pegni di una troppo tenera e sacra unione {jsd). f dué 

(1) È troppo noto che quando ofc'adde lo'morte.del eatfoUer FiLAtf<% 
GiBRi, avendo alcuni cavalieri di corte_ detto in presenza del re, che ti 
tra fatta una perdita grandissima ed irreparabile , S. M. , traendo un 
TfTojondo sospiro, rispose, che egli avea più di tutti pèrduto nella jaorta 
iiz^matura di questo degne ed iiluminato vassallo, parole, le quali forn 
mano V (^ogio pili, grande ael cavalier Fii^angieri , e neW istesso tempo 
del cuore e delT" ingégno dèi rtostre^ augusto Soprano, <^ sa cohoscerè 
il verp malto, e sa accordargli il dovuto pregip ed onore. È troppi^ 
nMo eziandio che, oltre ad (i/i' annua pensione ^ che assegnò siuUto pef 
lo mantenimento de* figli delV illustre defunto, S. M. fece sentire alCih' 
consolaòile vedova del medesimo, th'egli rassicurala di prendere tp^» 
dal cura della loro fortuna, e di over sempre per essi tutti quei riguar-'. 
di, che convengono atV attaccamento ed alla stima, di cui egli (morava 
il defunto cavaliere. La nostra clementisiima Sovrana gli ha ben anche 
presi sotto la sua particolare e benefica protezione , di cui fi ad essi 
sperimentare continuamente gli effetti. 

(2) Mentre questo elogio ef'a sotto il torchio per la prima editione, 
«Ae se he fece neltanno i7Sdt, finì di vivere la femmina. 
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pkasòhi OkjBM. « ftoBSRTO mostran. gHi he^primi anuL 
MT infantùij v^ cui sonò} chiare scintille di pronto ed 
ekifatd ingegno. Possa lo sviluppo delle loro fdcóMk 
idielleUuali e morali offrirci una viva immìfigine di cih 
the la natura, ci ha troppo soUecitanuente rapito ! Pos^ 
sano essi ^venire nobili frutti^ non degenm daìS èe^ 
eelsa pianta che gli ha prodotti! Possano i Sovrani 
e la Patria trovare n^ figli un giusto compenso alla 
perdita gre^è (^he han fatto nel "genitore. E noi occum 
piàinoòi' intanto a dare una fedele eontezea di quanto 
'si'^ rinvenuto ne^ pochi suoi manosdrUti' limasici, i 
guali a^endofci conservato una porzione de* suoi sublimi 
pensiepi, si debbono riguardare come unajforte super* 
Stité dello spìrito suo, e come là sua imprezzaiile ere* 
dita. Percorriamo U contenuto ài questi manoscritti^ ed 
ùpremo nuovi titoli da celebrare-^ e da piangere il'éava^ 
tier Fixjlnoibììi. Mi sipres^ta, prima- di tutto Potta^ 
vo volutne della Sgibnzjl dbliìaXbgislazionb^ ilqUaSe 
si e ritrovato, interamente terminato. Comprende' esso 
la\séia prima parte del quinto libro, il cui oggetto eran 
tutte le leggi appartenenti allareligipne. 

Aveva il cavaUer TiUkjxGiEAi Ju poco tempo termi* 
nato quest* ottava volume, ed erasi accinto alla copf ^ 
positrone del nonoy col quale voleva conchiudere tutta 
quella parte della scienza legislativa, che riguarda là 
religione. E poiché doveva egli parlare del cristiànesi* 
mo, che, quando fosse ridotto alla sua primitiva purith 
ejra.da lui riguardato come quella religione che^ con* 
teneva tutti i caratteri degV indicati beni, e tutti quel- 
li che allontanavano gV indicati mali, s immerse quin* 
di in uno studio profondo de* sacri Codici * e delle 
opere de primi Padri della Chiesa. Aveva di già, se* 
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4Miiio H 9UO eottunmy disposto in sua m^te. ttuto- il 
^asto arg0méìUo di questa tfolume; ma fu impedito pmi 
più mesi di eomiaeiare a distenderlo^ per-fuelle infama 
eie ciràostansé'domestichej che si sono antecedentemente 
narrate* f^i alleva appena poste mano nella campagnm 
di ^iiso, ^utindó fi» colpito dalF ultima fateUe in/ermi^ 
tà. M pocAe carte io rinvenni^ allorché dopò ilin9» 
meato terribile della sua morte, dolente ed incónsoloi^ 
Hhé per la perdita di un tanto amico, mi volti tra i 
sospiri ed il pianto a Sahare alme^ tutti i preziosi 
frammenti de suoi scrìtti. Queste carte altro n0n con» 
tolgono che uà notamento di alquanti liòriy che dovea 
consultare per alcuni partieolarì oggetti del nono voù^ 
me; do schema sempiice, o sia P indice de capi che 
ifenÌ9anò a formarlo , ed alarne poche più precise indi» 
eoMpni degli argomenti, di cui intender > ragionare 
un ciascun capo* Mi fo un dovere di rapportarne /e» 
delmente il contenuto ; ^oichi combinandosi tutto cih 
colle teorie esposte nell antecedente volume, si potris 
almeno desumere qual fosse V intero sistema che itz 
questa parie della scienza legislativa aveva il Fiuor- 
ei^iBJ. formato. 

• 'Egli dunque- disegnava in esso di percorrere prima 
su tutte le false Religioni, dimostrarne gì inconvenienti^ 
e suggerire i rfiezzi per riparare a*7nedesimi (i)« Diso» 
gnavà ìndi di ragionare (2) de vantaggi inestimabili 
del cristianesimo, e (3) degli estremi ugualmente pernia 
dosi della superstizione e dell irreligione, da cui do^ 
vrebbe esser tenuto ugualmente lontano. E qui, dopo 
aver fatto- 1 Istoria de mali, che la superstizione e tir» 

(0 Cap, h //, Uh IV' 

P) Cap, V, 

(3) (kp.n. 



Religione han eagionàfo neierìstìanesimo, ^gti inte^'m 
dti^aparlmre de^mali prodotti in esso daÙa méscolanu^ 
della cura spirituale colla temporale, daiTeecèssitfe rie^ 
ehejù&e da* preti , dalla loro ignoranza ,' daUa loro ife^ 
nalita, dalla soiversione de* veri principii dell* èspia^ 
sìpne^ dalla, introduUone delle immunita personali, . e 
dal potere del sacerdozio somm^imente accresciuto. 

. Passava poi a rinvenirci veri principii y co* quali po^'^ 
sono fissarsi i confini tra il sacerdozio e ITimpero (t)^ 
E-' qui disegndvif di mostrare F insussistenza del princi* 
pioy da cui partono i difensori de* due 'pppostiq>artiÌi^ 
deducendo U diritto dal /atto; e di trattar inoltre delle 
abusive pretensioni degli uni e degli altri ;^ deUe riuolu'- 
zhni dèi diritto ecclesiastico ; delT autorità ^de* concia 
liif e della loro superiorità su ipapi; della fiUlibilitk 
di questi ultimi ; della libertà deUe 4i^er§e clèiese ^ 
de* requisiti che aver doserebbero le leggi éeclesii^^tiche 
per aver vigore \ e de* veri principii da* quali si dee 
dedurre il diritto de* sovrani in bio che rjiguarda il go^ 
inerna della Chiesa. 

Da questi oggetti il cavalier Fila^tgibrI; doveafar 
passaggio al modo col quale la legislazione dee far 
uso di questi principiiy per prevenir^ distruggere gPin^ 
dicati estremi (2)^. ed alle cagioni per, le quali questi 
estremi s* introducono (3). E qui parlar voleadeW igno'^ 
rajiza, da cui sempre nasce la superstizione / della su^ 
perficialità di sapere^ che conduce alt ateismo^; e deild 
smondata ambizióne de* preti. Si era indi propósto di 
Jar vedere quali rimedi oppongano alP introduzione 
de* divisati estremi le altre parti del suo legislativo si-* 
stema (4), e quali rimedi vi dee specialmente opporre 

0) Cap. VII. (2) Cap. VIIL 

(3) Cap, IX, (4) Cap, X. 



fuestaparUj che riguarda direttamente la reUgtone (i).' 
jtvea det^tminato perciò di J are una distinta analisi 
di questi ultimi rimedi, e ragionare prima di tutto deU 
Is leggi relative alla scelta non meno de' capi (a), che 
degli altri individui del sacerdozio (3), indi delle leg* 
gi relative alla loro sussistenza (4)> delle leggi relative 
air esercizio della giurisdizione ecclesiastica (5), delU 
leggi relative alT esercizio delle funzioni ecclesiasti^ 
che (6) , dìsHe leggi relative al culto pubblico (jj) , « 
filialmente della tolleranza religiosa (8). 

Ecco tuttoeiò che ci rimane del piìi vasto mpnu" 
mento, che siesi mai da un uomo innalzato ad onore, 
ed a vantaggio deW umanità. Lei felice, che ha rioo^ 
nosciuto nelV opera della Soisii za della Lbgislaziokb, 
ed ha mirato in €ssa con religioso rispetto V immagine 
di una divinità protettrice^ e più felice ancora^ se la sa^ 
ffiezza de* monarchi della terra, adottandone i precetti, 
animerà qUes^' opera, come un dio animò quella di 
Prometeo! - 

Osservando quest* opera in generale^ noi troviamo 
in tutto il suo sistema quel carattere di unita e di 
scienza, ohe la rende veramente originale, e degna del 
rispetto de* secoli e delle nazioni. Poche idee fonda-' 
mentali servon di base alle tante interessanti idee, che 
concorrono a formarne la tela. Una^ verità dà lume 
aW altra che segue, e la luce, sempre maggiormente 
crescendo, diviene in tal modo il più chiaro meriggio» 
Le verità istesse dette precedentemente da altri, acqui* 
stano, iri tal modo un nuovo carattere , ed un aspetto 
fiù degno ; ed in tal modo la Scienza d^blla Legista* 

(4) Cap. XL (2) Cap. XII. 
(3) Cap, XIII. (4) Cap, XIV, 

(5) Cap, Xr. (6) Cap. XVI. 
(7) Cap. XVIL (6) Cap. XVIIl 
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sionB d offre qu§ff accordò Jeìicé di paté UpoHi^ m 
cui unicamente, e riposto il vero, die cerchiamo ^ nt^ppui^ 
sieri e nelle combinazioni^ ed il ò^llo che soggioga i 
nostri desidera e gli affetti* Sembra in una pan^Us^ 
che.il cavalieì^ Filangibbi abbia imitato ed. uguaglia* 
io ancora la meravigliosa fondotta della natura^ poi» 
che tutta t opera non e, che lo syiluppo^ e V emanazio* 
ne di pochi principii universali e. co^tanti^ , . 

' Or se F unità, Pordine, ed il nesso formano la so» 
lidiia ed il nerbo di quesi» opera, il fuoco di ufi retto 
e vigoroso sentimento le comunica quel grado di ca» 
lore, che i tanto necessario pe> interessare e commovere 
F anima de* leggitori, e per condurla volontariamente 
aUa troppo abborrita luce del vero. Mille tratti sparsi 
nella medesima additano un uomo superiormente vir» 
tuoso, penetrato dalle calamità che percuotono Cusnan 
genere per le viziose politiche costituzioni e pe* difetti 
legislatii^i^ e tormentato dal desiderio di prestargli un 
possente soccorso. Lontano da quella freddezza disto* 
rile ragionamento, che non può certamente risvegliare 
il necessario entusiasmo delle grandi cose e del pubbli* 
co bene, egli espone tutte le dottrine con un eloquenza 
maschia ed insieme abbondante , che spesso rigetta 
gV inutili ornamenti, spesso si veste di quelle robuste a 
maestose immagini, ohe aggiungono nuovo splendore 
alla verità, e ne rendono più toccante e persuasivo il 
linguaggio, con un eloquenza, che ricca di cognizioni 
e d*idee talvolta ne dispiega la pompa, e talvolta le 
suppone, o semplicemente le addita ; con un eloquenza, 
elle ona cammina con imponente tranq^dlla grandezza, 
ed ora si slancia, e s* innalza, e si sostiene, e discen^ 
de, e si arresta, traendo la sua beltà e P ordine suo 
dalP stesso disordine^ e da un apparente irregolarità j 



ton uf^eìoquenzaycke lungi . di pieganti al giógo dèl^ 
V espressioni^ le domina imperiosameate e le comanda f 
ed in cui la negligenza di alcune di esse affiglia dèi 
gran manmenti dell anima dello scrittore ; con un^elo^. 
quenzà in somma^ che comunica il moto s la vita al 
più arido soggetto y e che ragiona^ dipinge, istruisce^ 
persuade e diletta* 

Or di quanto una tate eloquenza non & superiore 
a queir arte "vana e volgare^ die freddamente misttra 
le parole e lejrasi ? Di quanto none superióre a qufU 
Peloquenzt^ che si arresta alla sola melodìa della lir^ 
gua, e si restringe a combinar parole per incantare i 
sensi con una sequela armohiosa di voci? Di quantg 
non e superiore a quelF applaudita rapidità che confon^ 
de ed intralcia gli oggetti ; a quel preteso raffinar 
mento che sopprime tutte te idee intermedie; ed .a 
quella creduta sublimità che affetta di rinchiudere /a 
un solo pensiere il germe di una lunga serie di allrif. 

Non pertanto non e da tacere^ che v*ha in que^ 
st* opera talune idee di riforma^ che ad alcuni son sem^ 
brute a prima vista d* impossibile esecuzione. Son sem/^ 
brute filosofici sogniy da mettersi alF istessa scrannà^ 
eolla péMàpérpetua delT Abate di S. Pietro,' e con al^ 
trettali benefiche immaginazioni di uomini so^rchia^ 
mente riscaldati daK entusiasmo delF umanità. Ma, 
tralasciando ohe 'queste stesse illusioni darebbero in se 
stesse bastantemente preziose, poiché ben possono pre^ 
parare alla posterità f dici rivolhzioni ; tralasciando 
ciò, e da riflettere, ohe i cangiamenti e le riforme prò* 
foste dai Filahoibri ne diversi rami della legislazio» 
ne, non si dovrebbero separatamente praticare. Suo in^ 
tendimónto si e, che tutto unitamente si avesse ad ese» 
giure. In questa sol modo tutte le parti dd suo sistema 
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éùnsegiUrebh^ $mMé 4ubòio. Un effetto feUcf^ he mili 
riforme ch*ei propone^ rimfengonù UUio P àitacolo ne^ 
gU ab^iyne^malii^nefMgiudiù introdfiUi daK oppre^ 
siéne^ > dalt infelicità iiMmpi^ dall^ ignoranza^ diUla 
superstizione, dalla ooUiùfH^e e dalla diversità de* par» 
ticolari interessi. Sieditehina dunque i cittadini, s^isthti» 
seanoj s^ illuminino, si faccia loro godere ii massimo 
grado di- àmie libertà, si legamo i privati interessi col 
vantaggio comune f e. la pubblica morale congiunta 
al^ pubblica, coltura non ^arà riguardare come sogni 
alcune /orme di proceder», ne' giudizi ùriminali^ alcuna 
benefiche operazioni economiche^ ed il piano ^stesso di 
popolare èduoaùone^ ohe si propongono dal cavalier. 
FiLAmiB&l. Vana cosà porga Ja mano alFaltrut Oa^ 
seuna sia cagione ed effetto nel tenipo medesimo ; e la 
felicità degli uomini, la loro virth, la tranquillità lo^ 
ro, e la sodalo sicure^fia r$e ^araMo gli t^tili e u^Uf 
tari prodotti* / - . 

' Ma nou.ora tq Sqibwza della Legulaiionb Fope^ 
fa seta che oceupaifa tutte le filosofiche cure del cavof 
Uer FiifAWGiBiii. Mediocri talenti, che guardate il ter^ 
mine delle mostre vedute come la più vasta t^isura di 
ogni possibile estensione^ Spiriti volgari, che consumate 
tutta la vostra energia sopra di un solo oggetto, e che 
vi sopite ih seno di gut^lunjue scarsa e debole gloria, 
ascoltate quali salire letterarie /aficke quest* illustre Jl^ 
losofo si era già proposte, è quqnto spazio a voi igno^ 
io inlendeOa di percorrere. Comecché quello che si trae 
da pochissimi manoscritti rimastici, a soli disegni, ed 
a brievi e smortet linee riducasi, pure se tralasciassi di 
eonsen^me la rimembranza, crederei di mancare a 
f^ell^ esi^zzu^ diciU mi son/afto debitore vcrsaFuma- 



nieh intera y subito che ho intrapreso a registrare la sta^ 
ria dei càvalier FilàhCibri. 

Egli adunque disegnava di scrivere^ dopo termi^ 
nata la Scibmza. dblla. Lbgislaziohs^ la Nuota Sounr* 
ZA DBI.LB SciBHZB. Intendeva in ques^ opera ridurrti 
tutte le scienze a quegli ultimi e pòchi generali prind» 
pii, da^quaii derivano^ come dafonte^ tutte le serie di 
verità^ e di dottrinexhé concorrono a costituirle. Videa 
di un^ opera sì fatta gli nàcque allorché scrisse nel se^ 
sto Volume della Scsibuza dblul Lbgislaziohb ilpia^ 
noy secondo cui sì dee regolare la scientifica educazio* 
ne degV indit^idui della seconda classe del popolo. Ra^ 
gionando ivi del modo come si debbano comunicare 
agli allievi le istruzioni scientifiche^ riflette, che XuXXm 
le Terilk hanno un nesso tra loro, e che questa cate» 
na di 'Continuo interrotta agli occhi degli uomini è 
cosi continuata nella suprema intelligenza della Di* 
TÌnità, che tutto il sapere di essa si rìduce-ad un 
principio unico ed indivisibile, del quale tutte le al* 
tre Verità non sono che le conseguenze, più o meno 
remote. Egli aggiunse che^ se noi potessimo conosce- 
re tutte le Terità, noi potremmo discovrire questa 
catena, noi potremmo giugnere a questo principio^ 
Allora ogni scienza dipenderebbe da un solo princi- 
pio, ed i principii delle diverse scienze non sareb- 
bero altro che' le conseguenze più immediate di 
quél principio unico ed indivisibile, nel quale ver* 
rebbero tutte comprese (i). 

Uoggetto dunque di questa nuova opera era di sco* 
vrire, ilpm che fosse agli stretti limiti delP umana in^ 
telligenza possibile^ il nesso ed il legame delle verità, 

(0 Voi. r/, eàp. JOJK aruFIL 



eks a dascma seiemza mppartengono. NdP imposnhU 
lith di giugnerejino al primo anello della gran ea^ 
iena del sapete, onde partono le TParie ÉUrmmazioni 
costituenti le scienze ilwerse^ il eavalier FnuAHiKir 5^ 
prometteva almeno di giugnere a* primi anelli delle 
dkferse serie di verità, che a ciascuna diramazione ap^ 
partengono^ e per questo mezzo sforzarsi di pervenire 
a* primi principii di ciascheduna scienza. Intendeva in 
somma di sviluppare la metafisica di tutte le scienze ; 
di condurre tutte le irrita particolari al principio il più 
generale ; e di fare per tal modo di tutte le scienze una 
scienza sola universale e superiore^ guidando t inten^ 
dimento umano fino aWultimjo ed eccelso grado di 
sapere^ di cui sia suseettil^ile la sua perfettibilità. 

Per sì /atta opera il cavalier FiULHGmi nudrìva 

un*indicibil passione^ ed il germe di una produzione 

cosi grande era già cominciato a fecondare nello spi" 

rito suo. Quindi, allorché interrompeva per gualche tem^ 

pò il suo continuo travaglio sulla Scibmtjl oislla LbOtI* 

SLAZiONB^ 5/ rivolgeva a meditare su di quest* opera, del 

cui oggetto amava di fare un mistero anche a^più sceld 

amici suoi* Ma tra le sue carte non si e rinvenuto ajr 

tro su questo argomento che un foglio^ dove son notali 

alcuni libri che dovea consultare per questo gran lavo^ 

ro; ed un frammento delt introduzione delT opera, che 

io qui fedelmente trascrivo, poiché disegna con somma 

energia tutto il gran pigino della medesima. Bobbio* 

mo queste poche linee preziose ad un momento di no^ 

bile^ e rischiarato entusiasmo ; momento felice, in cai 

lo spirito delT uomo oso innalzarsi fino a quesfalteZf^ 

za infinita. Per quanto deboli sieno i raggi, che di 

un* immensa luce questo frammento lascia cader su di 

noi, essi ci debbono riempire di ammirazione^ ed eie* 



paté il nostro spirito- mostrandoci fino a ^uat punto 
possan giungere le forze delle facoltà intelleituali del» 
t uomo^' 

Che Mppiam ooi {egli dieè)y che possiamo sape- 
re? Da qBal. parte i confini delle scienze sono irre- 
movibili^ ed a qual parte si possono estendere? Qu»* 
le è la loro imperfezione necessaria, e quale la ripa- 
^'abile? Quali sono i Tuoti che interrompono la graa 
patena delle verità , e quali di questi si possono em« 
.pire, e quali saranno eterni? Fin dove è permesso 
«air uomo di restringere il numero de^ principi!, o 
aia, che è lo stesso, fin dove gli è permesso di avvi- 
cinarsi a quella verità unica, dalla quale tutte le al- 
tre procedono, e quali sono gU ostacoli insuperabili . 
che gV impediranno sempre di giungervi? Ecco gli 
oggetti delift Nuova Scienza delle Scienze^ ed ecco il 
gran passo ch'essa presenta all'intelletto umano. 

Guardiamo dunque le scienze, come le guarda la* 
Divinità. Poniamoci al di sopra di esse per contem- 
plarle, esaminarle, giudicarle. Ciò che ora ha un solo 
aspetto, allora ne avrà più. Ciò che ora non si ri«^ 
guarda, che da un lato, allora si guarderà da tutti^ 
Hoi vedremo da sopra in giù il vertice di queste gran 
masse, e noi convertiremo, quanto più si può, que- 
starcipela^ d'isole in una gran catena di montagne.^ 
Medi(apa- inoltre un nuovo sistema d* istoria , cui 
dava il titolo d^ istoria, civile, universale e perenne» 
Con questo egV intendeva sviluppare nelP istorie parti' 
^eolari di tutte le nazioni P istoria generale e costante 
delT uomo^ delle suejacolthy delle inclinazioni sue, e 
dd loro successivo sviluppo ; della prodigiosa varietà 
deUe costituzioni civili e politiche^ che ne son risulta^ 
U; della influenza di queste sulla condizione generale 



della spècie umana, e sulla felicita oùrfélicith degP.im 
-dividuii del Còrso delle lóro- idee morali e scientifiche^ 
delle loro opinioni^ de* loro sistemi religiosi f e- de'pro^ 
gressi tutti della società dalla capanna del selvaggia 
fino alla reggia del despota^ dallo stato della primìH* 
va rozzezza Jmo agli tdtimi raffinamenti della eirìli»» 
tifone / seguendo esattamente, in tutto il corpo tPisto^ 
tià dell' antico e del Hoi^ello emisfero i differsi periodi 
della sociabilità, del perfezionamento e della eoUsura 
delVuomo. ' - 

DelV idea diquesf opera egli fece qualche motta nélsé^ 
sto volume della SciEwià: dÙla LsciSLAzioilk (i), of«r 
anche disee di aver preparati alcuni materiali pet la me» 
de sima. Ma tra le sue carte appena si ^ rinvenuto um 
breve foglio contenente i titoli di alquanti UbHf cke 
consultar dovea per la precisa e distinta serie- di fatti^ 
che servir poteano di base a* ragionamenti suoi ed af 
suo sistema. Era per altro suo imrariabil costume di ^ 
non mai cominciare a distendere e scrivere pensiero al^ 
cuno relativo agli oggetti delle opefe sue, se prima nent 
avea pienamente digerito e maturato interamente sif» 
Jatti oggetti, e formato Finterò piano, secondo cui do^ 
vea travagliare. La sua mente era sì vasta e si vigo^ 
rosa, che senz^ altro notamento da so sola bastava non 
solo a divisare ed ordinare, ma a ritenere ètiaàdio en^ 
irò di se qualunque più ampia, e più difficile serie di 
argomenti e dUdecn 

ÌUa che son mai tutte queste grandi produzioni del»- 
lo spirito ; che son mai le più difficili combinazioni 
delle scienze, ed i più maravigliosi calcoli della ragio^ 



UUI4 

ne dfronU delU virtuose €uUonii itelle sublimi qualitìk 
di cuore, e di qudP aurea condiziofi di costumi, ehm 
non' conterUadi riscuoter rispetto ed applauso, ha il pie^, 
no diritto, d* intenerire^ e di accender gli animi altrui, 
di 'Sooffe interessa e^iU amore? Se V elogio degli uomi^ 
ni di lettere di rado oltrepassa la sola commendazione, 
d^ talenti; sedi rado le suolimi doti dello spirito sona, 
accofnpaghafe da quelle più suolimi di una wrth ri* 
schiarata ; se questa, che doiH^bbe esser sempre F effetto 
dolami, di rado si vede ad essi con amichevole nodo 
congiunta; 'se di rado al genio di PiaTONB si rint^iené 
unita tanima> di Socjtatb e di Abistidb ; qual preziosa, 
tesora non si possedeva da noi nel cavalier Fiulngib&i, 
in cui trovatasi compiutamente questo raro ed insiemo 
qi$es£ ammirabile accòrdo tra lo spirito ed il cuare^ 
formati grandi dalla natura, è rendutipiù grandi da 
un* utile è vera filosofia ? Oh chi mi darà la voce e lo 
parole coni^enienti a 4egnamente dipingere la beltà del» 
V anin^a sua; quel candore che la distingueva ; quel» 
r universale beneficenza ; quelt ardente amore delVuma^ 
nità ; quella singoiar dilezione della patria ; quel te^ 
nace attaccamento sincero a suoi doveri ed a' principit 
suoi; queir esatta giustizia^ non degenerante in rigo^ 
re ; queir amicizia santissii^a, e sempre vie piufervi^ 
da e cara ; quella pura e sublime religione, e tutto il 
resto di queir ampia schiera di eccelse virtù eh* erano, 
annidate, come in lor sede, entro il suo nobile petto ? 
Il, carattere morale di un uomo e quelP ultimo ed 
eminente risultato della combinazione natf^rale e/atti^ 
zia delle ykcoltà,. delle opinioni, delle affezioni, de sen^ 
timenti e delle abitudini, per cui e somministrata al^ 
r anima un* incogniti^, forza, che unisce quasi if^ un 
fUHtù solo Pozione alU^ volontà e la volontà alpen* 



iieren F* ha degli uomini, ne' quali un costante siste^ 
ina di principii e-tf idee tien luogo di carattere ; 7^ 
n*ha degli altri, ne* quali il carattere solo tien Juo^ 
go di principii e Udee: , ma quando in un uomo 
il carattere morale ed i più saldi e 7)eri principii 
H stringono insieme, allora e questa V opera grart^ 
de e privilegiata della natura e delF educazione, ed h 
quello per appunto che perfettamente avveniva nel co* 
ràttere del caualier Filàngibri» 
' La più viva ed energica sensibilitk ne formava l^ 
base, non quelP apparente sensibilità che dee piuttosto 
chiamarsi vana e ridicola ipocrisia del nostro secolo, 
ne quella vera, ma comune, la quale si agita ài solo 
aspetto della pena e del dolore, e si calma ben tost^ 
volgendo altrove gli sguardi, ma una sensibilità cosi 
vasta, così durevole, così profonda, che giungeva ad 
unire la particolare felicita di lui a quella di un* inte^ 
ra nazione ; che presentavagli ugualmente V infelice 
che gli era vicino, ed il povero ignoto nel fondo deUa 
più rimota provincia / ohe gliene faceva ascoltar i pian^ 
ti e gliene mostrava le lagrime ; che nelT immensità del'^ 
f universo distruggeva le distanze ohe separano gì* in'* 
fdici, egli approssimava in ogn* istante tutti quegli og^ 
getti, che poteano colpire ed interessare il suo cuore, e 
ohe lo identificava in un certo modo con questi oggetti, 
e sembrava confonder colla loro la sua propria esi^ 
stenza^ 

Da un fonte sì ampio sorgeva nel cavalier Filan- 
eiERi la beneficenza, amabile virtù, il cui solo nome 
risveglia una folla d' idee consolanti, virtù che sola 
tasterebbe alla felicita del genere umano, se ricadesse 
ugual culto in tutti i cuori degli uomini. La sua gran^ 
de anima non fu mai chiusa alP afflitto, ne la sua mpk* 



no alF indigente o alP oppressb. Per seguir^ gVirreii^ 
stihili e soavi irtauhi del cuore , si formava egli un stf^ 
perfluo^ col restringere grandemente i suoi pur troppa 
pochi e moderati bisogni. Deh perche non uscite daglf 
oscuri tetti, /^ve vi nascondono la povertà e la vergo^ 
gnay sfortunate Jamiglie ? perche non mi dite con quan» 
ta abbondanza, con quale dilicatezza, con guai/ertile 
e raffinata pietà faceva egli colare nel vostro senoi 
suoi non preveduti e non implorati soccorsi P con quan^ 
to amorfi con quàl tenerezza la sua mano asciugavi^ 
le vostre lasrime. i suoi detti consolavano il vostro da*^ 
lor^P Quanti tratti di generosità, degni per sempre del* 
la posterità e della luce, nascose egli in tenebre viepik 
generose ! Quante infelici e neglette, o timide e vere» 
conde virtù raccolse sotto la sua ombra benefica! Quany 
ti talenti mancanti di autùrevol favore, non sempre a 
chi più lo merita accordato, promosse e sostenne ! Tutt0 
in somma le disposizioni dell* anima sua gli offrivano 
una parenne sorgente, e fin anche le occupazioni del» 
V intelletto gli presentavano costanti oggetti di soaum 
interesse per la sua beneficenza e perla sua sensibilithm 
Niente nella natura^ niente nelV ordine della società gli 
era indifferente ; poidù tutto ei rapportava alla sortf 
miglipre degli uomini, ed al grado di felicita di cuf 
possono essere suscettibili* Il loro bene, la loro morale 
e ciMe rigenerazione incessantemente occupavalo ; e nef 
solitario suo gabinetto, mentre meditava in silenzio, la 
dolce immagine dell* umana felicita gli era sempre 
presente^ e il rinfrancava nel corso deUe più gravi fa^ 
fiche, e delle più lunghe vigilie^ 

A qués£ ardente ed estesa beneficenza, a questo spi^ 

rito di umanità in generale, congiungeva egli un pile 

fervido spjeciaU tenore perJasìUk /^oliya^ oui .&i*4^a«Ki 



che i pregi ttOH di natura e diforim^^ onJte fornita^ 
fossero eminentemente aeereseiuti per florido commer^ 
cìòf per viva sollecitudine ed industria ,' per utile ed 
universale coltura ; onde questa felice parte d ItaUa 
alla primiera dignità ed alF antica floridezza compita 
iamenté giugnesse. 

E ehi può dire come avvampasse nel cavalier FiLAir«» 
•xxmx il sacro fuoco di quegli altri sentimenti, che di^ 
spandono la loro energia in una sfera piti stretta^ # 
Jan quindi sentire con più vigore e più dappresso i lo* 
ro benefici ^fletti ? Quale spettacolo più tenero e più 
grande, che quello di due esseri uniti sinceramente dai 
tegami delF amore e della /edeità, ne*quali questi senti» 
menti si succedono scambievolmente, si variano, e lungi 
daW esaurirsi, sempre con nuova forza si riproducono ? 
Secolo voluttuoso, che stanchi tutte le arti per crear 
nuovi piaceri, e sdegni quelli che partono dalla virtù 
€ da* costumi ; anime guaste e corrotte , che deridete 
r innocenza de* coniugali trasporti, a voi non ragiono. 
F'oi non intendereste i miei detti, e ridereste dì essi. 
Cuori sensibili e puri^ venite, contemplate il cavalier Fi« 
ULNGiBRi a fianco alla sua virtuosa consorte, in mezzo 
eC suoi piccioli figli. Ivi egli abbandonavasi a tutta la 
eempliciia deW ànima sua^ ed a tutta V espansione del 
suo cuore. Ivi apprendevansi colF esempio le più chiare 
lezioni di costume e di virtù. Ivi vedevasi appieno non 
esservi /elicita paragonabile a quella che serbano al* 
le anime incorrotte le dolcezze delVamor coniugale e 
della vita domestica. 

V amicizia^ che discende nelle anime umane insieme 
eolla virtù, ed insieme con essa ne parte; P amicizia, che 
non può sorgere ne dal! interesse, né dalla vanita, ne 
da quel cieóo istinto cui si da il nome di «inipalia, ma 



Mascè e ii alimenta per piìi nobili ed elevate cagiona f 
t amicizia y che atterrita daUa grandezza vive sottm 
r ombra della più perfetta uguaglianza^ e che, simile 
al sale, il guale non giunge a riscaldar le campagne^ 
allorché le nubi si oppongono alt attività de suoi rag'» 
giy non riscalda quel cuore in cui non respirasi Taura 
Jelice della più pura innocenza / P amicizia, ià dieOf 
qual forza non ebbe neW anima del cavalier Filangii» 
RI) in cui avean tanta forza I innocenza, la virtù, la 
saviezza ed i più cari sentimenti di umana uguagliane 
zaP Lontana da que^vani legami di convenienza e di 
rapporjLi^ da quel reciproco commercio di modi appo/» 
renti e di velato amor proprio^ di affettata solleciti^ 
dine e JC indifferenza fatale^ cui a torto si accorda um 
sì sacro nome^ P amicizia vestivasi nel suo cuore del 
piìi sublime carattere. Tutto do che poteva aumentai^ 
la, dandole nuovo splendore, o rendendola più viva e 
fervente, divenuta per esso un potente bisogno* Intenden* 
do sempre a giovare colV opera , col consiglio e con 
ogni maniera di amoroso ufficio, la semplicità, Tespan^ 
sione, la dolcezza, t attività, la costanza ne formava» 
no le principali caratteristiche , siccome i talenti e le 
virtù, ne formavano Punico oggetto. 

A queste principali qualità del suo cuore aggiunge^ 
pasi'il corteggio di tante altre ugualmente virtuose a 
pregevoli, che diffidi sarebbe, non che il descrìvere, il 
^olo noverarle. Un nobile disinteresse, che non solo gli 
faeea sdegnare £ invocar la fortuna^ ma gliela facea 
anche sdegnare , quando essa volontariamente' voleek 
andare da lui; una sincerità cosi naturale, e cosiesemj 
t^ da ogni specie di affettazione e di arte; una buona 
fede di carattere che agiva sempre secondo la realità 
ideile eose,.^ non secandole artificiali cpmenztoni} m^ 



che a quello solo di rischiararsi^ e di rischiarsu^é Ma 
il cavalitr Fiulhgisbi eomiinava alla prùfondith dn 
lumi ed aW originalità del genio, quella /aeiliià di 
tratto j quelle grazie possenti e lusinghiere^ quelle avif^ 
nenti e gentili' maniere^ che non acquistate con arte, 
ma donategli liberalmente dalla natura^ non prodotte 
dalt efimero desiderio di piacere^ e da un raffinato 
calcolo di amor proprio, ma da una semplice umanità^ 
e da una pura beneficenza, negligenta»ano taloolta 
r esteriore, ma annunciavano sempre P onesto uomo, il 
Dirtuoso cittadino, ed il filosofo amabile ed indulgente» 
Tante e sì pregevoli qualità, tante singolari virtù 
avevano il lor germe nel cuore, ma veniva^ animata 
e sostenute da lumi delP intelletto, e da quella forza 
ed energia delT animo, in cui e unicamente riposto il 
fondamento delV eroismo, ed il supplemento di tutte le 
più grandi virtù. È per essa, che queste progredendo 
oltre i limiti ordinari divengono rare, straordinaria, 
meravigliose ed eroiche ; ed era per essa, che tali di^ 
venivano nel cavalier Filangieri ; siccome erano nel* 
t istesso tempo elevate e più che umane rendute per 
una sublimissima religione, aUa cui aura/dice efecan^ 
da eran esse cresciute. 

O religione! o amabile figlia del cielo! o tu, che 
presenti alla speranza il dono prezioso delt eternith, a 
le idee consolanti di un Essere supremo e di una eterna" 
esistenza! O tu, che somministri un potente sostegno 
alla virtù f e la rendi più sublime e più sovrumana 1 
ove mai avesti un tempio, ed un ara più augusta^ e più 
pura di quella che ti aveva innalzata in suo cuore i^ 
cavalier FiLAifcisai? Fornito di quel genio sublime 
fhe dalT intelligenza delle idee generali del buono, del 
bello, del grande e deW onesto, e rapidamente condotr 



air eccelsa cognizione delP ottimo e del massimo , 
<Ai più di lui prestar potea la più degna adorazione 
alla santità, alla giustizia, alla peifezione della Ca^ 
gione primiera ? Chi più di lui sapeva innalzarsi alla 
concezione di quest' Essere infinito, che con un tratto 
solo di potere e di amore /ormo F universo, e ne regge 
e governa V ammirabile economia ? Meditando su que» 
sta, adorava egli profondamente il saggio Autore che 
vi si fa conoscere, conversava con lui, si penetrava del» 
la sua essenza divina, s inteneriva a* suoi beneficii, be* 
nediceva i suoi doni» 

Riponeva il cavalier Filàngibbi la parte principale 
del culto religioso nella imitazione della divina bene^ 
Jicenza, e nel rendere diffusiva, ed utile la propria sa^ 
pienza e la propria virtù ; ma non perciò trascurava 
veruna di quelle pratiche ragionate ed auguste di no^ 
stra santa ed illuminata religione. Persuaso intima^ 
mente della sua verità per interna chiarissima convin* 
ùone, ei rinveniva in queste pratiche nuovi motivi da 
elevarsi alle più rischiaranti contemplazioni; ed un te* 
nero e raro sentimento lo accompagnava sempre nella 
meditazione ile* suoi sacri misteri. In somma nel culto 
di quest* illustre filosofo era sublimata la dignità della 
religion rivelata, siccome in tutte le azioni sue era essa 
commendata col fatto, e renduta tanto più amabile 
cara, quanto e più rispettabile ed augusta. 

Oh com^ egli abborriva quegli empii sedicenti filo* 
sqfi che spargendo col precetto e coir esempio il germe 
funesto delle più desolanti dottrine , scuotono dajon^ 
damenti la salda base de* costumi , sciolgono il più 
fermo legame della società, calpestano, e rovesciano 
eih ohe vha in terra di più grande e di più maestoso^ 
iolgetna agli afflitti V ultima consolazione nelìe lo* 



rq miserie, i^deboU PAnieo sostano flètte loro ^iET* 
sgràzie, appetenti F unico fieno die arresta le loro 
dirotte passioni, e strappano dal fondo del cuore urna» 
no r utile rimorso al delitto, e la dolce speranza alla 
virai ! 

Ed oh come nelTistesso tempo era pieno di yuel^ 
r amabile tolleranza, per cui riguardar si dee V errore 
de nostri fratelli non come un delitto che eonnwiga pw^ 
idre, ma come una infelicita che bisogna semsarey come 
un ignoranza che bisogna istruire ! Quante volterei noti 
disse, che quando non si puh rischiarare tott^ubratOj, 
quando non si puh ricondurre nel diruto sentiero lo 
smarrito, altro non resta che pregare per lui quèWEnle 
supremo, che solo puh regnar sulle idee, ed ammollire 
i pensieri ed i cuori? Lo spirito d intolleranza e di 
persecuzione era per esso un orribile mostro, figlio del» 
Gorgoglio e del fanatismo, più funesto alF umanità che 
la peste e la guerra, il quale ha spesso cangiato la più 
tranquilla e pacifica religione in maschera artiJiziosiSy 
sotto cui uomini malvagi han calato P ambizione , 
r at^rizia e la privata vendetta, cercando di soddi^ 
sfare le piti ree passioni col pretesto di vendicare gU 
oltraggi della Divinità. 

Un* anima datata di quest* ultimo apice di religio* 
ne, eh* è ignoto al volgo ed agli spiriti mediocri, e che 
slanciandosi fino al santuario della più occulta verità, 
sapea tenersi ugualmente lontana dagli estremi, dovea 
certamente esser accusata di ateismo da* fanatici bi- 
gotti, e di bigottismo da pretesi spiriti forti. Tanto 
infatti avvenne nella persona del cavalier Filangieri, 
il quale non perhy dispregiando del pari i sarcasmi de^ 
gli uni e le calunnie degli altri, ritrovava in se stesso 
un testimonio p che ben lo dispensava da quello degli, 
uomini^ 
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E ciò hasti aver detto del carattere morale del co- 
mailer Filaivgisri, di cui non pochi lampi traspari^anm 
nella forma esteriore del corpo. Dotato dalla natura di 
dignitosa bellezza e di sanità robusta^ la sua statura 
era piuttosto alta^ e la sua persona maestosa ed elevd* 
ta ; il suo portamento era agile e decoroso ; la sua fU 
gura era svelta , ed i tratti del suo viso nobili e leg* 
giadramente regolari. Gli sguardi pieni' di dolce m.af^ 
Unconia e V intera fisonomia ben esprimevano ciò cks 
, Qccupava il suo vasto intendimento^ e ciò che domi^ 
naif a nel suo benefico cuore. 

Vanalisi di quésto carattere morale avrebbe richier 
pto un carattere^ che perfettamente somigliato gli fosse. 
NelC impossibilita di distinguere ed enunciare i tanti 
pregi che V adornavano^ e di cui la più gran parte erok 
agli sguardi volgari velata^ ho parlato soltanto di 
quei^ che in sì difficile uopo il profondo dolore e Ic^ 
piangente amista han saputo confusamente rammen* 
tarmi. Ma non si creda, che l* amista o il dolore siò^ 
no stati capaci d* ingrandire per poco al mio sguardo 
V immagine di sì nobili oggetti. La memoria del co» 
valier Filangieri e pur troppo recente, e la sinceriti 
de^ miei detti e pur troppo attestata dalP universale 
consenso. 

Tempo e ora che io dica più distintamente del rei^, 
pido e generale successo della Scienza della Legi- 
3LAZIONB9 e dell* amplissima gloria letteraria^ che daU 
la pubblicazione di quesf opera al Filangieri proven; 
ne. Non vi ha forse libro italiano o estero^ che avesse 
avuto in sorte nel corto giro di pochissimi anni tante 
e così varie edizioni, che fosse in più lingue così rapi^ 
piamente tradotto, fi che s* innalzasse a tanta riputazione 

k 



in tutta Europa j e fin nel noffello emisfero. Dal ij9q 
finora se ne contano già tre copiose edizioni napoUta* 
ne, altrettante fatte in Venezia (i), due in Firenze (2), 
una in Milano (3), ed una in Catania (4). 

Gli esteri furon solleciti a spargere tra di loro un &. 
bro così grande e cosi utile. Il primo ad intraprenderne 
in Francia la traduzione fu un tale signor Fafisses, H 
quale ne scrisse al Filangibbi fin da^%% marzo i'j^\ € 
gli mandò in seguito un saggio della sua traduzione* Mc^ 
questo saggio non incontrò P approvazione di lui. Molto^ 
più felice fu quella, che ne intraprese posteriormente il sir 
gnor Do VAL Orgib, awocato e pensionarlo del re in N07 
gent le Retrou. Egli ne mandò alcuni quaderni alcai^a^ 
lier FiLANGiBai, e gli domandò alquanti rischiarimenti, 
in data de* 22 maggio 1785. Ma la miglior traduzione^ 
e quella che forse ha fatto rimaner gli altri dal comin* 
fiato lavoro , e stata quella del dotto signor Gallois 
avvocato al parlamento di Parigi y di cui ne furono pubr 
elicati i due primi volumi fin dal 1786. Una breve^ 
ma degna ed elegante Prefazione di questo traduttore, 
premessa al primo volume, dipinge co più, veri colori 
V oggetto ed il merito di questa grand* opera, e la giur 
$ta celebrità^ di cui essa gode neW Italia, paese della 
terra, egli dice, in cui la scienza de* diritti, e de' do* 
Teri degli uomini è coltivata con maggiore ardore, • 
forse anche con maggiore successo. 

In Germania se ne hanno due dii^erse traduzioni. 
La prima fu fatta in Zurigo dal signor C R* ZimL, 
^ stampata in Àltdorf nel 1784* E premessa a questa 

0) presso GioTèoni Vitto. 

(2) Presso Antonio Ben ucci , e G)mp. 

(3) presso (iiuseppé Galeazzi. 

(i) Presèo Qào, Kisoic*. » 
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Uaduzione ima Prefazione del signor I. C. Sixbsn ksbs 
pubblico professor di diritto^ nella quale si dà contezza 
delle varie edizioni italiane di quesV opera rapidamen* 
te P una ali* altra succedute, del risonante applauso é 
favorevole accoglienza di essa in Italia^ del suo merito 
intrinseco y e delle particolari ragioni che Jacevano desi» 
derare che fosse sollecitamente trapiantata nel suolo 
Alemanno. Si rivolge anche il signor Sibbenkees a 
mostrare la differenza degli oggetti del Montesquieu, 
e del Filangieri, ed a prevenire che spesso le più ap^ 
plaudite opinioni del primo sono state degnamente com^ 
battute dal secondo* Finalmente vi ragiona di taluni 
abbagli nelle citazioni di varii scrittori^ eh* erano corsi 
neir edizioni italiane^ e che si eran cornetti dal tradut* 
tore signor Zink, e di alcune dilucidazioni che questi 
avea stimato di fare in tante note distinte di alcune 
espressioni dell' autore^ che alludono adatti, ed a per* 
sone delle antiche e delle moderne storie ^ che altrimenti 
non sarebbero stati intelligibili ad una certa classe di 
leggitori. 

U altra traduzione tedesca fu quasi contempcra^ 
neamente fatta dal signor Gustermann, e venne altresì 
pubblicata in Vienna nelV anno 1784» H traduttore 
dice nella sua prefazione^ eh* egli non crede di offeDder 
'l'ombra del Montesquieu^ chiamando il Filangieri il 
Montesquieu dell'Italia. Aggiunge^ che tutti due que- 
sti Autori haa meditato sull'istoria degli antichi 
con quello spirito di speculazione, e con quell'occhio 
osservatore ed esaminatore, ch'è proprio del filosofo 
e del politico. Tutti due conoscono appieno T isto- 
ria delle nazioni presenti e passate, e le costituzioni 
loro. Essi ne giudicano da grandi filosofi, ciascuno 
vdaùvamente a' rappòrti del soggetto che tratta. I^ 
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differenza, che passa tra questi due grandi uomini^ 
è che il Montesquieu mostra le leggi come sono, a 
perchè così sono; il Filangieri al contrario insegna 
come debbano essere, e perchè debbano esser cosi. 
Il Montesquieu non osserva veruna progressione neU 
le dimostrazioni, e nelle conseguenze. Egli salta 
tulle idee intermedie, e dice per conseguenza ia 
gran parte degli aforismi, o come Tistesso Filan'^ 
fieri le chiama, delle grazie epigrammatiche. Il Fi-* 
lancieri allMncontro propone gli assiomi per cia^ 
tcun oggetto principale della legisrazione; è do* 
pò averne stabilito e fissato le idee, da queste idee 
ciliare, e dalla loro applicazione agli assiomi, fa 
tiascere le conseguenze, e foripandone nuòvi as« 
•iomi subordinati , ne trae da essi nuove conse^ 
guenze. Egli fa vedere, con una progressione distìn- 
ta da un oggetto alTaltro, il rapporto ed il legame 
che hnnno gli oggetti isolati. In una parola, egli 
procede metodicamente, e con ciò facilita infinita^ 
mente lo studio di questa scienza a coloro che vi 
li applicano. Egli non sagrifica all'idolo de' nostri 
tempi, eh* è quello di declamare invece di ragior 
nare. E vero che anche talvolta declama, ma lo fa 
soltanto dopo aver dimostrato bastantemente, e ri-r 
schiarato per via di principii la materia che tratta. 
£) allora ch'egli riscalda il cuore, per far riposare 
la ragione, e per prepararla a ciò che segue. 

L ultima traduzione^ finora divallata perle starna 
j>ey e la Castigliana^ fatta in Madrid e cominciata 
ivi ad imprimere nel 1787. L autore di questa tradu-* 
zione e D. Giacomo Rubio avocato ne* regi Consigli» 
Ha egli premesso al primo volume una dotta prefazio^ 
f# in cui dice^ che tra ì moderni. savii^ che han oof* 
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Uòsèitito €<liiilo5tt*àto i difetti delie Vecchie Iegisla<» 
lioni, e la necessità delle loro riforme, occupano il 
primo luogo il Montesquieu ed il Filangieri. Il Mon^ 
tesquieu ha unito alle sue iraste cognizioni una pro- 
fonda erudizione, ed abbracciando il sistema di tut* 
ti i governi nel suo Spirito delle leggi^ esamina que* 
8te filosoficamente, ed occupato tutto in investigare 
ciò eh* è succeduto, ci spiega lo spirito particolare,^ 
che animò i legislatori e le cagioni delle rivoluzio»' 
ni avvenute. Il Filangieri all'incontrò, volgendo Id 
sue vedute a ciò che dee fsirsi, e s^eguendo la natura 
in tutte le parti sue, insegna a' legislatori i mezzi 
più facili, per cui neMoro stati regni l'abbondanza 
eia tratiquillìtà. Scegli sembra meno profondo del 
Montesquieu j le sue massime sono più semplici e 
meno esposte all'errore. Amendue, come due citta^ 
dini, ed amici dell' umanità, han procurato la feli-^ 
cita degli uomini, segnando il cammino per an-* 
dare alla perfetta legislazione, e le loro opere debbo« 
no studiarsi da tutti coloro che bramano perfezionar- 
si nella scienza legislativa. 

// dotto signor Rubio ha aggiunto anche al secondò 
ed al terzo volume^ finora pubblicati , altre brevi pre^ 
JaTÀoni. Ha inoltre stimato più opportuno di dividerà 
r intéro piano di tutta P opera ^ che il Filangieri pte^ 
mise al primo volume^ in tante parti quanti sono i li'^ 
bri della Scienza della Legislazione, ed ha messo in^ 
nanzi a ciascun libro la parte del piano ad esso corri'* 
spondentey a guisa di tanti particolari sommarii* Vi 
ha aggiunto inoltre alcune note^ soprattutto nel terzo 
^olumeé L* oggetto di queste note^ non meno che delle 
prefazioni^ e stato principalmente quello di far vedere 
che la legislazione della Spagna,, per le savie cure di 
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auel Sovrano e del suo degnò Ministero, nó/ì sia ingom* 
ira di que' tanti mali^ che formano il soggetto delU 
forti declamazioni del Filangieri. 

lo non credo dì dover tacere^ che ques£ opera prò* 
dusse alV Autor suo i più grandi letterarii onori, e gli 
fece tanti amici ed ammiratori tra gli esteri e gf ita* 
liani letterati. Ma troppo lungo catalogo mi conver* 
rebbe di tessere;^ quando anche non altro segnassi, che 
i soli nomi di coloro^ le cui lettere , scritte al Filan- 
gieri in attestato di osservanza e di stima^ formano 
un ampia collezione^ di cui sarebbe a desiderare che 
una scelta si facesse^ e si pubblicasse ad onore delCiU 
lustre defunto e della napoletana letteratura* 

Nondimeno j tacendo di moltissimi altri, non tra* 
lascerò di ricordare le lodi e gli applausi, che gli fé* 
cero tra gV Italiani il conte presidente Carli, ed il con* 
te Pietro Verri, celebri amendue per le loro vaste co* 
gnizioni economiche j e per le dotte opere pubblicate su 
questa parte interessantissima della legislazione (i) ; 

(i) H conte presidente Carli, dopo la lettura del primo e del secondo 
volume deUa Scienza della Legislazione, scrisse ad un suo amico : TJ O- 
|>era della Legislazione poita seco 1* impronta di un' opera classica. Io 
confesso di non aver letta fino ad ora libro alcuno, che possa accostarsi 
•Ila verità de* principii , alla concatenazione delle cose, alla giustezza 
delle osservazioni, alla utilità de' precetti e delle conseguenze che indi 
ne nascono. Vi si aggiunge l' eleganza e forza dello stile e dell'* espres- 
sioni , U libertà filosofica e la precisione cosi necessaria in opere di tal 
natura. A primo aspetto credeva che ci fosse qualche analogia coll'Q- 
pera di M.r Smìtth, Principes de la Legislation unit^rselle; ma pot 
ho veduto quanto l'Opera di Filasgiebi sìa a questa superiore, e quanto 
piò utile. Questa sarà pregiata e stimata da tutto il mondo; ed io non 
16 che unire il mio al sentimento universale. 

// conte Pietro Verri gli scrisse in data dei 29 agosto 4780, che al 
pruno aprire del libro egli aveva dubitato che V impegno fosse così vasto, 
the diflicilmente l' Autore reggerebbe nell' immensa carriera. Ma alla 
IPig. ^9 del primo tpmo: ho ascoltata > dice egli, la voce di Ercole, eh» 
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é Abate ìsiDORÒ BiANCHXj tròppo noto Hella rtpubbli" 
€a delle lettere per varie eleganti filosofiche produzio" 
ni (i) ; // chiarissimo signor Cremàni professore di 
giurisprudenza criminale nelC Università di Pavia^ ed 
autore di applaudite opere su questo argomento (2) ; 
il celebre Clemente Sibiliato professore in Padova di 
belle lettere greche e latine (3) ; // senatore Gio. Borà^ 

fai rimbombato sul mio cuore, ed ogni dubbio è svanito. A mitara poi 
che mi sono àvidamente inoltrato nell' interessantissima lettiun , semprfl 
più ho sentito che grandeggiavano le idee, e le primordiali verità lu- 
tninosamente posavano apponiate a fatti di una vasta erudizione. Vorrei 
poterle esprimere , e la venerazione che hanno fatto nascere in me ì su- 
blimi suoi lumi , e più ancora \* uso nobile e generoso eh' ella ne la in 
benefìcio della società umana. 

(4) L'Abate Bianchi gli scriveva da Cremona ai 5 maggio i7Si: 
In queste nostre contrade è giunta fino all' entusiasmo la stima che si ha 
di voi, e della vostra degna fatica. 

(2) // signor Cremani gii contesta con un'elegante lettera dei 22 
ffiugno 4781 I più vit^i sentimenti di stima, e gli manda i due primi, 
volumi delia sua Opera Criminale, e la Dissertazione del signor Nani 
iuo degno scoiare, siigl' iiidizii e loro retto uso ne* processi. 

(3) JEcco come egli scrive ad tm suo amico, dopo ai^er letto i due 
pirimi volumi della Scienza della Legislazione : lo vi assicuro, che pò* 
chissimi Ubri in mia vita mi han cacciato addosso tanto entusiasmo, quan- 
to questi due tomi. Vi ho riti'ovato molte idee originali, e le non tali 
modificate, e scritte originalmente. Certamente del tutto è nuovo T in- 
treccio, l'ordine, la combinazione; cosicché gli altri, che ne scrissero, 
sembrano oggimai manovali e scarpelli ni , ed egli solo il Palladio di A 
vasto e bene architettato edificio. Questa è im' opera, che farà epoca udì 
nostro secolo sì ubertoso di giornaliere produzioni , e sì scarso di frut- 
tuose e pregiabili. E chi può non ammirarne la chiarezza somala, la di'* 
scnssione senfata, l'acconcia eloquenza, l'oculata circospezione, l'acceso 
zelo della gloria dei sovrani, e del bene dei popoli? Né solo vi traluce 
da capo a fondo lo spirito a Dal! li co, e l'iaielletto universale e compren- 
ditore, ma eziandio il cuore ben (attissimo, che desta in chi legge tacite 
irresistibili propensioni di giusto alletto, non che di encomio. Iddio Si- 
gnore gli conceda lunga felice vita , onde non solo compia quest* opera 
rilevantissima, ma arricchisca la nostra età e la nostra Italia di opeve, 
che U rivendichino dell' ingiusta taccia , che sia spossata ed isterilila la 
di l^ antica fecondità. 



TBif TURA S^AHiroccRi^ uno d^ migliori ornamenti dèi 
Senato di Milano^ siccome la pubò/ica fama lo decan^ 
ta, il quale strinse per lettere grande amicizia col óa» 
valier FiLANGiBai (i) ; Cy per tacer di tanti altri^ il 
eonte Giulio Tomitano degnissimo^ e colto letterato 
veneziano (2) ; ^ ^^^ i forestieri il dottissimo /ranc&* 

(4) // presidente Spannocchi in compagnia di molti altri letterati 
itaìiatti, che si trouauano in Milano, pieni tutti di ragionato trasporto 
ed entusiasmo verso il cavalier Filangibri , incaricò un gioitane pittore, 
cAe si recò in Napoli, di voler fare H ritratto di questo illustre filosofo, 
é pregò il FiLAHGiBRi con varie lettere a far €he la sua modestia con* 
sentisse a soddisfare tale anùchevole brama. Il Filahgibri non potè ne» 
gare ciò ad un amico di tanto merito, ed il ritratto fu fatto dal giotnme 
pittore, e fu trasmesso in Milano, Esiste tra le lettere scrìtte da vani 
nomini illustri al caualier Filahgibri un' amorevole lettera iìi data d^ 
24 luglio 4784 , del signor Giuseppe Maria CoUe, Venetiatto di sommo 
spirito e di pari coltura che fu in Napoli piii tempo, e che fece grande 
amicizia col cofolier Filangibri, in ad dà conto al medesimo di un 
lieto convito di molti amici ammiratori di lui, col quale si celeòrò V ar^ 
rivo in Milano di quel ritratto, ed il dispiacere di tutti, e speàalmaite 
del senatore Spannocchi , che si era dato tanta premura per procurarsi 
questa compiacenza, ndl averlo trovalo molto dissimile dall' originale, 
del che erasi dovuto stare al giudizio di esso signor Colie, dell'ubata 
Bi»inchi , e dell' abate Vecchi , che lo avevano in Napoli personalmente 
èonosciuto, 

(2) Questi con lettera dei 23 dicembre 4 784 , ed indi con altre sue* 
eessive lo richiese con somma premura delle notizie storie/te della sua 
vita, per formarne un articolo nella continuazione dell* insigne e vastis- 
simo Dizionario istorico degli Scrittori d'Italia, comiticiato dal celebre 
fu conte l^Iazzucchelli ; alla qual continuazione dice in questa lettera il 
signor conte Tomitano , che stava travagliando da più tempo un valo^ 
rosissimo scolare tielV istesso Mazzucchelli , e che , avendo fino a quA 
punto allestito le notizie di circa 80000 Scrittori, in breve ne avrebbe 
cominciata la pubblicazione. Il Cahier Filangieri rfcftfò per molto tem- 
po di mandare sì fatte notizie, ma finalmente le fece distendere da un 
suo amico, e contentò la brama del conte Tomitano. Queste stesse no- 
tizie servirono poi alla compilazione dell' articolo Filangieri messo dal 
nostro dUigeutissimo signor Giusu'niani tiel secondo tomo delie sue Me- 
morie istoriclie degli Scrittori legali del regno di Napoli, pubblicate in 
Napoli nelTaìino 4787. 



te fionLLSÌiois mi ficszii (i); il eeletr» consigliera 
d^Yverdon signor db BBarRAND (2); il maggior Wmsg 
di Berna; il dottissimo signor Pastorst, autore di cosi 

• 

(4) // signor Bonllenois de Blesi j , gli gerisse da Roma in daia dò* 
gli 8 aprile i 783 , che nella lettura della Scienza della LegisUùone ^/i 
era stirta una rijlessioiie , eh* egli non sape**a nascondergli, cioè, ehe 
Moisè ispirato dalla Divinila ci ha lasciato l'Alpha di tutte le opere e/m 
tratta/io della legislazione, ed il eavalier Filahgivri ispirato tielt opera 
tua dalV amore dell* umanità che gli ha suggerito la generosa risoUf 
aiorte d'intraprenderla, offre al mondo una produzione, che messa a 
Jincy è atta a completare una materia eoa necessaria, e può esser tO» 
mega dell' alfabeto legislativo. 

(2) Ecco come questo vecchio ed illustre letterato ne scrisse al signor 
profes. de Felice ai 26 dicembre 4783 nel restituirgli il terzo volume della 
Rienzo della Legislazione : Io vi restituisco il terzo volume deU' eccel- 
lente opera del cavalìer FiLjyciEMi. Queito libro dovrebbe essere il 
\. manuale de' principi e de' loro ministri, e la gtiida di tutti i legislatori. 
Esso dovrebbe essere tradotto in tutte le lingue per servire a tutti i po- 
poli. Qual edifìcio I Tutte le parti saggiamente ordinate formano un'ar- 
monia, che mostra l' estensione delle mire del sa^o architetto. Io dell'* 
dererei di avere ancora occhi per tradurlo in Irancese : e se io fotti 
meno vecchio, desidererei ritornare in Napoli, non per istudiarvi la storit 
naturale di quel bel paese, ma per vedere quel grand' ucmo, e preseiH 
targli l'omaggio della mia alta stima, del mio rispetto e della mia anH 
mirazione. L' opera di Montesquieu è quella di un ucmo di spirito spesto 
inesatto, che canomina senza ordine, e con una sola apparenza di meto- 
do. Questa è la produzione di un genio vasto, che ha il coraggio di dir 
tutto con chiarezza, con forza, con ordine e con precisione. 

Ecco conte posteriormente egli scrisse allo stesso Filahgibm in data 
dei 30 marzo 4784: Uomo illustre, filosofo rispettabile, amico degli oo* 
mini, possiate godere della sola ricompensa degna del vostro nobile coore^ 
cioè di vedere i re e le repubbliche, adottan<lo i vostri principii, cor- 
reggere le loro leggi, per rendere i loro sudditi migliori e più felici. Tra 
la moltitudine immensa de'savii, che si sono illustrati ne'nimi diversi del 
dritto e della politica in Italia, e da semplici compilatori, o interpetri, non 
ve ne ha alcuno, che siasi avvisato di riguardare la legislazione^ come il 
soggetto d'una scienza che bisognava trovare, creare ed insegnare. Que- 
sta gloria era a voi solo riservata. Essa è stata pura, poiché sollevandovi 
al di sopra de* pregiudizi della nascita, della nazione e della religione^ 
Toi avete osato sagrificar tutto con coraggio alla verità > che sola dert 
t»ere rispettata dal filosofo. 
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celebrate opere suUd storia de* pm grandi Legislatori i 
t eruditissimo danese Fbdbrigo Muntba (i) ; Oj per 
non distendermi in una lunga nomenclatura, il cele* 
bre BoRNN di Vienna (2), ed il filosofo e liberator deU 
r jimerica, il chiarissimo dottor Franklin, U quale 
mentre trattenevasi in Parigi, lesse ed ammirò i primi 
volumi della Scienza della Legislazione ; ne scrisse 
aU Autore in più lettere i giusti eneo mi i, ed indi, aU 
lorctìe inviò al nostro Sovrano il volume delle Gosti- 
tulioni de' nuovi Stati confederati, ne mando per lo 
stesso mezzo una copia al cavalier Filangieri ; nobi* 
le e degno attestato delV alta stima che si avea di lui 
nella patria delT umanità e de* fratelli, nel felice an^ 
golo della terra , dove si son rifuggite la buona fede^ 
la libertà, V uguaglianza e la virtù (3). 

(4) Questo virtuoso e dottissimo giocane h autore di varie opere piene 
della pia vasta ed interessante filologia. Egli strinse grande amicizia 
col cauaUer Filangikm , allorM fu in Napoli nel Ì7S6, ed oltre varie 
elegantissime lettere a lui scritte, scrisse a me pure da Cbppitenaghea in 
data dei 30 agosto 4788» una lettera piena di slanci veramente Yùn^ 
ghiani, co' quali espresse il suo vivo dolore per la morte imniatura det 
Wiedesimo. Ne ha poi scriUo un breuissimo elogio , pieno di sentimento 
e di alta venerazione nelle due uUime pagine della prefazione, éhe ha 
premesso alle sue Memorie Sicule , di cui ha già pubblicato il prima 
volume, 

(2) Scrisse questo grande uomo nel 4784 alla moglie del èanniier Fi* 
LAHGiBRi: Assicurate il vostro rispettabile sposo della mia più profonda 
stima, la quale gli è dovuta da ogni uomo illuminato. Voi dorrete essere 
o signora^ ben contenta ^ possedere V uomo unico, che disputa con ra^ 
gioDP al Montesquieu il posto tra i più savi legislatori. 

(3) // dottor Frauklin gli scrisse agli 44 gennaio 4783 da Parigi^ 
contestandogli la piti alta amniirazione, non meno sua, che di tutti quei 
letterati francesi per i primi volumi della Scienza della Legi«lazìone, e 
gli mostrò il gran desiderio che nudriua di veder subito i di lui tra' 
vagli sidle leggi criminali. Non vi è cosa, egli soggiunse, che abbia , a 
parer mio, più bisogno di rifórma quanto questa. Sono da per tutto in si 
^ran disordine, e con tale ingiustizia si pongono in esecuzione, che sono 
itato più volte inclinato a credere, eh' era^ meno male che tali leggi non 



Rieotderemo ancora^ che non/uwì^ dopo la pub^ 
blicazione della Scienza della Legislazione, uomo 
di lettere^ o altro colto ed illuminato forestiere^ che ti^tU^ 
to in Napoli dalla dolcezza del clima^ doL moltipUci e 
maraviglio si oggetti della storia naturale del paese ^ e 
dalle rispettabili reliquie delF antichità che vi esistono^ 
non avesse principal cura e pensiere di conoscere il ca* 
mailer Filangieri, e non ne partisse pieno di alta «0* 
nerazione per le grandi qualità del suo spirito- e di ca* 
ra amicizia per quelle viepiù grandi del suo nobile e 
virtuoso cuore. 

Dopo tutto ciò era veramente a desiderarsi^ che la 
nazian nostra nella morte del cavalier Filangieri non 
fosse rimasta paga di onorarne la memoria colle so^ 
le lagrime, e co più chiari segni d! universal lutto e 
dolore. Si avrebbero per essa in questo rincontro^ più 
che in altro qualunque^ dovuto imitare i pregevoli esem^ 
pi della saggia antichità^ e di non poche coltissime mo* 
derne nazioni, le quali rendendo funebri onorij ed in^ 
nalzando durevoli monumenti a quegt illustri cittadini 
che si son distinti nel loro senoj non hanno inteso di 
aggiungere altra gloria a quella già acquistata da es» 
si, ma unicamente d^ infiammare gli altri cittadini^ 
ed i più tardi nipoti di lodevole emulazione e di nobi'» 
le entusiasmo, promovendo in tal guisa la patria col» 
tura ed il virtuoso costume, senza le quali cose mal 
può stabilirsi , e mal può reggere il bramato impero 

esistessero nel mondo, e die la punizione delle ingiurie si fosse abban- 
donata al risentimento privalo. Continuò indi a seri iter gli di tempo in 
ttmpo, e fin da Filadelfia mrn ha tralasciato fino a questi tdtimi 
tempi di chiedergli con lettere, amorevole conto dello stato di sua sa' 
ItOey e dei suoi letterani lat^ori, e sempre più nuoìH> numero di copia 
della sua opera immortale, che fÌBceya lo stupore e 1* istruzione <ii quei 
liberi cìttadint 



della felicitk nazionale (i). lila di altro finora i0 dit^ 
non posso, se non che de* religiosi funerali celebrati al 
cavalier Filàngibri, nella chiesa cattedrale della citr 
ta di Vicoy ed in quella della citta di Cava, in anien^ 
due i quali un affettuosa eloquenza ne ricordo le lodi, 
ed una sincera stima ed affezione ne fu la promotrice e 
lafabhra (a),* delle molte particolari dimostrazioni di 
letterato y ed amichevole culto rendutegli per varii chiar- 



ii) 1a stimR ( scrisse il celare signor Zimmermmi nd suo libro sul'' 
r orgoglio nuzionaUf cap. 43 ) che si accordala a coloro che si'diiitin* 
guevaoo per il loro spirito, produsse una moltitudine di grandi uomioi 
presso i Greci e presso i Boàiani. Atene avea situato nel Ceramico le 
statue de' suoi più illustri cittadini. La Grecia ofiriva dà per tutto agli' 
sguardi consimili monumenti. La loro riputazione inspirava da per tutto 
• coloro che amavano la gloria, il desiderio d* imitarli. Sembra\a che !• 
tombe si aprissero, e le ombre de* defunti ritornassero sulla terra per io- 
legnare alla gioventù nella lingua' de' Numi la strada del bello, del nobile 
e del grande : ed essa dovea certaaàente infiammarsi dell'amor della |^o-* 
ria, allorché in alcune cerimonie solenni volgeva gli sguardi sulle imma- 
gini de' suoi maggiori. Una nazione non giunge mai con tanto ardore' 
all'amore delle scienze e della virtù, chè quaddo essa considera con no- 
bile orgoglio i grandi esempi di coloro che m sono distinti nel suo seno-.-^ 
Ogni popolo adunque non solo deve la sua stima agli uomini che Thaa- 
no illuminato, ma deve ben anche onorare le loro immagini e celebrare 
la loro memoria . In questa guisa tutti i cuori brucéranub di desiderio di 
uguagliarli. 

(2) In Vico Equense furono celebrati i funerali da quel reifcrendo 
Capitolo il dì 24 luglio i788 prima di dar sepoltura al cadat/ere, ed in 
essi fu recitata Una brei/e orazione funebre del Canonico D. Vincenzo 
Staiano< 

// degnissimo monsignor Tafuri Vescot*o di Cava, che ammirò le 
virilt del cavalier Filangieri nel tempo della dimora ivi fatta dal me- 
desimo , ne volle celebrare colla maggior pompa possibile nella sua 
chiesa cattedrale i solenni funerali ojficii il 26 agosto \ 788. Fu recitato 
in tale occasione wi eloquente e degno Elogio lùnebre dal dottissimo 
p. Niccok Carlucci vicario generale della diocesi di Cava, uno de' piU 
stretti amici del defunto ; il quale Elogio insieme coli* eleganti iscrizioni 
del canonico curato D. Bernardo Gali ardi, yù pubblicalo iìuli per le stam^ 
,pe di Pietro Perger, ed ha meritamente riportato un applauso unit^ersalt*. 



Hingegni eon eloquenti prose^ e con eleganti poesie (i) • 
e finalmente di quella solenne rammemoranza di dolo^ 
fé e di plauso^ celebrata per i più degni modi da una 
scelta società di veri amici ^ di cui questo grand* uomo 
non isdegnò di essere gran tempo la parte, e t orna^ 
mento migliore. 

Ma queste memorie son pur oltre cresciute di quel» 
lo che mio primo intendimento si /osse, O gran Filan* 
GiERi, o tUy che cominciando la carriera della vita sor» 
passasti gli uomini i più grandi delle antiche e delle 
moderne nazioni^ o tu, che insegnasti alt uman gene» 
re grandi cose, e più grandi ancora dovevi insegnare 
ed eseguire; o tUy che offristi a noi tutti l'esempio di 
cgni più raray e pregiata e sovrumana virtù ! anima 
grande! se dal seno della Bontà Suprema y ove riposi ^ 

({") Di queste alcune sono state finora impresse, ed altre partecipate 
numoscntté aiV ammirazione di pochi. Io ne ricorderò le principali. Un 
epicedio in elegantissimi versi sciolti , scritto dal nostro virtuoso con- 
cittadino e profondo filosofo D. Francesco Mario Pagano oifuocato e re- 
gio professore di Diritto Criminale, uno de' piit cari ed intimi amici del 
cauaiier Filangieri, impresso per // Raimondi in 8.vo; un^Eipistolik in versi 
sciolti diretta a me dal coltissimo nostro poeta e filosofo D. Antonio 
Jerocades anche carissimo amico del defunto, intitolata la Gloria del 
Saggio, presso lo stesso Raimondi in 8.vo ,• ed una prosa eloquentissima 
piena de* più cari tratti di sensibilità e di amicizia, del (Carissimo dot- 
tor D. Domenico Cirillo pubblico professore di medicina nella nostra 
Uniu&'silh, e celebratissimo medico de' giorni nostri , parimente grande 
/unico del Filangieri; produzione, della quale il pubblico e a ragione 
ayiàissimo, e spera di esserne tra poco dal degno Autore soddisfatto, 

yieriterelò&rp del pcuri la pubblica luce un breue, ma dotto Elogio 
iSaritto dalV auvocato D. Giacinto Bellitta; wC elegante prosa del gioitane 
éfnfvocato D. Vincenzo Marnili de' ducM di Ascoli ; e varie poesie cons/^ 
peste in sì funesto rincontro da molti autori, tra i quali si sono gran- 
idemente distinti il ca\^alier D. Giuseppe Pagliuca, il cavalier D. Giuseppe 
iSpiritì, r auuocato D. Francesco Santangelo, il pubblico professore di 
matematica nella città di Salerno D. Gennaro Fiore, e i due gioitane 
4i *omma espeuaziqne D. Alessandro Petrucci, r D. Matteo (Jaldi. 



$e dalle perenni sorgenti, onde muwm quella piena di 
felicita che t^ inonda f ti compiaci ancora delle più pu* 
re umane affezioni^ non isdegnare il tributo che ha 
ardito di renderti il tuo inconsolabile amico (i)« Ri^ 
volgi a noiy alla patria^ alF umanità tutta i tuoi sguar* 
di. Fa cessare le inutili lagrime^ i vani sospiri^ e sem^ 
pre più e* innalza, e tien fermi nella contemplazione 
delle tue grandi virtù, e nella memoria de' tuoi inse^ 
guarnenti sublimi. No: ne questi, ne quelle debbono 
oltraggiarsi con un debole pianto. Ammirandole, e, se 
la nostra debolezza non fosse al di sotto di cosi gran 
modello, imitandole perfettamente, noi dobbiamo ono^ 
rare le prime. Serbandone sempre viva la rimembranza, 
e praticandone compiutamente i precetti, noi dobbiamo 
onorare i secondi. Ecco il più degno omaggio che ti e 
doluto : ecco il voto sincero che oso formare a nome di 
tutti coloro che hanno in pregio la tua cara memoria^ 
ed adorano insieme la virtù, la verità e la ragione ^ 

Voglia il cielo, che il nome etemo del cavalier Ff» 
ulugibbi faccia spprawivere questo rozzo ragionamen'* 
io a' primi momenti della pubblica curiosità e del pub* 
blico dolore ! Sapranno almeno i secoli venturi, che non 
la più eloquente, non la più dotta, ma la più tenera, 
la più sincera, la più dolente amistà ne ha pronunciato 
r elogio m 

(I) Si qnjs pioniin numibus locus, si, ut sapientibat placet, non cum 
torpovt extinguantur magnae animae, placide quiescas, nosque domum 
'team ab infirmo tlesiderio, et muliebri bus lamentis ad contemplationem 
irirtntam tuarum voces quas ncque lugeri, ncque piangi fas est: admi* 
ntione te potius , immortalibus laudibus , et , si natura suppeditet , simi* 
litudiiie decoremos, TaOt, de Vit. Cn, JuL Agric. eap, XLVl, 
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INTRODUZIONE. 

V^uali sono i soli oggetti che hanno fino a questi 
ultimi tempi occupato i sovrani di Europa ? Un ar- 
senale formidabile, un' artiglieria numerosa, una 
truppa bene agguerrita. Tutti i calcoli, che si sono 
esaminati alla presenza de'principi, non sono stati 
diretti che alla soluzione d'un solo problema : tro^ 
var la maniera di uccidere più uomini nel minor tem^ 
pò possibile. 

Si è proposta per oggetto di premio la scoverta 
d'una eifoluzione più micidiale. Non si è pensato a 
premiare l'agricoltore, che ha tirati due solchi nel 
mentre che gli altri non ne tirano che un solo : ma 
si è raddoppiato il soldo allartigliere che ha avuta 
Tarte di caricare un cannone fra lo spazio di 4 s^* 
condì. Noi ci siamo addestrati tanto in un mestiere 
così distruttore, che noi siamo in istato di distrug- 
gere ventimila uomini fra lo spazio di pochi minu- 
ti. La perfezione dell'arte la più funesta airumanità 
ci fa vedere senza dubbio un vizio nel sistema uni- 
versale de'governi. 

E più di un mezzo. secolo che la filosofia decla- 
ma contro questa mania militare; è più d'un mezzo 
Tom. /, 4 
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secolo che i filosofi si affaticano per richiamare le 
mire de* principi agli oggetti più utili, e dopo Mon- 
tesquieu non ci è stato scrittore che non abbia inti- 
mato agli uomini la necessità d'una riforma nella 
legislazione : Quasi tutti gli scrittori dCun secolo^ dice 
un graad'uomo, poeti ^ oratori e filosofiy sono tra» 
scinati e ristretti da cio^ che gli circonda. La natura 
in ogni epoca imprime, per così dire, il medesimo 
suggello a tutte le anime, e i medesimi oggetti ispi- 
rano loro le medesime idee. La legislazione è oggi 
questo oggetto comune di coloro che pensano. Gli 
errori della giurisprudenza ci circondano: ogni scrit- 
tore procura di rilevarli; e da un'estremità dell'Euro- 
pa all'altra non si sente altro che una voce, la quale 
ci dice che le leggi del Lazio non giovano più all' Eu- 
ropa. 

Queste tante voci riunite, questo strepito univer- 
sale, questo grido della ragione e della filosofia e 
finalmente giunto sino a' troni. La scena si è muta- 
ta, ed i principi han cominciato a conoscere che la 
vita e la tranquillità degli uomini merita maggior 
rispetto; che ci è un altro mezzo indipendente dalla 
forza e dalle armi, per giugnere alla grandezza; che 
le buone leggi sono l'unico sostegno delia felicità 
nazionale; che la bontà delle leggi è inseparabile 
dall'uniformità; e che questa uniformità non si può 
ritrovare in una legislazione fatta tra lo spazio di 
ventidue secoli (i), emanata da diversi legislatori in 
diversi governi, a nazioni diverse, e che partecipa 
di tutta la grandezza de'Romani, e di tutta la bar- 
barie de'Longobardi. 

0) n principio della legislazione 'si pub calcolare dall'anno 303 di 
Roma, «ttorchè furono emanate le Leggi delle Xil Tavole. 
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Si sarebbe senza dubbio fatto an gran passo nel« 
lo spazio della felicità de* popoli, dimostrando solo 
a* sovrani che la legislazione merita una riforma. Ma 
si è anche fatto un altro passo che più c'interessa: 
si sono tolti gli ostacoli. 

Il popolo non è più schiavo, ed i nobili non 
ne sono più i tiranni. Il dispotismo ha bandita nel» 
la più gran parte deirEuropa l'anarchia feudale; ed 
i costumi hanno indebolito il dispotismo. Se prima 
non si urtava la gran macchina de'feudi^ ninna ri- 
forma utile era da sperarsi nelle leggi. Nel mentre 
che la più gran parte del genere umano era la più 
avvilita ; nel mentre che tutti i dritti erano incerti, 
che la spada teneva il luogo della giustizia, che le 
oppressioni regnavano da per tutto, perchè coloroy 
che dovevano ubbidire alle leggi, erano più forti di 
colui che l'emanava; nel mentre che gli odii inevi« 
tabili tra vicini gelosi e deboli mettevano da per 
tutto gli argini, ed impedivano la comunicazione; 
nel mentre che ogni città^ ogni paese era separato, 
come si sarebbe mai potuto intraprendere una ri* 
forma nelle leggi ? come maneggiare tanti interessi 
opposti ? chi avrebbe ardito fra le tenebre d'un go- 
verno militare, superstizioso e feroce^ di mirare un 
oggetto così complicato ? chi avrebbe potuto combi^ 
nare tanti rapporti ? I re, privi della maggior parte 
delle loro prerogative, erano troppo deboli per so*- 
stenerla. I nobili, che avevano rotto quel nodo che 
gli univa allo stato, eraao troppo potenti per soffri- 
re una riforma che doveva prima d'ogni altro ca- 
dere su i diritti che si erano usurpati; e il resto 
de* cittadini degradato ed avvilito, era troppo ]gno« 
rante per ispirarla e per dirigerla. 
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Siccome lo stato era allora diviso io Unte por- 
zioni per quanti feudi conteneva ; ^iccome ciasche^ 
duna di queste parti era isolata ; il talento privo 
della comunicazione si restringeva in una certa sfera 
idi cognizioni e di lumi^ nella quale era costretto a 
fermarsi. La picciolezza medesima degl'interessi do* 
veva allora indebolire gì* ingegni, ed impedire che 
le idee si estendessero. La legislazione doveva dun- 
que essere un oggetto troppo sublime, e troppo com- 
plicato per un*anima avvezza a non conoscere altro 
cielo, se non quello che l'aveva veduto nascere, né 
altra specie di governo, né altri interessi, se non 
quelli d' un tiranno che la opprimeva. In questo 
stato di cose non sarebbe nato né un Montesquieu, 
né un Locke, né alcuno di quegli uomini necessarii 
allo stato, che debbono precedere e dirigere i governi 
nelle grandi intraprese. Per togliere dunque questi 
argini, per dare agl'ingegni quel grado d'elevazio- 
ne che un lavoro cosi difficile richiede, bisognava 
che i gran sovrani e i re cominciassero dal forma- 
re alcuni corpi da tante masse disperse, bisogna- 
va ristabilire i legami tra gli uomini, bisognava so- 
prattutto che gli uomini lasciassero d'essere schiavi, 
poiché la natura ha proibito allo schiavo di pen<7 
sare (i). 

Tolto questo primo ostacolo, bisognava superar- 
ne un altro. L'utilità pubblica richiedeva che si estir* 
passe tutto quello, che si opponeva a'progressi de' lu- 
mi e delle cognizioni, senza de'quali ogni riforma, 
e particolarmente quella delle leggi, sarebbe statai 
difettosa e funesta. Indebolito il potere de' nobiU| 

(i) Omero dice che Giove toglie la metà dello «trito ad un nonu», 
nel giorno che lo la sclnaTO. Iliade, 
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bisognava dunque prima d' ogni altro dissipare al- 
cuni errori che il fanatismo aveta consacrati, e che 
l'ignoranza, troppo facile ad esser sedotta, aveva ri» 
cevuti. Per ottener questo fine la filosofia è venuta 
in soccorso de' governi, ed ha prodotto gli effetti più 
salutari. La superstizione più non esiste. Questa ne- 
mica dichiarata d'ogni utile riforma, questa leva 
che agita la terra, fissando il suo punto d'appoggiò 
ne' cieli, questa tiranna degl'ingegni, che in tutti i 
secoli ha dichiarata una guerra a coloro che per 
fortuna degli altri, ma che per loro propria disgra- 
zia, la natura ha condannati ad esser grandi uomini^ 
che nella Grecia condannò Socrate a morire, caricò 
di catene Anassagora^ esiliò Demetrio Falereo; che 
in Olanda innalzò un rogo per sacrificare airobblio 
ed al zelo d'un ministro imbecille le opere di Des- 
cartes; che in Inghilterra perseguitò Bacone (i); 
che in Francia accusò Gerbert come mago, e turbò 
sino le ceneri di que'solitari restauratori delle scien- 
ze e della morale ec. la superstizione^ io dico, che 
perpetuando tra gli uomini l'ignoranza e gli errori, 
avrebbe per sempre impedita o renduta funesta ogni 
riforma delle leggi, è stata proscritta ; e la religio- 
ne, che il fanatismo aveva per più secoli imbrattata 
col sangue delle nazioni e colla miseria de' popoli, ò 
divenuta quale deve essere, e quale è stata nella sua 
origine, il vincolo della pace, e la base delle virtù 
socimli^Già il sacerdozio più non si mescola col go- 
verno. Lo stato è più tranquillo, e l'altare è meglio 
servito. 
:;^ -Tutto si è mutato: Tidee politiche istesse hanno 

(1) Ruggiero Bacone. 



iS LA SCIENZA 

perduto quel carattere di ferocia e d'intrigo che lo 
rendeva perniciosei' invece di renderle utili. Più non 
si sentono quelle massime, se non insegnate, almeno 
messe in un' equivoca veduta da un politico, che 
ha ottenute le lodi degli uomini^ quantunque abbia 
compromesso i loro dritti (i). Che un nuovo Ma- 
chiavelli ardisca oggi di dire, che un principe, 
che vuol mantenersi, deve imparare a non esser vir- 
tuoso, se non quando il bisogno lo richiede ; ch'egli 
deve custodir con cura i suoi beni particolari, e pro- 
fondere quelli del pubblico; eh' egli non deve adem- 
pire alla promessa, se non quando può farlo, senza 
arrecarsi svantaggio; che non deve esser virtuoso, ma 
apparirlo; che deve mostrare d'esser umano, fedele, 
giusto e religioso, ma che deve imparare ad esser 
l'opposto; che egli non può osservare tutto ciò che 
fa passare per buoni gli altri uomini, perchè i biso- 
gni dello' stato l'obbligano spesse volte ad operare 
contro r umanità e contro la religione ; che dee pie- 
gare il suo spirito, secondo soffia il vento della for« 
tuna^ senza allontanarsi dal bene, finché si può, ma 
anche senza farsi uno scrupolo di commettere il ma- 
le quando gli giova: che questo nuovo Machiavelli 
procuri finalmente di stabilire il vizio accanto a' tro- 
ni ; tutta l'Umanità si scaglierà contro di lui, e la 
pubblica disapprovazione sarà il giusto premio della 
sua bassezza. 

Era forse desiderabile una riforma nelle leggi in 
un tempo, nel quale coloro che dovevano proporla 
e dirigerla, pensavano e scrivevano a questo modo ? 
Ma a tutti questi vantaggi se ne aggiugne un altrq^ 

(0 Machiavelli. 
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forse il più necessario, ma il più difficile ad otte» 
nersi. Questo è il dritto di poter proferire impuao^ 
mente la verità a' principi. 

Si sa che in questi ultimi tempi un suddito di 
un gran' re dell* Europa, destinato a parlare al suo 
principe nella più augusta cerimonia dello stato, 
nel momento della sua coronazione, momento nel 
quale in altri tempi si stringevano le catene dei 
popoli, in questo momento, io dico^ questo sud- 
dito coraggioso ardi di chiamare il suo re innan- 
zi al tribunale della pubblica opinione, ricordan- 
dogli che questo tribunale dovrebbe un giorno giu- 
dicarlo; «d ebbe il coraggio di mostrargli in pic- 
ciola distanza quel punto, nel quale finiscono i suoi 
dritti, e cominciano i suoi indispensabili doveri (i). 
Questo linguaggio, che fin da che la Grecia è deca- 
duta, da che Roma ha lasciato d'esser libera, più 
non si è inteso fra gli uomini, oggi è divenuto il 
linguaggio comune de' filosofi e degli scrittori. Che 
se il nascondere la verità a' principi, è stata sempre 
la causa che ha perpetuati i mali degli uomini; se 
il silenzio è stato in tutti i secoli il garante della ti- 
rannia e de'disordini; se finalmente per ottenere unp. 
riforma nella legislazione, bisognava prima d* ogni 
altro scagliarsi contro T inopportunità delle leggi 
antiche, e contro i mali che un'amministrazione 
difettosa ed imbecille ha cagionato alle nazioni, non 
è stato un picciolo ostacolo quello che noi abbiamp 
superato, arrogandoci il dritto di pensare e di seri* 
vere con una libertà, che fa egualmente onore a' pria- 

> 

(4) Sa questo tuono è lavorata la celebre orazione del Trescavo di 
Aix, pronunciata alla presenza di Luig;i XVI nel giorno della tot co» 
ronazione a Reims. 
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cipi che la soffrono, ed a coloro che ne sanno far 
uso (i). 

Tolti adunque tutti questi ostacoli, altro non ci 
resta che intraprendere la riforma della legislazio- 
ne. Pare che questa sia Tultima mano che resta a 
dare per compiere l'opera della felicità degli uomini: 
pare che la situazione istessa delle cose labbia pre- 
parata. 

L'Europa divenuta per undici secoli il teatro 
della guerra e delia discordia; l'Europa schikociata 
sotto le rovine dell'impero dì Roma; misera e fuggi- 
tiva innanzi alle armi di Attila; occupata e divisa a 
vicenda dagli stabilimenti de' barbari,* dall' incursio- 
ne de'Normanni, dall'anarchia de'feudi^ dalle guer- 
re sacre delle crociate, dal contrasto continuo del 
sacerdozio e dell' impero, dalle dispute religiose che 
hanno alterata la morale e perpetuata l'ignoranza, 
oppressa finalmente dalla tirannia di tanti piccioli 
despoti, coverta di fanatici e di guerrieri, ed accesa 
in ogni parte dal fuoco distruttore de' partiti, oggi 
è divenuta la sede della tranquillità e della ragione. 
La stabilità delle monarchie, che la confederazione 
e la lega ha prodotta^ mette un argine all'ambizio- 
ne de' principi, e costringe i sovrani a badare a* veri 
interessi delle nazioni. Già neutroni non si parla 
d'altro che di leggi e di legislazione. Già in favore 
di questa porzione dell'umanità, che l'Europa con- 
tiene, una- pacifica rivoluzione si prepara. I disor- 
dini, che la opprimono, si sono mostrati a'governi 
con tutta la loro deformità. Più lontani, di quello 
eh' erano prima, dallo strepito delle armi, essi han- 

0) Rara temporum f distate, ubi sentire quue velis, et quas sentias 
dicere lioet, Tacìt. bist. lib. 4. t 
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no inteso i gemiti e le lagrime d'una turba d\ Vitti* 
me^ che una legislazione artificiosa, oscura, compii* 
cata, e non adattabile allo stato presente delle cose, 
sacrifica in ogni giorno. Già da per tutto si cerca di 
porre un rimedio a questo male, e da per tutto si 
sente un fermento salutare, che ci fa sperare pro9» 
simo lo sviluppo del germe legislativo. Ardirò io 
dunque d'alzare una mano per affrettare questa prò* 
duzione sublime? 

La gloria dell' uomo che scrive è di preparare i 
materiali utili a coloro che governano. I principi 
non hanno il tempo d' istruirsi. Costretti ad ope* 
rare, un grau movimento gli agita, e la loro ani- 
ma non ha il tempo di fermarsi sopra se medesima. 
Essi debbono confidare ad altri la cura di cercare i 
mezzi proprii per facilitare le utili intraprese. A'mi- 
nistri della verità, a* pacifici filosofi si appartiene 
dunque questo sacro ministero. 

E vero che, non so per quale funesto destino, 
l'uomo di lettere non è sempre ammesso a discute- 
re i grandi interessi dello stato alla presenza de' prin- 
cipi. Egli non può penetrare in quella rispettabile 
assemblea, ove il sovrano presiede, per fissare la 
sorte de' cittadini. Il libero filosofo non può far al- 
tro che confidare la sua anima ad alcuni scritti, in- 
terpetri muti de' suoi sentimenti. Ma si può tutto 
sperare in un secolo, nel quale lo spirito di lettura 
non è incompatìbile collo spirito di sovranità, ed in 
un secolo, nel quale il corso rapido dell'immagina- 
zione non vien trattenuto dagli ostacoli che il di* 
spotismo vi suole opporre. Or questa speranza è 
quella che mi fa intraprendere un lavoro così dif- 
ficile, e così complicato. Scrivendo la scienza della 
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legislazione, il mio fine altro non è che di facilitare 
ai sovrani di questo secolo V intrapresa di una nuo- 
va legislazione. 

E cosa strana; fra tanti scrittori, che si sono 
consacrati allo studio delie leggi, chi ha trattata que* 
sta materia da solo giureconsulto, chi da filologo, 
chi anche da politico, ma non prendendo di mira 
che una sola parte dì questo immenso edificio: chi, 
come Montesquieu, ha ragionato piuttosto sopra 
quello che si è fatto, che sopra quello che si dovreb- 
be fare ; ma ninno ci ha dato ancora un sistema 
compiuto e ragionato di legislazione, ninno ha af!h^ 
Cora ridotta questa materici ad una scienza sicura ed 
ordinata, unendo i mezzi alle regole, e la teoria al- 
la pratica. Questo è quello che io intraprendo di 
fare in quest'opera, che ha per titolò La Scienza 
della Legislazione. 

Principi che regnate, se a voi si appartiene l'esa- 
me de' miei principii, e la censura delle mie idee, 
io vi prego coli* immortale Montesquieu di non con- 
dannare colla lettura di pochi momenti un'opera 
di più anni, e di risparmiare il nome di fanatico 
novatore o progettista ad uno scrittore, che oltre- 
passa qualche volta i confini della cieca consuetu- 
dine per cercar V utile della novità. L' uomo istrui- 
to dalle scoverte de' suoi padri, ha ricevuta l'eredità 
de'loro pensieri. Questo è un deposito, ch'egli è 
nell' obbligo di trasmettere a' suoi discendenti, au- 
mentato con alcune idee sue proprie. Se la maggior 
parte degli uomini trascura questo sacro dovere, io 
mi protesto di volerlo adempire, allontanandomi 
egualmente dalla servile pedanteria di coloro che 
aiente voglion mutare, e dall' arrogante stranezza 
di coloro che vorrebbero tutto distruggere. 
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Quest^opera sarà divisa in sette libri. Nel primo li* 
bro si esporranno le regole generali della scienza legi" 
slatina; nel secondo si parlerà delle leg^ì politiche ed 
economiche ; nel terzo si parlerà delle leggi criminali; 
nel quarto libro si svilupperà quella parte della 
scienza legislativa che riguarda l* educazione^ i cq^ 
stami e /' istruzione pubblica ; nel quinto libro si 
parlerà delie leggi che riguardano la religione ; nel 
sesto di quelle che riguardano la proprietà; nel setti* 
mo ed ultimo libro finalmente si parlerà di quelle 
leggi che riguardano la patria potestà^ ed il buon or^ 
dine delle famiglie. La molti pi icità degli oggetti che 
riguarda quest' opera^ mi obbliga a premetterne un 
piano. Questa, sarà una dipintura complicata, nella 
quale le figure saranno pìccolissime ma distinte. Io 
prego coloro che vorranno leggere questo libro^ di 
non trascurare questo piano, giacché mi pare necés« 
sario per far conoscere il sistema e Tordine dell'ope-' 
ra: e per dare un idea generale di tutte le parti, che 
compongono l'immenso edificio della legislazione, 
mi pare altrettanto più necessario, in quantochè io 
non sono nel caso di pubblicare per ora altro che i 
primi due volumi di quest* opera. 
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LIBRO I. 

in ogni facoltà bisogna premettere alcuni dati, 
che sono come la basa dell' edificio che si vuole 
innalzare. 

CONSERVAZIONE E TBANQUHìIiITA\ 

Questo è il primo dato ; e questo e non altro, 
è r oggetto unico ed universale della scienza della 
legislazione. 

Da' semplici principii della riunione degli uomi- 
ni, e dalla natura istessa dell' uomo noi dedurremo 
questa verità preliminare, che nella scienza del go- 
verno è quel punto, al quale debbono andare a fini- 
re tutti i raggi che si vogliono tirare dalla circonfe- 
renza del cerchio. * ' ' ' 

Ma V uomo non può conservarsi sefiza mezzi, 
né può esser tranquillo, se non è sicuro di non po- 
ter esser molestato. Possibilità dunque d* esistere, e 
d* esistere con agio ; liberta d* accrescere^ migliorare 
e conservare la sua proprietà ; facilita neW acquisto 
de-generi necessarii o utili pel comodo della Dita ; con^ 
Jidenza nel governo ; confidenza ne* magistrati ; confi' 
denza negli altri cittadini ; sicurezza di non poter esser 
turbato y operando secondo il dettame delle leggi^ que- 
sti sono i resultati del principio universale della 
conservazione e della tranquillità. Ogni parte della le- 
gislazione deve dunque corrispondere ad uno di 
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questi resultati. Ogni legge, che non reca alla socie- 
tà uno di questi beneficii, è dunque inutile. 

Premessi questi dati, noi passeremo rapidamen* 
te a sviluppare colla maggior brevità possibile quelle 
regole generali, senza delle quali la scienza della le- 
gislazione sarebbe priva di principii fissi e sicuri^ e 
sarebbe nel tempo istesso vaga ed incerta. 

Cominciando dal distinguere la bontà assoluta 
delle leggi dalla bontà relativa^ determinando 1' idea 
precisa dell' una e dell'altra, distinguendo l'armo- 
nia, che deve avere la legge co' principii della natu« 
Ta, dal rapporto che essa deve avere con lo stato della 
nazione, alla quale si emana, sviluppando i princi- 
pii più generali, che dipendono da questo doppio 
carattere di bontà che deve avere ogni legge, osser- 
"vando le conseguenze che ne derivano, deducendone • 
gli errori delle leggi, la diversità necessaria, Toppo- > 
sizione anche frequente delle legislazioni, le vicende^ 
de' codici, la necessità di correggerli, gli ostacoli^, 
che rendono difficili queste correzioni, le precau-' 
zioni che fanno svanire questi ostacoli ; prenden^ 
do, io dico, di mira tutti questi oggetti, noi non 
faremo altro che dare un' idea generale della teoria 
della bontà assoluta delle leggi, e disporci allo svi^ 
luppo della teoria molto più complicata della loro 
bontà relativa^ che è, per così dire, l'aggregato di 
tutte le regole generali della scienza della legisla- 
zione. 

Se questa bontà consiste nel rapporto delle leggi 
con lo stato della nazione, alla quale vengono emana* 
te, bisogna vedere quali sono i componenti di que- 
sto stato. Noi li troveremo nella natura del governo, 
e per consegueusa nel principio che lo fa agire; i^el 
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genio e nell'indole de* popoli ; nel clima, forza tem- 
pre attiva e sempre nascosta; nella natura del terre* 
no; nella situazione locale; nella maggiore o minore 
estensione del paese; nell* infanzia o nella maturità 
del popolo ; e nella religione, in quella forza divina, 
che influendo su i costumi de' popoli, deve richia- 
mare le prime cure del legislatore. 

Non si dovranno maravigliare coloro che legge- 
ranno questo libro, se vedranno trattati alcuni di 
questi oggetti, dopo che T Autore dello spirito delle 
leggi ne ha così diffusamente parlato* Quando essi 
perverranno a questa parte della mia opera^ si avve- 
dranno che lo scopo, che io mi propongo, è tutto 
diverso da quello di quest'Autore. 

Montesquieu ceix;a in questi rapporti lo spirito 
delle leggi, ^d io vi cerco le regole. Egli, procura 
di trovare in essi la ragione di quello che si è fatto, 
ed io procuro di dedurne le regole di quello che 
81 deve fare. I miei principii stessi saranno per lo 
più diversi da' suoi r le cose saranno considerate 
sotto un altro aspettò ; e contento di cercare solo 
quello che mi giova, e lasciando volentieri tutto 
quello, che il decoro e 1 fasto scientifico potrebbe- 
ro usurpare sopra quella specie di sobrietà^ che 
deve risplendere ne* lavori consecrati all' utile pub- 
blico, contento, io dico, di questa sobrietà d'eru- 
dizione, io ristringerò in poche carte una teoria, 
che maneggiata diversamente richiederebbe molti 
voliimi. Non voglio però lasciar di confessare che 
io debbo molto a' sudori di questo grand' uomo. 
Questo tratto di gratitudine è un tributo che io of- 
fro ad un uomo, che ha pensato prima di me, e 
che coi suoi errori istessi mi ha istruito, e mi ha 
insegnata la strada per ritrovare la verità. 
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DalV esame dunque del rapporto che debbono 
Ter le leggi con questi diversi soggetti/ noi dedur» 
emo le regole generali della scienza della legista* 
.ione. Questa sarà quella parte di questa scienza, 
:he ne renderà applicabile 1' uso in tutti i go7emi| 
n tutti i climi, in tutti i tempi, in tutte le cir« 
lostanze particolari della posizione, dell' esten sione. 
Iella fertilità d* un paese, del culto^ del genio, 
Leir iafanzia o della maturità d' un popolo. Que- 
.ta parte sarà l'aggregato di qoe' principii generali, 
i' quali i particolari, che saranno quindi sviluppa- 
;i, debbono costantemente riferirsi. Questa è quella 
:;he, generalizzando le idee legislative^ ci farà ve- 
Jere i diversi oggetti, le diverse mire, il tuono 
liverso che deve prendere la legislazione ne' diversi 
popoli o negl' istessi popoli, ma ne' diversi tempi; 
2he ci farà vedere nella diversità delle costituzioni 
ìe governi i diversi vizii che vi sono uniti ^ e la 
diversità de'rimedii; il principio unico d'azione che 
produce il moto politico in qualunque società ci- 
rile^ e la diversità della direzione che si deve darò 
SI questo principio unico ne' diversi governi ; 1* in- 
Buenza che deve avere nello spirito d'una legisla- 
zione il genio universale delle nazioni e lo spirito 
de' secoli, e '1 genio e 1' indole particolare del po- 
polo pel quale si emana ; quella che vi deve avere 
il clima, sia per secondarne gli effetti, allorché sono 
utili, sia per contrastarli, allorché sono perniciosi. 
Questa é quella, che ci farà vedere come la natura 
del terreno, la sua fertilità, la sua sterilità, la sua 
«stensione, la sua' posizione debbono regolare la par- 
^e economica della legislazione, e qual diversità deb- 
ili produrre nella parte morale la falsità de* dogmi 
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delle £alse religioni, e la loro perfezione nella vera; 
come ili un popolo ingombrato da* primi bisogna 
iiCWtenere con una mano quello che si urta coli* al- 
tra, e come in un popolo illuminato da' secondi, 
bisogna garantirli dagl' impostori che gli alterano, 
e da' miscredenti che li discreditano. Questa sarà 
quella] parte finalmente della scienza della legisla- 
zione, che facendoci conoscere le diverse età de* po- 
poli, e i diversi periodi della loro vita, ci mo- 
strerà come la legislazione debba seguire questi di- 
versi periodi, come debba adattarsi alla loro fan- 
ciullezza, come debba seguire l' effervescenza della 
loro pubertà, come debba aspeiftire e profittare 
dell'epoca favorevole della loro maturità, e come 
prevenire quella della decrepitezza e della morte. 

Ecco quali saranno le prime vedute di quest* ope- 
ra. Ma queste vedute generali non ci darebbero che 
un'idea confusa del tutto insieme, o per meglio 
dire della sola superficie di quest'immenso edificio. 
Per ben conoscerlo bisogna osservarne le parti, bi- 
sogna vedere i rapporti, che ciascheduna di esse 
deve avere colle altre, i materiali, de* quali debbo- 
no esser composte, i -fondamenti su i quali deb- 
bono essere innalzate. 

Per riuscirvi, noi cominceremo dunque a scom- 
porre la gran macchina della legislazione per con- 
siderarla distintamente nelle parti che la compon- 
gono. Tutto si ridurrà ad un minuto esame, e gli 
oggetti più nascosti e meno conosciuti non saranno 
per questo trascurati^ poiché nel governo, non al- 
trimenti che nella natura, le fibre più oscure delle 
piante, nascoste nelle viscere della terra, sono pro-^ 
priamente quelle che s^Umentano i boschi più mae^ 
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«tosi. Noi comiDceremo dalle leggi Politiche ed Econo* 
miche. 

LIBRO IL 

Due ftono gli oggetti di queste leggi, la popola^ 
zione e le ricchezze. Lo stato ha bisogno di uomi* 
ni, e gli uomini han bisogno di mezzi ppr ali<« 
mentarsi. Il loro numero è sempre relativo alla 
loro felicità. Questi due oggetti , che compongono 
la felicità nazionale, son dunque reciproci. La po- 
polazione richiamerà le prime nostre cure 

Dopo alcune brevi riflessioni sul sistema della 
legislazione degli antichi , e propriamente degli 
Ebrei, de' Persi, de' Greci e de' Romani, noi dimo* 
streremo che tutto è inutile per incoraggiare la 
popolazione, quando non si tolgono gli ostacoli. La 
maggior parte de* legislatori sono urtati in questo 
scoglio. Se noi andremo rivolgendo i polverosi ed 
infiniti volumi, che contengono il caos della legisla- 
zione dell'Europa, noi non troveremo un governo, 
che non abbia riserbate alcune prerogative a' padri 
di famiglia, che non accordi alcuni privilegi ed 
esenzioni a quei cittadini rhe han dato un certo 
numero di figli allo stato, e che non abbia leggi 
dirette ad accrescere il numero de*coniugii. Macon 
tutto questo la sterilità della natura si perpetua; 
la procreazione è lenta ; i matrimonii sono rari nel 
seno stesso della voluttà ; una larga tomba, ove una 
generazione intera si seppellisce con tutta la sua 
posterità, si apre in ogni giorno ; e all' Europa 
mancano per lo meno cento milioni d' abitatori di 
più, che essa potrebbe contenere. Dopo questi fatti^ 
Tom. /. a 
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ohe saranno da noi dimostrati coi calcoli più esatti^ 
chi potrà dubitare che non ci sia in quest' oggetto 
un yizio enorme nel sistema delle legislazioni ? 

Io non nego che questi mezzi fin ora adoperati 
da' legislatori, per incoraggiare la popolazione, ab^ 
biano qualche grado d' utilità ; ma essi non sono 
altro che tanti piccoli arti, che potrebbero forse 
accelerare il moto della generazione, quando non yi 
si opponessero alcuni ostacoli, la resistenza de' quali 
supera infinitamente Y intensità della loro azione. 

Bisogna dunque cercare questi ostacoli, e ritro- 
yare i mezzi per superarli. A questi due oggetti 
noi ridurremo quella parte della scienza legislati- 
ya, che riguarda la moltiplicazione della specie. 

Osservando le sciagure de' popoli, e lo stato in- 
felice dell' agricoltura; il lusso delle corti, e la mi- 
seria delle campagne ; l' eccesso dell' opulenza ia 
pochi, e 1 difetto della sussistenza nella maggior 
parte; il piccolo numero de proprietari^ e 1' immea<» 
so numero de*non proprietari; la molliplicità de* fondi 
riuniti in poche mani, e l'abuso che si fa de' terre- 
ni; la stranezza delle leggi, e l'avidità della finanza; 
la perpetuità delle truppe, e 1 celibato de' guerrie- 
ri ; la miseria che cagiona ne* popoli il loro man* 
tenimento, e il vuoto che lascia nella generazione 
il loro celibato; il doppio ostacolo che questo abuso 
cagiona alla popolazione, e lo spavento che reca alla 
libertà del cittadino; osservando i progressi dell'in- 
continenza pubblica, e la sua origine ; la povertà 
che la fa nascere, e il celibato violento d' alcune 
classi de' cittadini che la fomenta; gli errori della 
giurisprudenza che la proteggono, e 'a sterilità che 
u' è la conseguenza; osservando, io dico, questi ed 
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^Itri^ simili inali, che opprimono V Europa noi noti 
stenteremo molto a trovare le vere cause e i veri 
ostacoli, che impediscono i progressi della popola- 
zione nelle nazione che V abitano, e non stenteremo 
molto per conseguenza a trovare gli opportuni ri- 
medii, che una savia legislazione vi dovrjebbe opr 
porre. 

Sviluppata con questo metodo, e con questi pria- 
cipii quella parte delle leggi politiche ed economi- 
che, che riguarda la moltiplicazione della specie^ 
noi rivolgeremo lo sguardo all'altro oggetto di que- 
ste leggi: noi cominceremo a parlare delle ricchezze. 

Se questo era un oggetto sterile per la politica 
d'alcuni secoli, ne* quali la povertà era il primo 
grado della virtù dell' uomo e del cittadino, oggi 
è divenuto il primo principio della felicità delle na- 
zioni. Questa riflessione ci trasporterà all' esame^ 
d'una verità, che c'interessa molto di sapere; cioèii 
che noi dobbiamo tutto alla corruzione, e che per 
giugnere alla grandezza noi abbiamo dovuto abban- 
donare quelle virtù , che vi facevano pervenir© 
gli antichi. Strano prodigio della volubilità degli 
uomini ! L* industria, il commercio, il lusso e le 
arti, tutti questi mezzi che altre volte contribuiva- 
no ad indebolite gli stati, . e che forse resero Tiro 
la preda d'Alessandro, e Cartagine quella di Scipio- 
ne, sono oggi divenuti i più fermi appoggi della 
prosperità de' popoli. £d in fatti da che il tempo 
delia fondazione e del rovesciamento degV imperi è 
passato ; da che non si ritrova più V uomo, innanzi 
al quale la terra taceva; da che le nazioni , dopo 
gli urti continui, e i perpetui contrasti dell' ambi^-^ 
zione e della libertà, si sono finalmente fissate in 
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uno stato di riposo, che le induce a cercare V agtO| 
piuttosto che là grandezza e la gloria ; da che l' oro 
è diyenuto la misura di tutto; da che la grandezza 
degli stati si calcola;' da che le nazioni commercian- 
ti ed agricole hanno alzato un trono su le nazioni 
guerriere; da che la privatiya d*una derrata, il 
commercio esclusivo d'un aromo, e da che il traspor» 
to della catinella dall'Indie è divenuto la causa del- 
le guerre più sanguinose; da che finalmente le rie* 
ehezze non corrompono più i popoli, poiché esse 
non sono più il frutto della conquista, ma il pre- 
mio di un lavoro assiduo, e d' una vita interamen- 
te occupata ; da jquest* epoca, io dico, le ricchezze, 
e i canali che le trasportano, sono con ragione di- 
Tenuti il primo oggetto della legislazione. 

Quali saranno dunque le cure del legislatore su 
quest'oggetto così interessante? Noi le divideremo 
io due classi. Bisogna richiamare le ricchezze nel- 
lo stato : bisogna ben ripartirle, equabilmente dif» 
fonderle. Quali saranno dunque i mezzi, che la le^ 
gislazione deve impiegare per ottenere il primo di 
questi effetti, e quali quelli che deve impiegare per 
ottenere il secondo ? Se 1* agricoltura, le arti, il 
commercio sono le tre sorgenti delle ricchezze, qua*- 
le è la specie di protezione, che loro conviene? 
quale di queste merita la preferenza delle leggi ? 
quali sono le circostanze, che debbono decidere 
di questa preferenza? come combinare i progressi 
dell'una con quelli dell'altre? come proteggere l'agri- 
coltura in un paese agricola, senza trascurare le 
arti ? come combinare i suoi progressi con quelli 
lei commercio ? come distendere le vedute dell'agri- 
Mtorje sul commercio, e del negoziante sulla col» 
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tu^ ? come unire 1* une all' altre con rapporti se- 
guiti e continui ? Quali sono gli ostacoli, che loro 
si oppongono dagli abusi dell' amministrazione, dal- 
la soverchia ingerenza del governo^ dalla stranezza 
delle leggi civili, dalla barbarie de' codici feudali| 
dagli avanzi dell' antico spirito di pastura e di cae« 
eia de* nostri barbari padri^ dagli attentati legali 
contro la proprietà reale e contro la proprietà per^ 
sonale^ dal corso giudiziario, dagli abusi del creN» 
dito pubblico, dall'alienazione delle rendite del 
principe, da' debiti nazionali, da' privilegi esclusivi^ 
dalle corporazioni, dalle false massime di politica^ 
dal sistema presente de' dazii ? Se questo sistema 
erroneo fa nel tempo istesso la rovina della popo^ 
lazione, dell' agricoltura^ dell'industria e del com- 
mercio ; se allontana gli uomini dal coniugio, spo- 
pola le campagne^ scoraggisce le braccia dell' artiere, 
chiude i porti delle nazioni ^ se spaventa la sica« 
rezza del cittadino e la libertà dell' uomo ; se priva 
il viaggiatore di riposo e '1 mercadante di pro- 
prietà; se espone V uno e l'altro a tutte le insidie 
d' una legislazione artificiosa, che semina i delitti 
colle proibizioni, e le pene coi delitti; se separa le 
città dalle città, i borghi da' borghi, i villaggi 
da' villaggi; se mette uno stato di guerra e semi- 
na la discordia tra i membri d' un istesso corpo^ 
tra i sudditi d* un istesso impero, tra i figli d' una 
istessa patria ; se fa che il dritto delle genti sìa 
violato da coloro stessi che dovrebbero proteggerlo, 
ì diritti del cittadino dal cittadino, quelli dell'uo- 
mo dello stato dall' uomo del principe, e quelli del 
negoziante dal finanziere; se in una parola da qua- 
lunque aspetto che si consideri il sistema presente 
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deMazii si troverà sempre esser la causa prossima 
della royina delle nazioni^ della miseria e dell* op- 
pressione de' popoli, malgrado la moderazione e 
Tumanità di coloro che li governano; quali saran- 
no le correzioni, che la scienza legislativa deve pro- 
porre riguardo a quest'oggetto? quali i principii su 
i quali deve esser fondata la gran teoria de* dazii ? 
quali gli oggetti su i quali debbono cadere? quale 
la classe cbe deve immediatamente pagarli? come 
proporzionarli alle facoltà del popolo? come livel- 
larli sul prodotto netto delle rendite della nazione? 
come conoscere questo prodotto netto ? come dimi- 
nuire il numero de' contribuenti direttì| rendendo 
nel tempo stesso più facile l'espansione del tribu- 
to? come combinare in un diverso sistema di con- 
tribuzioni una giusta ripartizione colla più facile, 
meno dispendiosa, é meno arbitraria percezione ? il 
sollievo del popolo coli' opulenza del corpo politico, 
la prosperità dell' agricoltura, delle arti, del com- 
mercio, la ricchezza della nazione colla ricchezza 
del sovrano? come facilitare con questo mezzo la 
diffusione delle ricchezze ? quali sono gli ostacoli 
che impediscono questa diffusione? quali gli urti 
che potrebbe ricevere dal lusso ? sotto quale aspetto 
deve questo essere considerato dal legislatore? come 
deve dirìgerlo senza offendere la libertà del cittadino? 
come prevenire col stìo soccorso l' eccesso dell' opu- 
lenza, che suol condurre all' eccesso della miseria ? 
in quali casi anche quello, che si alimenta col soc- 
CK>rso dell'industria straniera, dev'esser considerato 
come un istrumento necessario alla prosperità d'uno 
slato? quali sono le nazioni in Europa, che avreb- 
bero dovuto vedere nel lusso passivo il sostegno del- 
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la loro agricoltara, della loro industriai del loro 
commercio P 

Ecco in abbozzo le serie de' più principali og« 
getti| che si prenderanno di mira nel secondo libro 
di quest' opera^ doye si parlerà delle leggi politiche 
ed economiche. Noi passeremo quindi alle leggi cri* 
minali. 

LIBRO III. 

Se la popolazione e le ricchezze sono gli oggetti 
delle leggi politiche ed economiche, la sicurezza e la 
tranquillità sono lo scopo delle leggi criminali. Quel- 
le tendono alla conservazione^ e queste alla tranquil' 
lita de' cittadini^ che^ come si è detto, sono i due 
oggetti, intorno a' quali si raggira tutta la scienza 
della legislazione. 

Sviluppando ciò che debba intendersi per tran- 
quillità, noi troveremo, che questa è inseparabile dal- 
la sicurezza^ e che questa sicurezza non può essere al- 
tro che la coscienza, o sia l'opinione che un cittadino 
deve avere, di non poter essere turbato, operando se- 
condo il dettame delle leggi. Or questa specie di li- 
bertà politica, che rassicura tutte le classi, tutte le 
condizioni, tutti gli ordini della società civile, che 
mette un freno al magistrato, che dà al più debole 
cittadino l'aggregato di tutte le forze della nazione; 
questa voce, che dice al potente, tu sei schiatto della 
leggCy e che ricorda al ricco che il povero gli è ugua- 
le; questa forza che equilibra sempre nelle azioni 
dell'uomo l'interesse che egli potrebbe avere nel vio- 
lare la legge, coli* interesse ohe egli ha nell'osservar- 
la, non può essere che il risultato delle leggi crimina- 
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li. Sopra questo plano, dunque noi traUeremo qurila 
parte delia facoltà legislativa, che riguarda l'emana* 
zio ne di queste leggi. Noi cominceremo dall'esamin»» 
re come dovrebbe dirigersi in una nuova legislazione 
l'accusa e la difesa giudiziaria; quale dovrebbe esser 
l'ordine de'giudizii criminali; quali i principii eie 
regole per determinarne la procedura; quale la na- 
tura e la forma degli atti che dovrebbero costituir- 
la, quali sarebbero i mezzi più opportuni per estir- 
pare da una nazione il germe fatale delle calunnie; 
se converrebbe adottare alcune leggi degli Ateniesi 
dirette all' istess' oggetto; se la lentezza de'giudizii 
favorisca la libertà de' cittadini ; se sia contrario a 
questa libertà preziosa il sistema di strascinare in 
uu carcere l'accusato prima di assicurarsi del delit- 
to, e di ritenervelo finché dura il giudizio; se la 
legge possa privare il cittadino della sua libertà per- 
sonale per assicurarsi della sua innocenza; se possa 
supporlo reo, perchè accusato; se possa oltraggiarlo 
prima di condannarlo; se ne' soli delitti capitali si 
potrebbe venire a questo passo violento, ma necessa- 
rio in questo caso, perchè qualunque pena si mi- 
nacciasse all'accusato, qualunque sicurezza si cer- 
casse da lui, sarebbero sempre insufficienti a impe- 
dirne la fuga ; se in tutti gli altri casi converrebbe 
adottare la legge dell' habeas corpus degl' Inglesi ; 
quali modificazioni si potrebbero dare a questa leg- 
ge, così in favore della libertà personale del cittadi- 
no, come in favore della sicurezza pubblica; in quali 
circostanze si dovrebbe esigere la confessione del reo, 
ed in qual maniera cercarla da lui; se sarebbe final- 
mente più giusto e più conseguente il trascurarla, 
che di strapparla dalle sue labbra col soccorso de'tor- 
menti. 
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DàlVesame de'princìpii, co* quali in una sayia le* 
^islazione converrebbe dirigere l'ordine della proce- 
<dura criminale, e dell' accusa e difesa giudiziaria, 
passando a quelli che dovrebbero stabilire la natura 
delle azioni, che la legge dovrebbe considerare come 
delitti, e la maniera di punirle, noi distingueremo 
quali siano quelli che dovrebbero considerarsi come 
pubblici, e quali quelli che si dovrebbero conside- 
rare come privati; quali quelli che offendono la Di- 
vinità, il sovrano, il governo, 1* ordine pubblico, la 
fede pubblica, il dritto delle genti; e quali quelli 
che offendono la sicurezza privata del cittadino, la 
sua vita, il suo onore, i suoi beni, la sua proprietà, 
la sua. casa, i suoi preziosi dritti. Noi esamineremo 
quindi in qual maniera la legge dovrebbe trovare la 
pena adattata alla natura di ciascheduna specie di 
delitto, e come proporzionarla alla gravezza del rea- 
to ; in qual maniera la sanzion legale dovrebbe di- 
stinguere la persona del delinquente, le circostanze 
del delitto, la facilità di commetterlo, il danno che 
reca, la maggiore o minore speranza dell* impunità 
che inspira, il maggiore o minore urto ghe il cittadi- 
no può avere nel commetterlo; come, quando, e con 
qual moderazione il legislatore debba far uso delle 
pene capitali; a quali delitti converrebbe prescrivere 
la pena d'infamia; come queste pene dovrebbero se- 
guire l'opinione pubblica, e non distruggerla; con 
quanta riserva, con quale solennità, con quale eco- 
nomia il legislatore dovrebbe servirsene; come l'in- 
famia si scemi a misura che cresce il numero degli 
infami \ come dovrebbero esser prescritte le pene pe- 
cuniarie ; se queste potrebbero anche aver lyogo nel 
piano d'una buona legislazione criminale, se volen- 
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dosi far uso di queste pene si debV ayere ugual Acn« 
te di mira alle ricchézze dell' offeiisorCi che alla con* 
dizione dell' offeso, ed alla natura del delitto; se le 
pene che privano i rei del consorzio degli altri cit« 
tadini, e che li rendono utili alla società^ sieno da 
preferirsi a tutte le altre; se fra la somma de' delitti 
ve ne sieno alcuni che il legislatore non deve puni- 
re; se ne' delitti occulti la loro proporzione colle pe- 
ne possa essere alterata per la maggiore speranza della 
impunità, che questi delitti inspirano; se ne'yeri 
delitti di fellonia, non già in quelli a' quali il dispo- 
tismo ha dato questo nome, convenga mettere per 
un momento un velo sulla moderazione, come si 
nascondevano altre volte le statue degli Dei; se final- 
mente l'impunità sia l'effetto necessario dell'ecces- 
sivo rigore delle pene, e se la sicurezza d' una pena 
mediocre abbia maggior forza ad allontanare gli uo- 
mini da' delitti, che il timore d'una pena molto più 
grande, quando questo timore viene unito alla spe- 
' ranza di rimanere impunito. Tutti questi oggetti ri- 
chiameranno le nostre cure nel terzo libro di questa 
opera, dove si parlerà delle leggi criminali. Noi pas- 
seremo quindi alle leggi che riguardano l'educazio- 
ne, i costumi, e la pubblica istruzione^ che saran- 
no comprese nel quarto libro. 

LIBRO IV. 

Se le leggi criminali impediscono ì delitti, spa-» 
ventando il cittadino colla minaccia, delle pene, es- 
se non possono sicuramente far germogliare le virtù. 
Quella specie di onestà negativa, che deriva dal ti- 
tnor delle pene, si risente sempre della sua origine. 
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Essa è pusillaiìima, è ylle^ è languida, è incapace di 
quelli sforzi che richiede la Tirtù ardita e Ubèra, 
allorché è inspirata dalle grandi passinoi. 

Il timore potrà dunque diminuire il numero 
de' delinquenti, ma non farà mai nascere gli eroi» 
Questa produzione sublime non può derivare che 
dal concorso di varie altre forze dirette tutte a que- 
sto oggetto comune. L'educazione, considerata come 
prima di queste forze, richiamerà le prime nostre 
cure. Essa è o pubblica o privata. Quella è riserbata 
al governo, e questa a' padri. Le leggi non possono 
dirigere che la prima. Esse non possono, né dovreb- 
bero mai penetrare nelle mura domestiche. Tra que- 
ste il padre è il re, è il magistrato, è il legislatore 
in tutto quello che riguarda T educazione de' figli. 

La legge non potendo dunque dirigere che l'edu- 
cazione pubblica, e non potendo che da questa sola 
sperare un'uniformità d'istituzione, di massime, di 
sentimenti, deve procurare di non abbandonare alla 
educazione domestica che la minor parte possibile 
de* cittadini. Per ottener questo fine, noi proporre- 
mo un pianò d'educazione pubblica per tutte le 
classi dello stato. Io preveggo che al primo aspetto 
quest'idea sarà considerata come un tratto d'una di 
quelle lente e penose ricerche d'uno sterile filosofo, 
che crede di veder tutto in quel picciolo vortice di 
pensieri che lo circondano. Ma allorché questo piano 
si vedrà sviluppato^ allorché si daranno i mezzi per 
metterlo in esecuzione,' e allorché si troverà che que- 
sti mezzi sono i più semplici e i più facili, allora 
io spero che se ne giudicherà diversamente, e che 
8Ì confesserà per l'onore dell'autore, che questo è 
tu tt' altro che un vano progetto. 
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Dalla direzione dell'educazione pasMmdo alla ÌU 
rezione delle passioni, noi Terremo air analisi del- 
la seconda forza produttrice delle virtù, senza la co^ 
noscenzai senza l'uso della quale la legislazionte sa- 
rà sempre il lavoro più informe, più inutile, piÀ 
pernicioso anche, che può uscire dalle mani dell'uo- 
mo. Questa sarà una delle parti più interessanti di 
quest'opera, perchè da questa dipende la soluzio- 
ne di tutti i problemi morali della scienza legi- 
slativa; perchè da questa dipende la confutazione 
di alcuni errori, che la politica del secolo ha, 
malgrado i suoi progressi, funestamente adottati ;. 
perchè da questa dipende lo stabilimento d' una 
verità che e* interessa di sapere più di tutte le al- 
tre, ma che ha bisogno di essere mrolto ben svi^ 
luppata, come quella che urta contro una preven- 
zione comune. 

Si crede da tutti che la virtù non possa alligna^ 
re in mezzo all'opulenza d'una nazione. Funesjta 
opinione, alla quale noi dobbiamo forse lo stato in- 
felice della presente legislazione. Sarà dunque cosi 
infelice T umanità, eh' essa debba essere o povera o 
viziosa ? Oggi, che le ricchezze sono necessaire alisi 
conservazione ed alla prosperità degli stati, la virtù 
dovrà forse essere esclusa dalle società civili? L'agri* 
coltura, le arti, il commercio non potrebbero forse 
essere esercitate da mani virtuose ? Il lusso istesso^ 
che oggi è necessario per la diflusione delle ricchez- 
ze, sarà forse incompatibile co' buoni costumi? Lo 
spirito feroce della guerra degli antichi, perchè uni- 
to allo spirito di frugalità doveva forse esser più ana- 
logo alla virtù, che lo spirito pacifico e laborioso 
de' moderni, perchè unito allo spirito di lusso? Que- 



DELLA LEGISLAZIONE 29 

6ta è in yero T opinione comune de* moralisti; ma 
noi ei prenderemo l'ardire di dimostrare che questo 
è piuttosto il loro errore comune. Noi faremo yede- 
re che la sola ignoranza delle diverse strade nAV ap- 
parenza opposte tra loro^ ma che in realtà deriyano 
da un istesso principio, e conducono ad un istesso 
fine, ha potuto dare origine ad un errore cosi rat- 
tristante per r umanità; noi faremo vedere come una 
savia legislazione servendosi del gran mobile del cuo« 
re umano, dando una direzione analoga allo stato 
presente delle cose, a quella passione principale, dal- 
la quale tutte le altre dipendono^ a quella passione 
che è nel tempo istesso il germe fecondo di tanti 
beni e di tanti mali, di tante passioni utili, e di 
tante passioni perniciose, di tanti pericoli e di tanti 
rimedii, servendosi io dico, dell* a/nor proprio^ po- 
trà introdurre la virtù tra le ricchezze de' moderni 
coir istesso mezzo, , col quale le antiche legislazioni 
l'introdussero tra le legioni degli antichi. 

Sviluppata la gran teoria della direzione delle 
passioni, dalla quale dipende la direzione de' costu- 
mi, noi volgeremo lo sguardo all' istruzione pubbli- 
ca, che è il'terzo oggetto che si prenderà di mira in 
questo quarto libro. Chi non vede l'influenza che 
ha questa sulla prosperità de' popoli, sulla loro li- 
bertà, su i loro costumi stessi? Se l'uomo, diretto e 
persuaso dalla ragione, opera con maggiore energìa, 
che allorché la forza o il timore lo spingono, senza 
che egli sappia dove è condotto ; se i tempi d'igno- 
ranza sono stati sempre i tempi di ferocia, d* intri- 
go, di bassezza e d'impostura; se il difetto de' lumi, 
mettendo un velo sopra tutte le cose, rendendo in- 
certi tutti i dritti, alterando, sformando^ pervertea- 
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do le massime e ì dogmi, ha imbrattato di sangue 
i troni e gli altari| ha fatto nascere i tiranni e i ri- 
belli^ ha dato agli errori tanti martiri, alla verità 
tante vittime, al fanatismo tanti roghi, agl'impostori 
tanti seguaci, alla religione tanti ipocriti e tanti ini- 
mici ; se in mezzo ali* ignoranza il principe non ò 
mai sicuro del popolo, il popolo non è mai sicuro 
del principe; il rispetto non è altro che viltà, Tob*. 
bedienza non è altro che timore; T impero non è 
altro che forza ; la magistratura è arbitraria, la le- 
gislazione è incerta, gli errori sono eterni e venerati, 
le correzioni pericolose e derise, l'opinione pubblica 
è disprezzata, l'amministrazione è il patrimonio de- 
gli adulatori che circondano il trono, e che tradi- 
scono il principe con una mano e la nazione coli* al- 
tra ; se la vera sapienza sempre accompagnata dalla 
giustizia, dall' umanità, dalla prudenza, non invita 
mai gli uomini a* delitti ; se sicura d'ottenere, pre- 
sto o tardi, il trionfo che merita, essa non ha biso- 
gno, come l'impostura, di comprarlo col sangue e 
colle sciagure de' mortali ; se la filosofia enunciando 
con intrepidezza e con zelo la verità, mostrando agli 
uomini i tragici effetti della tirannia, della supera 
stizione, dei delirii de* re, de' pregi udizii de'popoli^ 
dell'ambizione de* grandi, della corruzione delle cor- 
ti, se scovrendo a' principi i loro veri interessi, fa- 
cendoli anche qualche volta arrossire de* loro difet- 
ti, non ha mai acceso il fuoco della discordia, non 
ha mai prodotto le fazioni negli stati, non ha mai, 
come rigtìoranza, impugnato il coltello regicida; se 
in una parola tanto coloro che comandano, quanto 
coloro che sono comandati, tutti trovano i loro veri 
interessi ne' progressi della ragione; è giusto che la 
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scienza della legislazione non si taccia su d'un og- 
getto così interessante, troppo trascurato per altro 
ne' nostri codici: è giusto che essa esamini quali sie« 
no gli ostacoli che si oppongono a questi progressi ; 
quale il metodo da tenersi per dissiparli ; quale la 
direzione che si dovrebbe dare a' talenti; come ri- 
chiamarli allo studio della patria sotto gli auspici! 
della libertà; come distrarli dalle occupazioni più 
fastose che utili ; come ottenere che le meditazioni 
de* filosofi precedano sempre le operazioni del go- 
verno^ che i ministri della ragione preparino la 
strada a' ministri de' principi in tutto quello che ri- 
guarda l'interesse pubblico; come servirsi del loro 
ministero per disporre gli animi alle necessarie ri* 
forme, alle utili novità ; come profittare della di« 
scussionCi madre . feconda delle verità, discussione, 
che la diversità delle opinioni produce allorché l'au- 
torità non i spaventa la penna dello scrittore, e non 
ritarda il corso delle sue speculazioni ; come guida- 
re tutti i talenti diversi degli uomini ad un oggetto 
comune; come indurre le belle arti stesse a pagare 
un tributo all' utilità pubblica ; come trovare o mol- 
tiplicare le strade, per le quali si potrebbero diffon- 
dere nelle provincie i lumi delle capitali, e si po- 
trebbe rendere più comune il prezioso deposito delle 
utili cognizioni ; come ottenere finalmente che i cit* 
tadini stessi, occupati nelle arti più subalterne, sap- 
piano ciò che essi debbono a Dio, a loro stessi, aU 
la famiglia, allo stato, che essi abbiano le vere idee 
dell' uomo e del cittadino , e che sieno bastante* 
mente istruiti per conoscere tutta la dignità del prò* 
prio carattere, e il rispetto che gli si deve. 

Questioni troppo interessanti son queste per noa 
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essere trascurate in quest'opera, l'oggetto della qua- 
le è di analizzare distintamente tutti gli anelli che 
compongono quella misteriosa catena, colla quale 
la legislazione deve condurre gli uomini alla felici- 
tà. Noi verremo quindi alla Religione. I principii, 
co* quali deve essere regolata quella parte della le- 
gislazione, che riguarda il culto e la religione dei 
popoli, saranno compresi nel quinto libro di que- 
sta opera. 

LIBRO V- 

L^ ordine pubblico, la tranquillità privata, la si- 
curezza del cittadino, richiedendo che la legge non 
cerchi di voler tutto sapere, di voler tutto vedere, 
esigendo che 1* autorità si fermi innanzi alla porta 
della sua casa, che rispetti questo asilo della sua pace 
e della sua libertà, che non cerchi d* indagare i suoi 
pensieri, le sue intenzioni, che lasci libero il corso 
de' suoi desiderii, che lo consideri come innocente 
ancorché reo, purché il suo reato non si manifesti, 
segregando in una parola dall* ispezione della legge 
tutto quello che è occulto a* suoi occhi, esige nel 
tempo istesso che un altro freno supplisca a questo 
suo necessario difetto ; esige che un altro tribunale, 
un altro giudice, un altro codice regolino le azioni 
occulte del cittadino, spaventino i suoi secreti tra- 
sporti, incoraggiscano le sue occulte virtù, dirigano 
al comun bene i suoi desiderii stessi che non sono 
palesabili, obblighino finalmente il cittadino ad es- 
ser giusto, onesto e virtuoso, anche in que' luoghi, 
in que* momenti, in quelle circostanze, nelle qnali 
egli è lontano dagli occhi della legge e de* suoi mi- 
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nistri. Ecco l'opera della religione, allorché non è 
indebolita dalla irreligione^ o non è alterata dalla 
superstizione. Questi due estremi, de'q^uali una co- 
stante esperienza c'insegna che il prinfp è sempre la 
conseguenza del secondo ; questi due estremi^ uno 
de' quali toglie alia religione la sua forza, e l'altro 
ne fa Tistrumento di , q uè' delitti, di quelle ingiu* 
stizie, di quegli errori^ dei quali per vergogna della 
umanità risuonano pur troppo i fasti sanguinosi 
della superstizióne ; questi due estremi, io dico, 
debbono essere ugualmente prevenuti dalle leggi. 

A quest' oggetto generale saranno dunque diretti 
tutti i prinoipii, che noi ci proporremo di sviluppa* 
re in questo libro. 

Noi esamineremo dunque quale dovrebbe essere 
la natura della protezione, che la legislazione do- 
vrebbe accordare alla religione ed al culto ; quali i 
mezzi diretti che dovrebbe impiegare per prevenire 
i du« estremi de* quali si è parlato, e quali gl'/^- 
diretti ; quali le prerogative che dovrebbe concedere 
al sacerdozio, e quale la dipendenza che dovrebbe 
esigere da lui^; quali i dritti ch« dovrebbe dare ai 
suoi capi, e quale la magistratura che dovrebbe in- 
vigilare sull'uso che essi ne farebbero ; con quali 
prinoipii si dovrebbe dirigere V articolo dell' imìnu^ 
nita ecclesiastica ; fin dove dovrebbe giugnere l'im- 
munità r^a/d e personale *j quali restrizioni si do-t 
vrebbero dare àìVimmumtà locale, e quale T incorag- 
giamento che questa dà a' delitti; quali i requisiti 
che la legge dovrebbe cercare in ciascheduno indivi- 
duo d^l sacerdozio^ e quale la misura che dovrebbe 
regolarne il numero ; quali le classi sacerdotali che 
dovrebbero meritare la parzialità della legge, e quali 
Tom. /, 3 
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quelle che dovrebbero essere o abolitelo 'riformate; 
quale Tetà che si dovrebbe cercare in coloro c^e ai 
consacrano al sacro ministero, e quale la dir^ione 
che si dovrebbe dare dalle leggi alla loro predicazio-' 
ne ; quale finalmente; il metodo da tenersi per prov- 
vedere a*loro bisogni, oggetto interessante, pel quale 
infiaite riforme si sono tentate, infiniti scritti si sono 
pubblicati, ma che resterà sempre informe finché non 
si penserà a curare il. male nella sua origine, finche 
la riforma non si farà cadere sulla natura stessa delle 
rendite del sacerdozio* 

Sviluppati tutti questi articoli con tutto quel 
rispetto, che si deve al santuario ed a* suoi ministri, 
noi volgeremo lo sguardo alle leggi che riguardano 
la proprietà, che saranno comprese nel s^to libro 
di questa opera. 

LIBRO VI. 

Ogni dritto^ che ha un uomo di disporre d*una 
cosa esclusivamente da ogni altro, si chiama proprie^., 
ta. Questa non può passare ne per sempre, neper 
un dato tempo, ad un altro, senza> il suo libero 
consenso. Questo consenso è o espresso, o tacito, o 
presunto. Garanti della proprietà di ciaschedun cit- 
tadino, le leggi evitano la violenza ed il furto colla 
minaccia delle pene; evitano la frode è l'inganno 
col determinare le circostanze, che debbono accom- 
pagnare questo consenso per esser eveduto valido. 
Da qui derivano le solennità che si ricercano, allor- 
ché è espresso, i segni che lo palesano allorché è 
tacito, le congetture che lo fan supporre allorché 
è presunto : da qui i requisiti legali che si ricercano 
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nella persona che lo dà; i diversi tìtoli, co' quali 
può o per sempre, o per un dato tempo disporne 
in favore d'un altro; i diversi dritti che nascono 
da questi diversi titoli, e le diverse obbligazioni che 
ne derivano : da qui la differenza legale tra* patti e 
i contratti; da qui. i privilegii in favore de*minori^ 
e di tutti quelli che la legge considera come tali ; 
da qui i rimedi contro le lesioni; da qui la teoria 
delle prescrizioni ; da qui V origine, la ragione e la 
solennità de' testamenti ; da quiquella delle succes- 
sioni ab intestato ; da qui in una parola tutti i 
rimedi inventati dalle leggi per garantire la proprie- 
tà dì cìaschedun individuo dalle insìdie della frode, 
e tutt' i mezzi impiegati da esse per distinguere i 
sacri dritti della proprietà dalle scerete rapine della 
usurpazione. 

Ecco ridotto in un solo punto di veduta il mo- 
tivo di tutte quelle innumerabili leggi che com- 
pongono oggi i codici civili dell' Europa, le quali 
smarriscono il loro scopo per averlo voluto troppo 
minutamente cercare. In questa parte dunque della 
scienza legislativa noi non proporremo altro che 
riduzione* Sviluppando ^ questa teoria, spogliandola 
da' quelle piante esotiche, che la ravviluppano, ri- 
ducendo tutte quelle teorie particolari, delle quali 
è composta, a pochi principii generali, noi cerchere- 
mo di far vedere a' legislatori la facilità, colla quale 
si potrebbe con poche leggi raissi curare quella pro- 
prietà, che sarà sempre precaria, sempre incerta, 
sempre male appoggiata, finché le armi, che son 
destinate a difenderla, saranno superiori alle forze 
di coloro che debbono maneggiarle ; finché la mol- 
tipUcità delle leggi, la loro oscurità, ed il liuguag- 
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gio nel quale sono scritte, le terrà nascoste al po- 
polo ; finché gli oracoli di Temi avranno bisogno 
d' interpetri ; e finché non venga una mano dili- 
gente ed ardita, la quale, dopo. aver colte quelle 
poche rose che si ritrovano sparse tra' bronchi ia« 
numerabili della presente giurisprudenza, ammuc- 
chi il resto in un rogo per immolarlo al Dio della 
giustizia e della civile concordia. 

iDopo aver parlato della proprietà, noi porremo 
finalnvente termine a quest* opera con un breve sag- 
gio sulle leggio che riguardano la patria potestà ed 
il buon ordine delle famiglie. 

LIBRO VII. 

Siccon^e il ben essere di qualunque corpo di- 
pende dal b^n essere delle parti che lo compóngo- 
no, così il buon ordine dello stato dipende dal buon 
ordine delle famiglie. Or siccome una società non 
potrebbe reggere senza un capo che la governi, nella 
maniera istessa una famiglia, che non è altro che 
una società più picciola, ha bisogno d'un capo 
che la diriga. Questo capo è il padre della famiglia. 
Considerato sotto questo aspetto biso<>na dunque 
che egli abbia de* diritti sugl'individui che la com- 
pongono. Oggi che la religione, la politica e l' u^ 
manità si sono unite per proscrivere la schiavitù 
domestica, i membri della famiglia sono la moglie 
ed i figli. Noi esamineremo dunque quali sono i 
dritti che la legge dovrebbe dare al padre della fa- 
miglia sulla prima, e quali sono quelli che dovreb- 
be dargli su i secondi. Il solito trasporto degli uo- 
mini per gli estremi, ha cagionato una opposizione 
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infinita tra le antiche legislazioaì, e la moderna su 
quest* articolo. Gli antichi legislatori dettero sicura- 
mente troppo al padre di famiglia; ma chi può du- 
bitare che i moderni gli han tolto anche troppo? Il 
vizio si trova egualmente nella prodigalità de*pri* 
mi, che nell'avarizia degli ultimi. La dimostrazio- 
ne di questa interessantissima verità ''sarà, per cosi 
dire, l'esordio di questo settimo libro, nel quale 
dando una scorsa rapida sul sistema delle antiche 
e moderne legislazioni, noi rileveremo colla mag- 
giore imparzialità gli errori delle une e deUe altre 
su quest'oggetto'. 

Noi faremo vedere che se la giustizia^ l'interesse 
pubblico e la morale, si risentivano de' dritti dati 
da' primi legislatori delle nazioni a' padri di fami- 
glia ; che se il trono, che essi cercarono d' innalzare 
al padre nel seno della sua famiglia, era troppo in- 
dipendente ; che se il dritto di disporre delia vita, 
e della n^orte de' figli, era un attentato pericoloso 
che si faceva alla pubblica autorità ; che se il drit- 
to d' ^porli e di venderli-, era un oltraggio recato 
alla natura sotlo la protezione istessa della legge ; 
che se il potere dato da essi al marito sulla moglie, 
era troppo esteso; che se questo era piuttosto una 
proprietà che una preeminenza (i) ; che se era una 
ingiustizia manifesta il fare che il contratto istesso 
destinato -alla moltiplicazione della specie, desse ad 
uno de' contraenti il dritto di disporre della vita 
dell'altro ; che se era scandalosa la legge di Roma, 
che dava al marito ne'primi tempi della repubblica 
il dritto di uccidere la moglie per aver bevuto, an- 

0) Gcer. Oi\ prò Mureiuu 
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che con moderazione, d*un liquore, l'abuso istesso 
del quale non era interdetto al marito ; che 'se il 
dritto del divorzio, dato presso la maggior parte de- 
gli antichi esci usiyia mente al marito, faceva che que- 
sti potesse tutto sulla moglie, senza che la moglie 
potesse almeno avere un rimedio contro 1* abuso del- 
la sua autorità (i) ; che se in una parola gli antichi 
legislatori oltrepassarono i limiti del giusto e dell' o- 
nesto nel determinare T estensione della patria po- 
testà; noi faremo vedere che non per questo i mo- 
derni sono meno condannabili per averla così dispo- 
ticamente ristretta, o per meglio dire distrutta. Si 
potrebbe anzi dire con verità, che la tranquillità 
pubblica e privata si è risentita più del difetto, che 
non si risentì dell'eccesso de* paterni dritti. L'amore 
naturale de' padti verso i figli era un gran preser- 
vativo contro le funeste conseguenze d' uà' autorità 
così estesa ; e il timore istesso, che essa inspira- 
va, doveva rendere molto rare le occasioni d' eserci- 
tarla. I delitti doveano essere molto meno frequenti 
nelle famiglie, allorché si rifletteva alla forza, alla 
vicinanza, ed all' indipendenza della mano sempre 
armata per punirli. 

L' estensione dunque del potere, e la condizione 
della persona che ne era investita, potevano restrin- 
gerne l'uso, ed evitarne l'abuso; ma quale istru- 

(0 E vero che presso molte nazioni nel progresso del tempo si este- 
se anche alla moglie il diritto di cercare il divorzio; ma le cause per 
le quali esse potevano cercarlo, e gli ostacoli che vi si opposero, furono 
tanti e tali, che quasi eludevano il beneficio della legge. Basta leggere 
la novella 22, cap. ^5 e la novella ^^7, cap. 8, cap. 43 e cap. 44 per 
vedere quanto fosse difficile presso i Romani, e quanto doveva costare 
alle mqgli il cercare il divorzio, e quanto facile dalla parte del marito. 
Tutto questo si osserverà a suo luogo. 
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mento, essendo la patria potestà distrutta, potrebbe 
riparare al disordine' delle famiglie, ch^e, come si è 
detto^ porta anche seco quello dello stato? Dove 
trovare un'autorità, che, come quella de' padri, po- 
tesse agire in tutti i tempi, e col medesimo Vigore, 
che potesse, come quella, tutto vedere, tutto sape* 
re ; che non avesse bisognò né di assistenza per far 
rispettare i suoi ordini, né di formalità per trasmet- 
terli; che potesse confidare l'esecuzione de'iuoi de« 
creti ad un braccio che fosse così vicino alla bocca 
che gli emana ; che non ammettesse né prevenzione 
nel giudice, né lentezza nell' esecutore ; che potesse 
ottenere che i suoi ordini, appena dati, fossero co- 
nosciuti, appena conosciuti, eseguiti; che fissata 
finalmente che fosse una volta dalla legge ne' giusti 
confini, ne' quali dovrebbe raggirarci, non vi fosse 
un' usurpazione da temere dalla parte di colui che 
ne sarebbe investito? 

Da quest.e ragioni noi dedurremo la necessità, 
che vi sarebbe di rialzare l'edificio della patria po- 
testà, che gli antichi legislatori avevano troppo in-?- 
grandito, e che una mal fondata diffidenza ha quin- 
di quasi interamente distrutto. Ma su quali fonda- 
menti, con quali materiali, con qual ordine dovreb- 
be esser costrutto ? Quali dovrebbero essere i dritti 
della nuova magistratura de'padri R quali quelli dei 
mariti? fin dove dovrebbero estendersi le loro cure? 
quali dovrebbero essere i confini della loro giuris- 
dizione? quale l'uso della loro autorità? quali i 
rimedi per prevenirne l'abuso? quale l'influenza 
che questa novità potrebbe aver sull'ordine sociale? 
quale quella che potrebbe avere su i costumi? quali 
gli ostacoli che si opporrebbero a questa intrapresa 
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dal sistema presente delle successioni P^quali quelli 
che gli si opporrebbero da alcune leggi feudali iu 
quelle nazioni, ove esiste ancora lo spetto squallido 
di questo colosso antico? 

Questi saranno gli oggetti delle nostre discussioni 
nel settimo ed ultimo libro, e questo è il piano della 
opera, della quale io offro i primi due volumi al 
pubblico. Materia troppo vasta e troppo delicata è 
questa, per esser maneggiata dalle mie mani^ io lo 
confesso: essa è superiore alle mie forze, alle mie 
cognizioni, a' miei talenti; ma ardisco dire che è 
inferiore al mip zelo. A traverso degli errori, che 
vi si troveranno forse, sparsi, a traverso della bas* 
sezza , colla quale saranno esposte le più grandi 
verità, a traverso degl'infiniti difetti che vi si po- 
tranno incontrare, comparirà sempre il mio cuore, 
che l'ambizione non ha contaminato, l* interesse 
non ha sedotto, il timore non ha avvilito. Il bene 
pubblico è il solo oggetto di quest'opera, e il zelo, 
col quale è scritta, è il suo unico ornamento. Ecco 
il fondamento delle mie speranze; ecco il titolo che 
mi dà il vero dritto alla gloria. 

Savii della terra, filosofi di tutte le nazioni, scrit- 
tori, o voi tutti a' quali è affidato il sacro deposito 
delle cognizioni, se volete vivere, se volete che il 
vostro nome venga scolpito nel teQipio della memo-" 
ria,, se volete che l'immortalità coroni i vostri la- 
vori, occupatevi in quegli oggetti che fra duemila 
leghe di spazio, e dopo venti secoli interessano an- 
cora. Non iscrivete mai per un uomo, ma per gli 
uomini; unite la vostra gloria agl'interessi eterni 
del genere umano; abborriteque' talenti posseduti 
così spesso da quelle anime schiave, che bruciano 
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Un incenso ii^rvile sull'altare delFadulazioDe; fug- 
gite quello spirito timido e venale che non conosce 
^Itro sprone che T interesse, né altro freno che il ti- 
xuore: disprezzate gli applausi efimeri del volgo e le 
x*iconoscenze mercenarie de' grandi, le minacele del* 
la persecuzione e le derisioni dell'ignoranza: istrui- 
Xe con coraggio i vostri fratelli, e difendete con li- 
Ijevtk i loro dritti; ed allora gli uomini interessati 
'per la speranza della felicità, della quale voi mo- 
strate loro la strada, vi ascolteranno con trasporto ; 
allora la posterità grata a' vostri sudori, distìnguerà 
X vostri scritti nelle biblioteche ; allora né la rab- 
l3Ìa impotente della tirannia^ nei clamori interessati 
del fanatismo, né i sofismi dell' impostura^ né le 
c;ensure dell' ignoranza, né i furori dell' invidia po- 
tranno discreditarli o seppellirli nell'obblìo: essi 
passeranno da generazione in generazione colla glo- 
xia del vostro nome; essi saran letti, e forse bagnati 
dalle lagrime di quei popoli che non vi avrebbero 
£iltramente m^i conosciuti, ed il vostro genio sem- 
pre utile sarà allora il contemporaneo di tutte l'età, 
^d il cittadino di tutti i luoghi. 
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LIBRO I. 

PELLE REGOLE GENERAU DELLA SCIENZA LEGISLATIVA- 

CAPO I. 

Oggetto unico ed universale della legislazione 
dedotto dalT origine delle Società civile 

V^ualunque fosse lo stato degli uomini prima del- 
la formazione delle società cìtìIì, qualunque fosse 
l'epoca di queste riunioni, qualunque la loro pri- 
mitiva costituzione, qualunque il piano sul quale 
esse furono foggiate, non si può dubitare che una 
fu la causa che le produsse, uno il principio che le 
fece nascere : l'amore della conservazione e della tran» 
quillita. Io non sono così strano per supporre uno 
stato di natura anteriore alle società civili, simile a 
quello dei selvaggi, come alcuni misantropi sofisti 
lo pretendono ; né così ignorante della natura della 
mia specie, e de'caratteri che la distinguono dalle 
altre, per credere che l'uomo sia nato per errare nei 
boschi, o che lo stato di società sia uno stato di 
violenza per lui. 

Molto lontano dall' esser sedotto da una opinione 
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cosi erronea^ io ardisco dire che l'Autore della na- 
tura sarebbe stato inconseguente nella più augusta 
delle sue produzioni, se non avesse fatto l'uomo per 
la società. Ed in fatti, perchè dargli una ragione, 
la quale non si sviluppa che colla comunicazione^ 
e colla società degli altri uomini? perchè al grido 
del sentimento, che forma tutto il linguaggio dei 
bruti, aggiungervi il dono esclusivo della parola? 
perchè dargli il vantaggio inestimabile d'attaccare 
tutte le idee possibili ad alcuni segni di convenzione 
necessarii per trasmetterle agli altri ? perche privar* 
lo d' un istinto, il quale regola e rassicura tutte le 
azioni de' bruti, e far che l'uomo solo si determini 
per un atto libero della sua volontà, la quale, per 
non ingannarsi nella deliberazione de' diversi partiti 
che si presentano, ricerca un'istruzione che non si può 
acquistare fuori della società? perchè avvezzarlo alla 
società con una lunga infanzia? perchè non dare a 
tutti gli uomini gli stessi gradi di forza, d'indu- 
stria, di talento ? perchè renderli disposti a diver- 
se occupazioni, a diversi mestieri ? perchè dar loro 
diversi desiderii, diversi bisogni, appetiti diversi (i) ? 
perchè render l' uomo suscettibile d' una moltitudi^ 
ne di passioni, che fuori della società non sapreb- 
bero d' alcun uso, e che non possono convenire ad 
un essere solitario ? perchè inspirargli l' ambizione 
di piacei^e a' suoi simili, e di avere un impero su 
di essi, o almeno sulla loro opinione? perchè pian- 

(4) L'Autor della natura avendo destinato ruomo a convivere coi 
suoi simili, ha Variati i desiderii e le inclinazioni, per impedire che que- 
ste venissero a cadere sopra un oggetto che sarebbe unico, la qual cosa 
moltiplicherebbe i niali che possono turbare la società : VraJiùX sua quem- 
que voluptas. 
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tare nel suo cuore il germe della compassione, della 
beneficenza, dell' amicizia, in una parola, di tutte 
le passioni che dipendono da( senso morale d* un'a- 
nima ben. nata , e che ci danno il bisogno singo- 
lare di spargere sopra gli altri una parte della no- 
stra esistenza?, perchè finalmente non restringere * 
tutti i suoi appetiti nella stretta sfera, nella quale 
sono ristretti quelli di tutti gli altri esseri che abi- 
tano la superfieie del globo, cioè nella soddisfazione 
de^ bisogni fisici, i quali non offerendosi all'uomo 
che per intervalli -e per momenti, lasciano dietro 
di loro un vuoto che ci avverte della loro insuf- 
ficienza per produrre la nostra felicità, e che ci 
annunzia, che l'anima ha i suoi bisogni come il 
corpo, e che questi bisogni non si possono da noi 
soddisfare senza darci in preda alle affezioni sociali ? 

Io credo che queste poche riflessioni basteranno 
per farci vedere su Uà terra la società cosi antica co- 
me r uomo, e per farci vedere nel selvaggio, che. 
erra nei boschi, non già 1' uomo naturale, ma l'uo- 
mo degenerato, l' uomo .che vive contro il suo isti- 
tuto, cotitro la sua destinazione, in poche parole, 
la rovina e la degradazione della specie umana, 
piuttosto che il simulacro vivente della sua infanzia. 

Io sono dunque il primo a credere che la società 
sia nata coli' uomo. Ma questa società primitiva, 
questa società della quale io parlo, era tuit' altro 
che una società civile. 

Non è da presumersi che gli uomini destinati a 
vivere insieme abbiano fin dal principio rinunciato 
alla loro indipendenza, prima di sperimentare il bi- 
sogno e la necessità di questo sacrificio. Questa so- 

• 

cietà primitiva dunque non poteva essere una socie;* 
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tà civile., Questa doveva essere una società puramen* 
te naturale, una società nella quale erano ignoti i 
nomi di nobile e di ^beo^ di padrone e di servo^ 
ignoti i magistrati, ignote le leggi, le pene e i pesi 
civili. Questa era una- società, nella quale non si 
conosceva altra disuguaglianza che quella, che na- 
sceva dalla forza e dalla robustezza del corpo, altra 
legge che quella della natura, altro vincolo che quel* 
lo dèir amicizia, de' bisogni e della parentela. Que« 
sta era una società^ i membri della quale non ave- 
vano ancora rinunciato alla loro naturale indipen- 
denza^ non avevano ancora depositata la loro forza 
tra le mani d* uno o più uomini , /lon avevano 
ancora affidata a questi la custodia de' loro dritti, 
non avevano ancora messo sotto la protezione del- 
le leggi la loro vita, la loro roba, il loro onore. 
Questa era una società^ io dico, nella quale cia- 
scheduno era sovrano perchè indipendente, ' magi- 
strato perchè custode ed jinterpetre. della legge che 
portava scolpita nel suo cuore, giudice finalmente 
perchè arbitro de'litigii che nascevano tra lui e gli 
altri socii, e vindice de' torti che gli venivano fatti. 
Ma, infelicemente per la nostra specie, una socie- 
tà cosi fatta non poteva durare .lungo tempo tra gli 
uomini. Pare che la natura non abbia data che a' soli 
castori l'arte difficile^ o per meglio dire il dono 
piacevole di combinare la società coli' indipendenza. 
Quella disuguaglianza di forza e di robustezza, della 
quale si è parlato, questa disuguaglianza unica, che 
non si poteva estirpare da queste primitive società, 
doveva, coli' andare del tempo e collo sviluppo delle 
passioni , produrre i maggiori disordini. L' egua- 
glianza morale non potendo reggere a fronte della 
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disuguaglianza fisica^ doveva , necessariamente soc^ 
^onxbere sotto la preponderanza della forza. L' uomo 
più debole doveva necessariamente essere esposto ai 
capricci del. più forte, finché gli attentati della for-. 
za erano meglio appoggiati e meglio sostenuti dei 
dritti della debolezza. La sua sussistenza,, frutto dei 
suoi sudoF^ doveva spesso divenire V oggetto della 
rapina dìeli'uomo più forte di. lui. Il suo onore, la 
sua vita istessa erìs^p^ beni précarii, dei quali pote« 
va rimaner privo in ogni istante, semprechè uuo spi«» 
rito malefico si univa ad un corpo più robusto del 
suo. La diffidenza, T incertezza, il timore dovevano* 
dunque turbare la pace di queste primitive società» 
Bisognava opporvi un rimedio. Non se ne trovò che 
" un solo. Si vide che non si poteva distruggere la 
disuguaglianza fisiòa, senza rinunciare all' eguagliane 
za morale. Si vide che per conservai^si, e cotiser^^ 
varsi tranquilli, bisognava non essere indipendenti. 
Si vide che bisognava creare una forza pubblica, 
che fosse superiore ad ogni forza privata. Si vide 
che questa forza pubblica non si poteva comporre 
che dall'aggregato di tutte le forze private. Si vide 
che vi era bisogno di una persona morale, che rap- 
presentasse tutte le volontà, che avesse tra le mani 
tutte queste forze» Si vide in fine che questa forza 
pubblica doveva essere unita ad una ragione pubbli- 
ca, la quale, interpetrando e sviluppando la legga 
naturale^ fissasse i dritti, regolasse i doveri, prescri- 
vesse le obbligazioni di ciaschedun individuo colla 
società intera, e co' membri che la componevamo; 
ohe stabilisse una norma, alla quale il cittadino 
adattando le «sue azioni, non avesse di che temere; 
che creasse e custodisse un ordine atto a man tenera 
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r equilìbrio tra i bisogni di ciaschedun cittadiiio coi 
mezzi per soddisfarli; finalmente che compensasse 
il sacrificio dell* indipendenza e della libertà naturale 
coir acquisto di tutti gristrumenti propri! per ot- 
tenere la consirvazione e la tranquillità di coloro, i 
quali per quest' oggetto solo se n' erano spogliati* 

Ecco r origine ed il mptiyo delle società civili ; 
ecco l'origine ed il motivo delle leggi ; e^ ecco per 
conseguenza T oggetto unico ed universale della le- 
gislazione. 

Se la conservazione e la tranquillità de* cittadini 
è dunque V oggetto unico ed universale della legi- 
slazione, prima di passare innanzi, esaminiamo ciò 
che si comprende sotto questo principio generale, 
e le conseguenze che ne derivano^ per vedere quin- 
di come ogni parte della legislazione deve corri- 
spondere a questo fine comune. 

CAPO II. 

Di ciò éhe si comprende sotto il principio generale della 
tranquillila e della conserta zioncj e de^ risultati che 
ne derivano. 

-Lia conservazione riguarda l'esistenza, e l^tranquil' 
lita riguarda, la sicurezza. Per esistere ci è bisogno 
dei mezzi, e per esser sicuro bisogna confidare. 

I mezzi dell'esistenza si riducono a due classi ; a 
quelli che riguardano i bisogni indispensabili della 
vita; ed a- quelli che mettono il cittadino in istato 
di gustare una certa, specie di felicità inseparabile 
da urna certa quantità d'agio e di comodo pubblico, 
JU> non intendo per agio o comodo pubblico le rie-* 
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chetz^ esorbitanti'^d'alcune dassi di cittadini ; moltd 
menò lo stato di coloro che, immersi nell'ozio, pos^ 
sono impunemente fomentare questo vizio distrutto- 
re delta società. Le ricchezze * esorbitanti d* alcu ni 
cittadini, é l'ozia d* alcuni altri suppongono 1* iai 
felichàe la miseria dtlla mag-^ioiv parte. Questa paiv 
ziali^^civile è contraria al. berte pubblico. Uno stato 
non si "può. dire ricco e felice che in un* solo caso, 
sillorchè "ogni cittadino con un lavoro dispreto d' al- 
cune ore può comodamente supplire aSùoi bisogni 
«d a quelli della sua famiglia. Un lavoro assiduo^ 
xiaa vita conservaUi a steato non è mai una vita fe- 
lice. Questa era la misera condizione dell infelice 
Sisifo. Niuu istante era per lui, perchè li dovea tutti 
al lavoro. 

Lo stato bisogna dunque che sia ricco, e che le 
Ticchezze vi sieno bene distribuite : ecco quello che 
riguarda Ia conservazix)ne. 

Ma questo uoh basta. Si è détto che l'uomo non 
vuole solo cohservàrsi^ ma vuol conservarsi tifan- 
quillo. Or per esser tranquillo bisogna che -egli con- 
fidi. Che confidi dunque tiel governo, il quale non 
usurperà i suoi dritti; che confidi nel magistrato, 
che destinato alla custodia delle le^^i non abuserà di 
questo sacro deposito per opprimerlo ; che confidi 
negli altri cittadini; :che sia sicuro che la sua pace 
non può esser turbata; che la sua vita protetta dalle 
leg^i non gli può esser tolta che in un solo caso» 
allorché i suoi delitti gli hanno fatto jjerderie il 
dolce dritto di conservarla ; che sia siòùro che urfa 
proprietà pervenutagli per giusto titolo, è una prò* 
prtetà protetta da tutte le forze della nazione ; che 
acquistarido- nuove proprietà senza violare i dritti 
Tom. L 4 
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degli aliri| i suol acquisti sooo sapri ; a che il la* 
VOTO iat(E»|so deilp sua mani è difeso dalla pubblica 

^ Questi SODO i risultati det principio uoiTorsale 
della conseìvàùone e della tranquillità. Ogui parta 
della legisla^n» sarà dunque destinata a recare aU 
ia società uno di quésti beneficii. 

Ecco perchè (come si ò osseryato nel piano cba 
ho premesso) io divido le leggi in Tai^ìa classi, di- 
atinguisudole più dall' ef&tto che .debbono prodl^'re» 
che secondò i di?ersi rapporti, che esse possono 
aitare ti^a di loro^ 

Ma prima, di parlare di queste leggi in partico» 
lare, prima - d' entrate in questo caos, dove la mar 
feria è confusa, e dove gli oggetti sono tanti, che 
oi ò bisogno di tutta la forza del metodo per non 
intrigarsi, conviene premettere alcune regole gepe* 
rali, senza delle quali la sciepza della legislazione 
aari sempre vaga ed incerta. Questo sarà l'oggetto 
di questo primo libro. Io comincerò dunque dal div 
mostrare la necessità di queste regola* 

CAPO ìli, 

f^ léBgislazionej non altrimenti che tutte le altre, ffi^ 
^Qltày deye a\^ere le sue regole^ e i suoi errori sono 
sempre i più gravi flagelli delle I^ azioni f 

Jm più fapil cosa descrivere una curva che una..ret« 
la. La geometria ci dà mo^e r,egole per tirare una 
perpendicolare : la pittura, la scoltura^ 1* arcbitet-r 
tura hanno cer^ proporzioni fisse, fuori delle qua^ 
U i^^ si riM^ova r esattezza, Sepza una regola, la 
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retta ohe si vuol descrivere, degenererà facilmente 
in. ima curva: senza il quadrante^ volendo tirar» 
una perpendicolare, voi tirerete forse un' obliqua;: 
senza le regole che ci additano le proporzioni, che 
debbono avere le parti tra di loro e col tutto, il 
pittore e lo statuario farebbero spesso de' mostri, e 
r architetto satebbe spesso deluso e nella splidità, 
e nella vaghezza de' suoi edifizii. 

L' indole dùnque dell' uomo è incompatibile 
coir esattezza e perfezione arbitraria. Ogni ^facoltà 
ha dovuto avere le sue regt)le, ed a proporzione che 
si sono perfezionate le regole, 4e facoltà si sono mi* 
gliorate. La scienza della legislazione sarà forse l'ec* 
cezione d' uh principio così universale e costante ? 

Fu un linguaggio del dispotismo e della tiran- 
nia il dire che là sola^ regola della legislazione è la 
volontà del legislatore ; ed è un errore dell' igno>* 
ranza il credere che in mezzo alle rivoluzioni , 
che carni bianó' di continuo la natura degli affari e 
l'aspetto delle società,- la scienza della legislazione 
non possa aver alcuni principii fissi, determinati ed 
immutabili. 

Lo stato, è vero, è una macchina complicata: 
le ruote che la compongono non sono sempre le stes- 
se, e le forze che la fanno agire sono anche diverse; 
ma questo non prova che le regole , che ci fanno 
conoscere queste diverse ruote, queste diverse forze, 
e la diversa maniera colla quale conviene maneg? 
giarlé, non possano essere sempre fisse e costantÌY 

A Dio non piaccia che una scienza, dalla quale 
dipende 1' ordine sociale, e nella quale ogni errore 
può essere più pernicioso alle nazioni de più gravi 
flagelli del cielo, dovesse esser priva Ji^ principii fis- 
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si e di regole, vaga ed incerta. La diversa manieria 
di pensare degli uomini, le infinite ed oscure com- 
binafS&ioni delle nostre idee derivate da alcuni dati 
spesso falsi a' quali ciaschedun uomo si consacra, 
i diversi rapporti, i pregi udizii e le massime diver- 
se, sono tante prove,- che ci dimostrano la iietes* 
sita d' una guida per non traviare, negli spazii im« 
mensi e difficili della legislazione. 

Quanti mali si sarebbero' risparmiati agli uomi- 
ni , se si fosse sempre avuta e consultata .questa 
guidaci Ninna cosa è più facile che urtare in un 
errore di legislazione, ma niente è più difficile a 
curarsi, niente è più pernicioso alle nazioni. Una 
proviiìcia perduta, una guerra male intrapresa, sono 
flagelli di pochi momenti. Un istante- felice, una 
vittoria d'un giorno può compensare le sconfitte 
di più anni; ma un errore politico, un errore di 
l^islazione può [>rodurre T infelicità. d'un secolo, 
e può preparare quella de* secoli avvenire. 

Sparta, tante volte oppressa dalle armi de' suoi 
vicini , si vide sempre risorgere più /ormidabile. 
La celebre sconfitta di Canne non servi che a ren- 
dere i Romani più coraggiosi : ma una trista espe- 
rienza ci ha fatto pur troppo vedere, come un solo 
editto,' mal calcolato, sopra le finanze, ha rese ste- 
rili le campagne più fertili, ed ha tolte migliaia 
di cittadini alla patria; e come un solo errore nel- 
la legislazione politica d' un popolo, è stato baste- 
vole a chiudere i porti d' una nazione, ed ha tra- 
sportate altrove le ricchezze dello stato. 

Quale spettacolo non ci offrono in questi ultimi 
tempi gli annali politici dell'Europa? 

Ifoi abbiamo veduto in meno di due secoli quat- 
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tro o cinque potenze a vicenda dominare ed esser 
dominate, e passare in un istante da^a grandei&za 
all'avvilimento. Se noi andremo in cerca della cau- 
sa di questo turbine politico, noi non la troveremo 
altrove che nel difetto della legislazione di questi 
popoli. Cominciando . dalla Spagna, noi troveremo 
che questa nazione, che «otto Carlo V era, per così 
dire, il e<1po, dal quale partiva tutto il gran movi- 
mento dell'Europa ; che questa nazione, la quale, 
per essere stata la prima ad innalzare i trofei vdellji 
conquista in un nuovo emisfero, aveva avuto la 
sorte unica di unire i vantaggi della più felice po- 
sizione, e del terreno più fertile <Jeir Europa, icol 
dominio de'cpaesi più ricchi dell'America; che 
questa nazione, che avrebbe potuto essere la più 
felice e la più ricca del globo, che avrebbe potuto 
dar la legge alla terra^ e che avrebbe potuto tro- 
vare dentro di se i materiali proprii per gittare i 
fonda meati eterni d^Ila sua grandezza ; noi trove- 
remo, ÌQ dico, che la Spagna deve non solo all'espul- 
sione degl'industriosi Mori, seguita dall' accresci- 
mento istantaneo ed insopportabile delle contribu- 
zioni e de' dazii, ^la de^e forse più d' ogi^i altro 
ad nn falso principio d'economia, ed agli eri:ori che 
questo principio erroneo ha cagionato nelU sua le* 
gislazìone, la perdita di tutti questi vantaggi, e lo 
stato deplorabile della sua agricoltura e della sua 
industri^, della sua popolazione e del suo commer- 
cio, dal quale gli sforzi gloriosi della presente am- 
ministrazione non hanno potuto ancora sottrarla. I 
suoi legislatori poco illuminati, e poco cosmopoliti^ 
non avendo conosciuto che la prosperità della Spa- 
gna era dipendente dalla prosperità delle altre na- 
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^ioni europee; non avendo preveduto che, aenui 
far crescere le ricchezze de' suoi vicini, essa non po- 
teva conservar le proprie ; che, senza di0bndere nel 
resto dell* Europa una porzi^oné de^suoi metadli, es« 
sa non poteva conservarne l' altra ; che , • aumen- 
tandosi di continuo la somnìa del suo numerario, 
senza che q\iello delle altre nazioni europee cre^ 
scesse in proporzione , la sua agricoltura e la sua 
industria oppresse dall* esorbitanza de* prezzi de' lo- 
fo prodotti, non potendo reggere alla concorrenza 
dell* agricoltura e dell'industria straniera, sarebbe- 
ro fuggite dallo statO) e per cons^^enza avrebbero 
Seco loro trasportati tutti que' tesori de' quali, come 
si è detto^ andava sacrificata una porzione per la 
conservazione dell* altra; non avendo, in una paro^ 
la, conosciuto che l'oro e l'argento era un dono 
dell'America, che la Spagna non poteva ritener tut- 
to per se, ma che doveva contentarsi di ritenerne 
quella Sola quantità, the bastava per fare che la bi- 
lancia delle ricchezze relative pendesse dal canto 
suo, e lasciare ilresto per i suoi vicini; non aven- 
do i suoi legislatori conosciuta questa importantis- 
sima verità, hanno colle loro leggi, dirette tutte ad 
impedire che i metalli uscissero dallo >stato, rovi- 
nato r agricoltura, la popolazione, F industria, il 
commercio di questo paese, il quale per la sua so- 
verchia ^éte dell'oro e dell'argento, è divenuto un 
corpo idropico, che non può più ritener le acque, 
delle quali non ha saputo bere con moderazione (i). 
Passando dalla Spagna alla Francia, noi trove- 

.(<) Nel decorso di quest'opera si svilupperà megUo questa verità 
riguardo alla Spagna, Come si svilupperanno anche meglio quelle ve- 
rità, che io sono per acceimare riguardo alla Francia. ' 
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rèma anche nella legislazione la causa della dee*» 
denza di qaesta nazione^ che dopo essere stata do^ 
minante nell^ Europa come la Spi^gna, è divenutai 
come quella, tittima degli errori delle 9ae l^gì| 
e della stranetata de*sUoi legislatori. Un solo editto 
dettato dalla superstizióne e dal ' fanatismo d^ uà 
principe -reochio n^li ultimi anni della sua TÌta^ 
che sc^Iionò per lo più essere quelli dell' imbecil* 
lità, ed un solo errore d'un suo ministrO| che cam« 
biò tutto il sistema della sua legislazione economica, 
han fatto più male alla Francia, che non le hàn 
fatto di bene i suoi quarant'anni di vittoriai i suoi 
guerrieri celebri, le- sue accademie, i suoi grandi 
uomini, cos\ nelle lettere còme nelle arti, e la sua 
dispotica influenza nell* Europa. 

II primo, esiliando dalla patria una porzione 
de* suoi cittadini, che l'errore avera tratiati, non 
solo diede un colpo fatale alla sua popolazione, ma 
privò nel tempo istesso lo stato de' tesori delle arti^ 
che quegl' infelici esuli offerirono alle altre nazió- 
ni, le quali videro il loro interesse nell' accoglierli ; 
ed il secondo , preferendo i prodotti dell' arte a 
quelli della natura, fidando più nelle mani de' suoi 
cittadini, che nella fertilità del suolo del suo pae- 
se, tolse dalla terra gli agricoltori per fame gì' in- 
ventori delle mode e i manifatturieri delle «stoffe ; 
diede alla Francia una prosperità lusinghiera e pre- 
caria, che i progressi dell' industria europea han 
fatto sparire, ed insegnò con questo alle altre na- 
zioni' 1" arte d'impoverirla, arricchendo loro stesse. 
Ed in fatti la prima a profittare di questi lumi fu 
r lughilterra ; e la Francia dovette cederle il pri- 
mato. Ma questa istessa nazione dopo aver per tanto 
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tempo dominato V in tutti i/mari^ in'^tuttl i por^i 
in tutte le spiagge, dopo^ver umiliati tutti i pa«. 
Tiglioni dell' Europai «dopo ayer. influito sul com- 
mercio de' due emisfefi, è'* oggi all'orlo della sua 
roVtna, per non ayer avuto un buoQ legislatore che 
le abbia fatto conoscere ^ che una madre, che ha 
pochi figlia poli deve somministrarne agli altri; ch^ 

la Gran Brettagna /Con dieci milióni d'abitanti non 

* 

era in istato di poppare tante colonie; che la sua 
popolazione noa era suscettibile di tanti sacri6cii ; 
che invece d'eccitare i^ suoi 'cittadini ad abbando- 
nare la loro patria, le leggi .dove?ano mettere un 
argine alle loi*o frequenti emigraiiodi; che doveva 
contentarsi di quelli stabilimenti* che erano assola» 
tamente necessarii ^el'sVoftiiiiyhercio; e fìpaluieute 
che mossa dalla manìa universale di dominare nel 
nuove mondo*^ doveva almeno ricordarsi che un 
uomo,- che abbandona la sua patria per servirla al 
di . là de' mari., non lascia d' esser, cittadino ; che 
r oppressione è altrettanto più ingiusta, quando vie* 
ne dalle mani di un popolò libero ; che la mode* 
razione è l'unico garante delle possessioni segregate; 
che obbligare le colonie ad un commercio esclusivo 
colla capitale era un'ingiustizia che doveva di con- 
tinuo inasprirle ; che privarle del diritto di esser 
sempre , giudicate da' propri! giurati era l' i stesso 
che diminuire la loro confidenza nel governo ; che 
condannarle alle contribuzioni arbitrarie era un at- 
tentato che si faceva alla loro libertà; che toglier 
loro il diritto di tassarsida loro stesse era privarle 
d'una prerogativa, che un inglese non può mai 
perdere àn qualunque parte della terra si ritrovi, 
una prerogativa che forse è . il solo garante della li- 
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berta dell' Inghilterra, una prerogativa, che per coni» 
servarla, i suoi cittadini han^ tante volte versato il 
loro sangue e detronizzati i loro re. Finalmente 
un buon legislatore avrebbe pfeveduto* che queste 
colonie divenute ricche avrebbero un giorno lascia- 
to d* aver bisogno della loro madre, e che per con- 
seguenza bisognava governare e dirigere colla mag- 
gior moderazione un popolo, che avrebbe ben presto 
ritrovato il suo interesse nelF indipendenza. Un al- 
tro disordine avrebbe anche prevenuto questo legi- 
slatore. Se alla testa del governo brltlannicò vi 
fossero stati in questi ultimi tempi un Locke o un 
Pen^ questi due legislatori celebri avrebbero fatto 
vedere alla loro patria, che T a buso, eh' ella ha fat- 
to e fa tuttavia, del suo credito, accrescendo di 
continuo la somma de' suoi debiti nazionali, e mol- 
tiplicando all'inGnito la circolazione delle carte 
rappresentanti un danaro che >t^n esiste^ dovea, si 
per l'avvilimento del numerario, come per l'ec- 
cesso delle imposizioni , accrescere a dismisura il 
prezzo delle opere e de' lavori ; accrescimento che 
doveva recare all' Iiighilterra un grandissimo svan- 
taggio nella concorrenza di qualunque altra nazione, 
e che non doveva tardar molto a cagionare la rovi- 
na della sua industria. Queste semplici riflessioni, 
che una savia legislazione non avrebbe senza dub- 
bio trascurate, sfuggite dagli occhi degl'Inglesi, pos- 
sona cagionare la rovina d' una nazione che fin ora 
èi stata la più -avveduta ne' suoi, interessi. 

Funesta riflessione ! Le nazioni, non altrimenti 
che gli uomini, hanno i loro momenti d' imbecil- 
lità. L' Inghilterra rimbambisce: essa moltiplicale 
sue contribuzioni in vece tli diminuirle; essa per- 
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de. la sua influenza nell'Europa per.-aTerla Tottiti 
troppo distendere nell' America ; essa sarà ben pre- 
sto pri^a dell* una e dell' altra, e lo scettro dell' Eu^ 
ropa, dopo esser passato dalla Spagna nella Francia, 
e dalla Francia nell' Inghilterra ^ pare che oggi ala 
per fissarsi tra le roani de* Moscoviti, ove le buone 
leggi lo chiaroano. Yi resterà forse per lungo tem« 
pò, e gli Europei dovranno forse un giorno ricerer 
tutti la legge da quésta sobria nazione. Il codice 
di Caterina mi dà più da pensare, chela^ua flotta 
spedita nell* Arcipelago. 

Per venir dunque alle i^^ole, delle quali si è 
dimostrata la necessita, per evitare gli errori, de'qua* 
li si sono dimostrati i funesti effetti^ io comincio 
dal distinguere la bontà assoluta delle leggi dalla 
bonfa relativa. Nello sviluppo di questo doppio ca*» 
ratiere di bontà, che deve avere ogni legge, si con- 
tengono tutte le regole generali della scienza della 
legislazione. Io parlerò, prima d*ogni altro, della 
bontà assoluta. 

CAPO IV. 

Della bontk assoluta delle Leggi. 

lo chiamo bontà assoluta delle leggi la loro armo- 
nia co' principii universali della morale, comuni a 
tutte le nazioni, a tutti i governi, ed adattabili in 
tutti i climi. Il dritto della natura contiene i prin- 
cipii immutabili di ciò che è giusto ed equo in 
tutti i casi. E facile il vedere quanto questa sorgen- 
te sia feconda per la legislazione. Niun uomo può 
ignorare le sue leggi. Esse non sono i risultati am- 
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bìgui delle massime de'moralistty né delle sterili me* 
dilazioni de' filosofi. Queste sono ì dettami di quel 
principio di ragione universale, di quel senso mo« 
vale del cuore, che l'Autore della natura ha impres- 
so in tutti gì' indiyidui della nostra specie, come la 
misura vivente della giustizia e dell'onestà, che par- 
la a tatti gli uomini il medesimo linguaggio, e pre» 
scrive in tutti i tempi le medesime leggi ; che k 
più antico, dice Cicerone ^ delle città, de* popoli^ 
de' senati.; che ha una, voce più forte di quella de- 
gli Dei, e che, inseparabile dalla natura degli essejri 
che pensano, sussiste e sussisterà sempre, malgrado 
gli sforzi di tutte le passioni che lo combattono, 
malgrado i tiranni che yorrebbero annegarlo nel 
sangue, e malgrado gì' impostori che avrebbero vo« 
luto annientarlo nella superstizione. 

Il Taita sente, cosi bene che Locke, che una fi^ 
ra uccisa davun altro non può e^ser sua; che i pro- 
dotti del suolo i^oltivato da un altro non gli pos^? 
no appartenere senza il consenso del proprietario^ 
e che la sola difesa può dare ad un uomo il dirit* 
to sulla vita d' un altro uomo. Ecco come la mo- 
rale decide; ecco il dritto della natura; ecco la 
prima norma delle leggio . 

Ma i legislatori hanno sempre consultata que- 
sta guida? Anche quelli, che han fatto maggior 
pompa di moderatezza non l'hanno essi qualche vol- 
ta trascurata? Io compiango la miseria dell'umani- 
tà, allorché veggo un Platone, che pensa nella ma- 
niera istessa che penserebbe un ignorante tiranno. 

Se un servo, dice egli, nel mentre che si difèn- 
de, uccide un uomo libero, ^che gli si era scaglia- 
to addosso per ucciderlo, sia punito come parrici- 
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da (i). La propria difesa diverrà dunque un delitto 
nella persona d'un servo? E cosa è un servo, se 
non che un uomo, che ha avuto la disgrazia di ca- 
dere fra le ni;ini d' un ^altro uomo per difendere la 
sua libertà, la sua patria, i suoi dritti? I;e anti- 
che legislazioni, e particolarmente quella de' Roma- 
ni, erano scandalose riguardo a quest' ogr;etto. I 
legislatori gli negarono anche il nóme di uomo. 
La legge Aquilia condannava ali* istessa pena V uc- 
cisore di un servo, ohe 1* uccisore del cane o del 
cavallo altrui (a). 

Tiranni politici , sono queste le vostre leggi ? 
Uomini infelici, ove sono i vostri dritti ? La vostra 
specie si sarebl)e forse a questo segno degradata, se 
si fosse sempre consultata la natura? L*istesso Li- 
curgo, che ha fatto la maraviglia dell* antichità^ 
avrebbe egli condannato a perire q uè* fanciulli che 
avevano la disgrazia di nascere di un temperamento 
poco robusto, e gracile, se avesse letto nel isauto li- 
bro della natura il dpgm^ inalterabile della conserva- 
zione della specie (3)? Avrebbe egli permesso l'adul- 
terio, allorcliè si faceva per ordine del marito (4)? 
È vero che ognuno può dare quello che è suo ; ma 
nella somma de' dritti, che possono competere ad 



(1) Plat. de Rep. 

(2) Digesr. lib IX, tit n, Leg. 2 ad kg. Affinllam. 

(3) Debilem et diblortiim amandabant in locitm voraginosnm prope 
Tajgetum, quos ApotJlj^eiaftrXMiocupabant; quasi nec illi ipsi, nec ci vi- 
tati, qui non esset a primordio ad Lonum liabilum ncque ad robur 
comparatus, expedirct viv€j*e. Plutarco nella vita di Licurgo. 

(4) Nafn viro nalu grandiori, cui florens xCRle erat coniux, si qnem 
pTobum et prudentem adoleseeatcm carum haberet probaretque, jtis 
erat eam buie jungere, et quum impleU esset egregio semine, sibi vin- 
^cire pwtum. Pha, (W. 
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un uomo,' ye ne sono molti che non sono suscetti- 
bili di trasferimento e di cessicM^e : tale è il dritto 
dell' esistenza : tali sono per natura i dritti che por- 
ta seco il matrimoniò. 

Il signor di Montesquieu (i) rapporta una legge 
di Gondebaldo re di Borgogna, nella quale si or- 
dinava che se la njioglie, o il figlio di colui che 
*veva commesso qualche furto, non avessero xivela^ 
to il delitto, fossero ridotti in ischiavitù. Egli ne 
rapporta un'altra dir Recessuindo, che permetteva 
a*^gli deir adultera di accusarla e di mettere alla 
tortura i senri della casa (a). Ecco due leggi, che 
per conservare i costumi, distruggono la natura, 
dalla quale traggono origine i costumi. Il rispetto 
e l'amore filiale ne sono i primi deilami. È la na« 
tura quella che c'inspira altrettanto orrore nello sve^ 
lare i delitti de' nostri padri, che^ per i delitti stessi. 
Sono i suoi accenti che ci eccitano il piacerò di ve- 
derli nascosti. Ma la legge vuole che si svelino. Ma 
la natura ce lo proibisce, e ci comanda di celarli. 
Non sare])be una follìa il paragonare la forza dell'una 
coir energìa dell'altra? I sentimenti della natura 
prevalgono sèmpre a quelli della forza. Le le^gi non 
debbono distrugg'erli ; debbono anzi fomentarli. £s« 
8Ì nou sono ahro che tanti argini contro il tor- 
rente de' delitti. Jùa. vergogna, per esempio, è un 
sentimento della natura figlio della verecondia, che 
allontana gli uomini da' delitti. Una legge, che pro- 
curasse di distrug(jerla, sarebbe perniciosa. Tale era 
una légge d'Arrigo II, che condannava a morte u^a 
donzella, i^ |>arto della quale fosse morto^ in caso 

0) Esprit des Lois Ub. XXVI, cap. 4. 

(2) Quesu legge è nel Codice de* Visigoti Uh DI, tkL 4, J \3. 
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che questa non avesse rÌTelata la sua gravidanza al 
magistrato. * 

A Dio non piaccia, che io voglia qui difendere 
il delitto enorme di quelle Medee, che violando le 
più sacrosante leggi della natura rendono quei mi- 
aeri fanciulli le vittime de' loco trasporti; Io prego 
solo il lettore di prestare qualche attenzione a que^ 
ste riflessioni che io sonò per dettare. 

Non sono forse le leggi quelle che- appongono 
un certo grado d'infamia apparti clandestini? L'opi- 
nione e *1 pudore fomentano questa vergogna saluta- 
re. Non è dunque una contradizione vii pretendere 
che una giovanetta sveli al magistrato il suo delit- 
to P II fine della legge di Arrigo era la conservazione 
del parto. Essa avrebbe potuto ottenerlo senza ser^ 
virsi d' un mezzo così violento, e contrario alla na- 
tura. Bastava obbligarla d'avvisarne un probo uomo 
di sua conoscenza, che avesse avuto cura della con* 
servazione del fanciullo. A che dunque punire in 
una giovane 1* effetto del pudore naturale ? Perchè 
confoìidere la morte del fanciullo cagionata dalla 
deficienza di que' soccorsi, che il timore di palesare 
il suo fallo ha impedito alla madre di dargli, coir in- 
fanticidio? Perchè privare lo stato di due cittadini 
neir istesso tempo, cioè del fanciullo che muore, e 
della madre che potrebbe abbondantemente supplire 
a questa perdita con una propagazione legittima ? 
E altrettanto tirannico l'esigere da una donzella l'ac- 
cusa de' suoi trasporti, che di comandare ad un 
uomo di uccidersi colle proprie mani. Una legge di 
quest' indole non può serbare neppui^ un grado 
di quella bontà che io chiamo assoluta (i). 

(0 Questa legge d'Arrigo 0, che^ malgrado i progressi della filoso- 
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Ma vediamo un poco se questi priacipil univeiv 
tali della morale possono in certi casi esser modi- 
ficati dalte leggi. È un dogma della natura il reci- 
proco soccorso del marito e della moglie. Una legge 

* 

dàf eonforva ameora il suo rigore nella Francia, sommiaistrò nn*occa* 
•ione opportuna aUa contessa Dubarrj (avorìta dell'ultimo defunto re 
di questa < nazione, di mostrare, forse per la prima volta, alcuni tratti 
di beneficenza nella persona d'una giovanetta, la quale era stata già 
condannata a morire, perchè incinta da un suo amico, aborti d' un lan- 
ciuUo morto senz'aver rivelata la sua gravidanza al magistrato. Siccome 
la sentenza di morte «ra già staU confermata dal Parlaménto, e la de- 
linquente era vicina ad essere appiccata, un moschettiero nero chia'mato 
AI. de MandeviUe, mosso da un sentimento di compassione implorò la 
{nnotezione della Favorita, prevedendo che questo delitto non dovea per 
■liun riguardo inorridirla. L'evento giustificò la sua condotu. La con- 
cessa Dubarty, commossa dal racconto del moschettiero, scrisse la . se- 
Igiiente lettera al Cancelliere, la quale ci fa vedere quanto sia grande 
l'eloquenza che nasce dal cuorfi, lo la riporto qui fedelmente. 

Il Signore. Io non conosco le vostre leggi, ma so benissimo che que» 

• «te sono ingiuste e barbare: esse sono conti*a^ie alla politica, alla ragione 
jf ed all' uQianità, se £inno appiccare un' infelice donzella, che si è abor- 
m tita d* un fuiciullo morto, senz' aver dichiarata la sua gravidanza. Dal 
ti memoriale, che qui vi acchiudo, saprete che questo è il caso della 

• aupplìbaote. ■ 

Il Fare che ella non ria condannata, se non per avere ignorata la 
m legge, o per averla violata per un effetto di pudore il più ragiohevole, 
■ Io rimetto l'esame dell'affare alla vostra equità, ma questa infelice 
J merita qualche indulgenza. Io vi chiedo almeno una conunutazione 
9 di pena. La voaira sensibilità vi detterà il resto, lo ho l' onore ee. ■• 
Qnes4 isentimentl di verità, quantunque proferiti da un'anima poco aV' 
'velata a diiia, e che spésso la faceva immolare dal suo principe siili' ai- 
tarle del piacere, non lasciarono di fare la più grande impressióne nd,« 
l'aniino d^l Camcelliare, il quale facendo riesaminare l' aliare, fece as- 
solvere la delinquente. Non è per altro «jU credere, che l' avvocato della 
ianciulla avesse trascurato di rilevare l'istease verità; ma l'eloquenza 
àdbt Favorita era più propria a persuadere il Cancelliere, che quella 
dell'avvocato. Or chi potrà proibirmi, dopò questo racconto, un senti- 
inento di compassione [Jer la sorte d' una nazione, dove un segreto inspi- 
rato dal pudore naturale è punito di morte, e dove una semplice lettera 
di una favorita bausta per far rìvocare una sentenza confermata da ui| 
farlameoto intero? La pena e rassolusipne mi rivoltano egualmente» 
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é^Ii Acbei toglieva questo peso al marita dell'aduU 
terai It precetto della natura non veniva sicuramen- 
te alterato in. questa le^rge; era però modificato, e 
la modificazione era utile. 

Il matrimonio era pressa ì Greci un contratto 
che -obbligava da'duelati. Dòpo l'adulterio, la lèg- 
ge non vedeva nel marito e nella moglie che due 
cittadini. Le sue mire erano tutte polìtiche. Il legl- 
slaloì'e conosceva benissimo clic '1 fondanitnto d'à^ j 
nazione sono i costumi. Una legge di Solone obbt^ *^ 
gava i figli di nudrire i loro padri oppjcessi' i^JAI'-' 
miseria : essa n'eccettuava quelli che cinna'iy'''' .;s, 
una prostituta^ quelli^ la pudicizia (Te' guati f^^jt 
stata esposta dal padre con' un commeT<Ìj^ÌP]'f. 
me (i); e (inalmenle n'eccettuava i figW, /à'.Jr~Sli " 
il padre non aveva fatto imjiararc alctui^iirte^gfide 
potersi alimentare (a). A^? ^^ "^ 

Il signor di Montesquieu, rifleitcfl'^hSfftt*! luo- 
go (3) su questa le^gcdejli Ateniesi, ^^^. che 

■ nel primo caso l,i legge considera che, jlsaendo 

■ incerto il padre^ egli aveva resa precaria la loro 

■ obbligazione naturnle; che nel secondo e^U ave- 

■ va denigrata quella vita che loro avea Jlta,^ e che 
« avea loro recato il pe.-;2Ìor male, -chetai possa 

• fare ad un figlio privandolo del suo carattere ; 

■ e finalmente nel terzo caso il padre aveva resa 
- a' figli insopportabile una vita, che essi trovavaoo 

* tanta difficnlià a sostenere », 

Tutte queste eccezioni non sono altro che taato 

(1) Sunuele PeiLto, U^i Attiche W. r/ Je GwHitó» tit. V 4» 
pueronun amoribus, et prodiiciioae et scortii 

(2) Leggasi Plutarco neUa vita di Solane. 

(3) Spirilo deUe Leggio Uh. SXlOi 
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titìli modificazioni del precetto naturale d' alimen- 
-tare i padri. 

L'altr' oggetto della bontà assoluta delle leggi è 
la rwelaziorie. Se questa è lo sviluppo e la modifi- 
cazione de* principi! universali della morate, le leggi 
non debbono distruggerla né alterarla. Questo sa- 
rebbe urtare un edificio innalzato da un essere^ che 
ha i primi dritti alla nostra: ubbidenza. Essa devB 
anzi servir di guida alla legislazione. Il solo Deca- 
logo contiene in pochi - precetti quello che appena 
cento codici di morale potrebbero racchiudere. I 
doveri dell' uomo verso Dio, verso se stesso, e verso 
gli altri uomini, vi sonò splendidamente definiti* 
Il culto interno ed esterno, che vi si prescrive, è 
tutto pieno di purezza^ e di pietà. Ivi la superstizio- 
ne e r idolatria sono egualmente proscritte. La pace 
privata delle famiglie, l'onestà coniugale, eia pub- 
blica tranquillità ne sono còme le conseguenze* Chi 
non vede di quanto utile può essere alla legislazio- 
ne un modello così perfetto P Se qualche tratto 
d'umanità e di beneficenza si vede risplendere a tra- 
verso degli errori della presente legislazione dell'Eu- 
ropa, questo è un beneficio, che noi riconosciamo 
dallo stabilimento di una religione, la quale svi- 
luppando i principii naturali dell' affezion reciprocai 
ed eguagliando a pie dell' altare le condizioni degli 
uomini, ha messo un suggello di più alla libertà 
deir uomo, proscrivendo la schiavitù domestica* 
Questa quercia annosa, l'ombra della quale ha in 
tutti i tempi covex'ta la terra, da un polo all'altro, 
ha lasciato d' iitgombr^re V Europa dopo lo stabi- 
limento del cristianesimo. Noi possiamo con ragione 
disputare a* nostri padri il primo posto accanto al 
Tom^ /, 5 
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trono dell* umanità e della ragione. Nò l'egizia, nò 
la greca, né la romana 'giurisprudenza può essere 
messa in confronto colla nostra, ri^uiirdo a q^uest' og- 
getto.. Noi non troveremo nell' Ì3toria di questi pò* 
poli un legislatore che abbia rispettati gì' impre- 
scrittibili dritti della libertà dell' uom.o, e che ne 
abbia adottata V inalienabilità. Noi non ne trovere- 
mo uno* che abbia n^ppur supposto^ che nel codice 
della natura non vi è alcun titolo che possa rende? 
legittima la schiavitù, né un prezzo che possa pa<p> 
garla. • . - 

La ferrea logica, che da un supposto dritto del 
vincitore sulla vita del vinto, ne deduce Uii dritto 
anche più falso, quale è quello di privarlo della li-« 
berta, compensando colla schiavitù il preteso dono 
della vita, non è più ammessa nel moderna dritta 
delle genti, conjie non sono amme&se nel moderno 
dritto civile le vendite della propria libertà, e della 
libera de* figli* Finita la guerra, le catene de' pri« 
gionieri si sciolgono, ^d il vincitore r^tìtuisce al 
vinto la SUA libertà, la sua patria, i «noi beni (i). 
Il guerriero . non t^me più la schiavitù, e molto 
ipeao la teme il cittadino. 

Un figlio infelice tion è esposto, come lo era in 
Roma, al pericolo d'esser venduto dal padre per non 
avere come alimentarlo (2). Le leggi hanno innalza-* 

(1) Se questa generosità non si usa coi pirati. delle coste dell'Affrica^ j 
questo derii'a perchè con cpstoro lo stato di guerra è perpetuo. 

(2) Le leggi delle XII tavole dando a* padri un dritto ilfimitato su 
j figli, davano lóro anche quello di renderli. Leggasi Gotofred, infragm', 
ad liL. {2 tab, lib. \, toh. 4. Queste vendite furono quindi condannato" 
con leggi coiTCttorie delle antiche tavole. Leggasi la legge abdicatio C. 
de Patr. potest. Ma finalmente dopo qualche tempo si stabili che T ec- 
pezione della necessità rendesse legittime questa vendite. Leggasi la 
\^f/i^ 2, C. de patria, qui Jilios eo. 
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* 

ti gU asili, OTe 1* indigenza va a ripoi^re r frutti 
de* suoi piaceri (i). 

La vendita della propria libertà non è mai va* 
lida presso di noi^ come lo era in alcuni casi pres^ 
so i Romani (2). Il cittadino non ha né il dritto^ 
uè ìL bisogno di privarsi della sua unica prerogativa^ 
Le l^ggì istesse, c£ie gli proibiscono questo contrattò 
oltraggioso^ gli offrono là sussistenza e la. libertà* 

Finalmente il debitore insolvibile condannata 
dalle leggi delle XII tavole o a^ divenire schiavo 
del suo creditore, o ad essere sbranato nel caso del- 
la pluralità de' creditori (3), non deve far altro, 

(4) In Atene sì conmletteva un'altra harbarie. Vi era un trìLunale 
espresso per esaminare la ùasMta de' cittadini. Se alcuno si trovava noli 
essere legittimo, cioè non esser nato da legìttimo coniugio, eia privato 
della L'bertà e venduto come fervo. Leggasi Pottero Archceologioe Grcecce 
liò. I, cùp, IX. 

(2) La vendita d^la propria Iil>ertà era valida presso i Romani, al- 
lorché un uomo Uberei mascherando la sua condiiione si faceva vendere 
da un mentito padrone : veman se dori passus est. Leggasi la, le^e li'- 
òeris 3 J. Si qtds mihor. ff. de liberili, caus. 

(3) X^ barbarie di rendere il debitore insolvibile achiavo del creditore 
non è stata inspirata dalle sole le^ delle XII tavdle. Questa i numana 
istituzioue ha avuto vigore presso la maggior parte de* popoli dell* anti- 
chità. Gli Ateniesi, j^ quel che^ce ne dice Plutarco nella vitd di Solorte, 
V avevano adottata, e i Germani per quel che ce ne dice Tacito ( de 
morib. German, ) l' adottarono anch' essi malgrado il loro trasporto per 
la libertà. Ma non si ^ritrova, che nelle sole leggi delle XII tavole, le- 

^ttimato l'atto più atroce die l'umana ferocia abbia potuto inventare. 

1^ vi sono piit creditori, dicono esse, che questi taglino in pezzi il 
deòit<Mfe. Se essi tagliano più o meno, che questo si faccia senza frode. 
Se loro piace, lo vendano al di là- del Tevere. At si phtres erwit, rei 
( queste sono l' espresse parole della legge ) tertiis nundinis pnrtes se- 
eanto. Si plus nwmsi^ secuerint, sine fronde esto. Si volent, ultra 7Y- 
éerim pefegre venumdanto, 

n tempo, nascondendoci tanti bei regolamenti che si trovavano in 
queste te^^, ci ha funestamente conservato questo frammento,, eh* e uno 
de' monumenti più vergognosi della ferocia degli uomini, e della stra- 
4»«za de' loro legislatori. Io non i^ro che il celebre Binchersoeck, od 
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che dichiarare la cessione de* suoi beni con una ce» 
rimonia più impropria e sconvenevole^ che dolorosa, 
per ottenere pressò di noi la sua libertà e la sua 
pace (t). Ecco come il dritto delle genti, e il drit* 
to civile e stato ingentilito e migliorato dalla reli« 
gione. Piacesse al cielo che i nostri legislatori aves- 
sero sempre adattate le loro leggi a' suoi principili 
La superstizione non . avrebbe lordati di sangue i 
liostri codici, e la schiavitù proscritta dall' Europa 
non sarebbe andata a stabilirsi in America sotto la 
protezione di quelle leggi stesse che l'avevano da 
noi esiliata. Le barbare sponde <del Senegal non sa* 
rebbero il mercato, ove gli Europei vanno a compra- 
re a vii prezzo i dritti inviolabili dell' umanità e 
della ragione. L'avarizia ardita ed insaziabile non 
anderebbe, a traverso de* naufragi], a comprar tra 
l'arene e le tigri dell'Affrica le umane vittime della 
sua cupidigia, e gli Europei non avrebbero il rosso- 
re di vedere i loro navigli spesso carichi di Cs^toni, 
che sanno preferire l'indipendenza alla vita, la mor- 
te alla schiavitù. 

altri moderni giureconsulti lian'dàtQ un senso diverso dalla lettera a 
questo franamento. Ma io trOvo che Quintiliano ( T/utii, Orai. lib. {3 
cap. 6 ), e molti altri swittori antichi han preso il testo di questa legge 
nel suo senso naturale. Io ve^o in Aulo Gellio ( Notti attiche, lib. 20 
cap, i ) un filosofo che la condanna, ed un giureconsulto che 1* approva, 
e né P uno uè T altro vi suppongono la menoma allegorìa. Io ve^go final- 
mente Tertulliano ohe vi si scaglia contro> ' mostrando l' imperfezione 
delle romane leggi ( Tertull. Apologet. cap. 4 ). In ragione di prossi- 
mità r opinione degli antichi deve prevalere. 

(f) La ceremonìa, eolla quale il debitore insolvibile dichiara la ces- 
sione de' suoi beni presso di noi, è più atta a muovere il riso che la 
compassione. Si conduce il debitore vicino ad. una colonna a quest'of- 
ficio destinata : egli 1* abbraccia nel mentre che un araldo grida cedo 
òonìsj ed un altro gli alza le vesti, e palesa agli spettatori le «uè natiche^ 
Finita questa cerimonia, il debitore è messo in iibeità, 
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Ma chi lo crederebbe? Nel mentre che il cristia- 
Tiesimo fa sentire n eli' Europa i suoi benefici influs- 
si ; nel mentre che le nostre leggi si dichiarano in 
favore della libertà deli' uomo ; nel mentre che 
l'umanità reclama da per tutto i suoi dritti^ l' Anie* 
Tica Europea è coperta di schiavi : la legislazione non 
solo si tace su questo abuso, ma ne protegge il com- 
mercio infame ; e in tutto l'immenso spazio di que- 
sto vasto continente non si ritrova che una sola pic- 
ciola regione d' eroi, che ha voluto sottrarsi a'xi- 
morsi di questa ingiustizia, ed allo scandalo della 
3)òsterità. La sola Pensilvania non ha più schiavi. 

I progressi de' lumi e della filosofia, uniti alle 
'virtù de' troni, ci fanno sperare che il suo esempio 
sarà imitato dal resto delle nazioni. I nostri codici 
saranno allora più analoghi a'principii della natura 
^ della rivelazione, e il loro trionfo sugli antichi 
sarà allora più deciso. 

Io scorro rapidamente sopra questi oggetti, ^r«> 
che temo sempre di urtare nell'errore di colorO| 
«he si distendono inutilmente nel dimostrare alcune 
ferità, nelle quali tutti gli uomini convengono. Pre- 
ferirei volentieri il partito di tacerle, se la patur^ 
del lavoro che ho intrapreso, e le leggi del metodo 
non me lo proibissero. 

Dopo aver dunque date alcune idée generali del- 
la òontà assoluta delle leggi, io passo alla bontà, re^ 
lativa. 
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CAPO V. 

Della bontà relatwa deUe Leggi» 

Xja diversità de' caratteri, del genio e deli* indole 
degli uomini; e la lòto incostanza si comunica a' cor*' 
pi politici, non altrimenti che i difetti delle partisi 
comunicano al tutto. Le nazioni non si rassomigliano 
alle nazioni, i governi non si rassomigliano a* go- 
verni. Pare elie la natura* avida di mostrare la sua 
grandezza nella varietà delle sue produzioni fisiche, 
voglia egualmente far risplendere i suoi prodigi! 
ilella diversità de'. còrpi morali. 

Ogni governo ha le sue molle particolari che lo 
fanno agire ; ma quelle, che lo fanno agire in un 
tempo, lo lasciano nell' inazione in un' altro. I co- 
stumi d*ùn secolo non sono mai quelli del secolo 
che lo precede, né di quello che lo siegue. GÌ' iute- • 
ressjl delle nazioni si mutano come le generazióni, 
e pochi anni di tempo^ o un meridiano di distanza 
bastano per render pernicioso in uh tempo o in un 
luogo quello, che era utile in un altro tempo o 
in un altro luogoi ' ' 

Le leggi dunque debbono, o no, seguire questa 
incostanza, e questa prodigiosa varietà de' corpi po- 
litici ? Un fatto solo b^sta per risolvere questa inte- 
ressantissima questione. ^ - 

Un legislatore odia le ricchezze; bandisce dalla 
sua repubblica Toro e l'argento; proibisce il com- 
mercio ; procura di stabilire un' eguaglianza di con- 
dizioni, e per conservarla regola le doli e dirige le 
successioni ; distrugge ogni propiùetà ; vuole che le 
terre siano della repubblica^ e che questa ne distri- 
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buisca una porzione a ciaschedun padre di fiiiniglia^ 
per goderne in qualità di usufruttuario; condanna 
il lusso, introduce una specie di gloria e di onore 
nella frugalità; avvilisce le manifatture; vuole che 
la terra si coltivi dai servi, e che un cittadino libe- 
ro non abbia altra occupazione che quella, che ri- 
guarda la robustezza del corpo e l' arte della guerra. 
Egli immerge i suoi cittadini in un ozio guer-* 
riero ; e per prevenirne le funeste conseguenze, re- 
gola tutte le loro azioni. I loro cibi, il loro pran- 
zo, sino gli oggetti su i quali debbono cadere i loro 
discorsi ne^ pubblici portici, sono determinati dalla 
legge. Il ballo, la corsa, la lotta, e tutto ciò che 
può fortificare il corpo e disporlo alle fatiche della 
guerra, diviene 1* oggetto de' pubblici spettacoli e il 
gran decoro del cittadino. Egli previene la dissolu- 
tezza dei due sessi col soccorso d* un rimedio che pa- 
re che dovrebbe fomentarla. Egli vuole che le don- 
zelle vadano sempre col volto scoverto, e che dell' in*» 
tutto nude combattano coi giovanetti negli eserci- 
rli pubblici, persuaso che il rimedio più sicuro 
Contro le impressioni della natura è d'avvezzare i 
sensi al suo spettacolo. 

L'evento giustifica tutto il sistema della sua le- 
gislazióne, eia sua repubblica diviene Tarn mirazio- 
He dell* universo, e conserva la sua felicità e la sua 
forza per* sei secoli. 

Un legislatore d'un' altra repubblica, separata 
tSalla prima da uno spazio di poche leghe, pensa 
"^utto all'opposto. Le sue leggi proteggono il com- 
^3vercio, animano le arti, incoraggìscono l'agricol- 
"^ura , promuovono il travaglio , e richiamano da 
cigni parte le ricchezze. Consapevole della sterilità 
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del éuolo della sua repubblica, questo legislatore 
chiama in soccorso 1* industria. 

Egli vuole che ciascheduno de* suoi cittadini 
eserciti un mestiere; dispensa il figlio dall' obbligo 
di alimentare un padre, che non gli ha insegnato al- 
cun 'arte, onde poter vivere; e dà ad un congresso dei 
più rispettabili cittadini la cura d'invigilare su i 
mezzi, dai quali ciaschedun individuo della repub- 
blica raccoglie la sua sussistenza. 

Egli vuole che tutti sieno occupati, ma non vuo- 
le che si prescriva ad alcuno il mestiere, la scelta 
del quale deve dipendere interamente dal suo arbi- 
trio, e dà la cittadinanza agli artieri esteri^ che si 
vengono a stabilire colla loro famiglia nella città 
per esercitarvi la loro arte : la libertà, il bisogno, 
la legge, tutto favorisce le arti in questa repubbli- 
ca. L' ozio è punito come un delitto : le donne istes- 
se debbono esser laboriose e sedentarie, perchè la 
legge vuole che lo sian^o ; ed il legislatore crede di 
poter respinger la corruttela de' costumi; e di poter 
sostenere V onestà de* due sessi in mezzo alle ric- 
chezze, che egli cerca di richiamare, e del lusso che 
deve esserne l'effetto, col solo appoggio della fatica. 
La sua re|)ubblica diviene, col soccorso di queste leg- 
gi, felice, ricca e potente, e se non può conservar le 
sue leggi per sei secoli come la prima, ha in com- 
penso la gloria singolare di sopravvivere alla sua 
libertà. 

Quale di queste due legislazioni è la migliore ? 
A questa domanda io rispondo, che Sparla non po- 
teva avere una miglior legislazione di quella di Li- 
curgo , e Atene di quella di Solone. L' effetto di 
queste due legislazioni fu l'istesso, malgrado Top- 
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positione e la diversità delle cause. L' mia e l'altra 
erano opportune allo stato delle due repubbliche, 
alle quali furono date, e questa opportunità, questo 
rapporto tra le leggiy e lo stato della nazione che le 
riceife, è quello che io chìanno bontà relatwa. 

CAPO Vt 

Della decadenza de^ Codici. 

Oe la miglior legislazione è quella, che è la più 
adattata allo stato della nazione alla quale si emana; 
se in questo stretto rapporto consiste tutta la bontà 
relativa delle leggi ; se due legislazioni opposte tra lo- 
ro possono essere entrambe utili a due nazioni diverse; 
se lo stato d*una istessa nazione può mutarsi, cambiane 
dosi le circostanze che lo compongono; se una nazio- 
ne può passare dalla miseria alle ricchezze, e dalle ric- 
chezze alla miseria; se una provìncia perduta, o una 
provincia acquistata, possono far cambiare d'aspetto 
gl'interessi d' un popolo, e se ogni picciola altera- 
zione nella costituzione del governo può produrne 
una nel carattere della nazione ; chi potrà dubitare 
che la miglior legislazione di questo mondo può di- 
venire la peggiore, e che la più utile per un popolo 
in un tempo potrà divenire la più perniciosa per 
ristesso popolo in un aitilo tempo? L'istoria di Ro- 
ma, e delle sue leggi, ce ne offre una prova. 

Koma nata per perire nell' aurora istessa de' suoi 
primi giorni ; Roma egualmente incapace di soffrire 
le catene del dispotismo, che di godere de' vantaggi 
d'uaa libertà tranquilla (i); Roma, che, appena di- 

(1) Nec totam iibertatem, nec totam servitutem pati potsunt TacUo, 
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scacciati i Tarquinii, si dette in preda alle civili dt-» 
scordie ; che V opposizione eterna de* due partiti 
irreconciliabili della nobiltà e del popolo esponeva 
4i continuo a tutti i pericoli dell* anarchia ;- Roma 
doveva necessariamente combattere per non peri* 
re, doveva cercar la guerra al di fuori per conservar 
la pace dentro le sue mura. 

I suoi savii legislatori conobbero questa verità, 
e su questo piano innalzarono tutto il sistema della 
loro legislazione. 

La conquista fu il grande oggetto delle loro leggi, 
e la loro legislazione era l' unica che poteva in quel 
tempo convenire a' Romani* Essi cercarono d' inte- 
ressare tutti i cittadini, tutti gli ordini della re- 
pubblica nella guerra. Assoldati era distribuito il 
bottino; a* cittadini, che restavano in città, si da- 
va una porzione di frumento a conto dei tributi, 
che si pagavano dalle nazioni soggiogate. La gran 
molla de'premii e degli onori fu anche compres- 
sa. Le corone, quest* ornamento della Divinità, del 
sacerdozio e dell'impero, furono in Róma desti- 
nate al valore, alla vittoria^ alla conquista. Si sa 
che essi n^ebbero diverse, e si sa anche che la meno 
pregevole era quella di lauro, che si dava a coloro 
che avevano trattata o confermata la pace cogl' inimi- 
ci (i). Lo spirito della legislazione si osserva ammi- 
rabilmente nella destinazione di questo premio. Il 

(4) La corona trionfale era anche di lauro, ma questa non si dava 
che al Generale, che aveva' data qualche ballaglia, o conquistata qualche 
provincia. Questa era la più onorevole, e forse per maggiormente distin- 
guerla dalla corona di lauro, che si dava a chi aveva trattata la pace 
cogr inimici, che era la meno desiderata, il console Claudio Fulcro 
neir anno 569 di Roma introdusse V uso d' indorare il cerchio della 
corona. 



DELLA LEGISLAZIONE ^9 

procurare la pace alla patria era razione meno pre- 
miata* dalla legge, perchè la mebo desiderata. 

Bisognava quindi interessarci consoli nella guer- 
ra. Si stabili dunque che essi non potessero ottenere 
gli onori del trionfo, se non dopo una conquista o 
lina vittoria. 

Finalmente il sacerdozio istesso, il sacerdozio così 
avido in Roma, come in tutti i paesi^ ove il fanati- 
smo ha preso il luogo della religione^ trovava anche 
il suo interesse nella guerra. Siccome gli Dei delle 
nazioni soggiogate erano adorati nel Campidoglio { 
siccome i Romani credevano di compensare gli ol- 
traggi fatti alle nazioni coli' introdurre un nuovo 
culto agli Dei, che le proteggevano; il sacerdozio 
vedeva moltiplicarsi insieme colle conquiste gli Dei, 
i tempii e le offerte, tre sorgeati fecondissime delle 
sue ricchezze. 

Coloro dunque che ubbidivano, coloro che co- 
mandavano, quelli che maneggiavano la spada, e 
quelli che incensavano i Numi, tutti vedevano nella 
guerra il fondamento delle loro speranze. Questa 
combinazione sublime, questa prodigiosa unità negli 
interessi di tutti i cittadini doveva senza dubbio te- 
ner sempre aperta la guerra al di fuori, e sempre 
tranquillo il popolo nell'interno, perchè sempre oc- 
cupato e distratto dalla conquista ; ma doveva anche 
mettere un giorno i Romani nello stato di non aver 
più nemici da combattere. Essi in fatti vi pervenne- 
to, ed allora la loro legislazione, che era stata fino a 
quel momento la più opportuna per garantire la lo» 
ro domestica pace, e la loro libertà. sotto gli auspicii 
della guerra, priva di questo istrumento, divenne 
incompatibile col nuovo stato della repubblica) la 
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quale immersa di nuovo nelle cìtìU discordie che le 
sue leggi non potevano più evitare, perde la sua li- 
bertà in mezzo a' bollori dell'anarchia. 

I migliori codici possono dunque avere 1q loro vi- 
cende (i). Queir istesse leggi, che hanno prodotto la 
grandezza e l' opulenza d* un popolo, possono essere 
inefficaci a conservarlo in questo stato. Noi abbiamo 
osservato questo fenomeno nella legislazione di Ro-; 
ma. Noi potremmo osservarlo anche nella legislazione 
di alcune nazioni moderne, come lo faremo nel decor- 
so di quest* opera. Bisogna soltanto distinguere^ che 
qualche volta il difetto è nelle partii qualche volta 
è nel tutto. Qualche volta dunque basta riparare 
r antica legislazione, qualche volta bisogna mutarla 
interamente. La prima di queste intraprese non ò 
molto difficile. Ma quanti ostacoli s'incontrano nel- 
la seconda? 

CAPO VII. 

Degli ostacoli^ che s^ incontrano nel cambiaménto detta 
Legislazione d!un popolq^ e de^ mezzi per superarli* 

Oe la legislazione opera allorché persuade^ se i voti 
del pubblico non sono indifferènti per le leggi ; se 
il loro vigore è inseparabile da quel convincimento 
degli spiriti, che cagiona un'obbedienza libera, pia^ 
cevole e generale; se tutte le novità non basta che 
nascano dal bisogno, ma debbono essere inspirate da 

(-1) Niuno più di Locke ha conosciuto questa rerità. Egli n'era cosi 
persuaso che, destinato ad essere il legislatore della Carolina, ToUe che 
dopo cento anni sì fosse cambiata b sua legislazione. Così pensano i 
legislatori filosofi. 
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una spede di grido pubblico, o almeno accordarsi 
col TOto generale; se agire senza consultare la vo- 
lontà de* popoli, e senza raccogliere, per così dire, 
la pluralità de'suffragii nelF opinione pubblica, è 
un errore, che aliena i cuori e gli spiriti, che fa 
tutto discreditare*anche il buono e l'onesto; se final- 
mente questo è difficile ad ottenersi nel caso nostro 
più che in ogn' altro, supposti i sospetti dell* igno- 
ranza, supposti i clamori degl'interessi privati, che 
si debbono urtare, sempre più strepitosi e più se- 
ducenti delle grida dell' interesse pubblico; suppo- 
ste le congiure dell'invidia ; supposta finalmente la 
cieca venerazione del volgo in favore di tutto quello 
che è antico, e il suo irritante disprezzo per tutto 
quello che è nuovo, anche pel bene istesso che si fa 
sotto i suoi occhi ; supposto tutto questo, io dico, 
non saranno piccioli gli ostacoli, che la politica ci 
offre a superare, allorché si tratta di abolire l'anti- 
ca legislazione d' un popolo per sostituirgliene un'al- 
tra più adattata allo stato presente della nazione,' 
che deve riceverla. 

Queste interessantissime riflessioni, comprovate 
dalla ragione é dall'esperienza, m'inducono a pro- 
porre qui alcuni rimedii atti a dissipare, o almeno 
a diminuire la resistenza di questi ostacoli. 

Il primo passo, che si deve dare, è di fare in ma- 
niera che 11 pubblico desideri questa riforma. Per 
ottener questo fine bisogna che gli animi si prepa- 
rino. Questo apparecchio non si può fare in un istan- 
te. Fa duopo far sentire ai cittadini l' inefficacia 
delle antiche leggi. Questo può ottenersi attribuen- 
do alla legislazione tutte le cause de' disordini, e 
questo è uno de' casi, nei quali il governo deve ri^ 
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correre al genio. Allora la peana degli scrittori, di* 
retta dali* amministrazione, aprirà la strada aUa nuo- 
ysL legislazione. Essa istruirà il pubblico, negli errpri 
delle antiche leggi, e n^'mali che ne derivano* Essa 
farà vedere ai cittadini la necessità, che vi è di abo^ 
lirle* Allora finalmente la voce del]/ istruzione,, unita 
alle mine del governo, dissiperanno uno de' maggiori 
ostacoli, qual è il cieco, trasporto della moltitudine 
per l'antica legislazione* l!fello stato presente delle 
cose questo preparamento ò di già fatto. 

Le migliori penne si sono impegnate a scuotere 
r ignoranza pubblica su questo articolo, ho stato 
informe della legislazione della maggior parte delle 
nazioni europee è stato dipinto coi colori più vivi. 
Composta dalle leggi d'un popolo prima Ubero, e 
poi schiavo, compilate da un giureconsulto perver- 
so sotto un imperatore imbecille, accoppiate ad un 
immenso numero di leggi particolari che si contra- 
dicono, di decisioni del foro che le eludono, di usi 
e di consuetudini grossolane fondate su i capricci 
dell'ignoranza e della stupidezza nella notte della 
anarchia feudale, ed incompatibili coi cambiamenti 
sopraggiunti in tutti i generi, composta, io dico, la 
nostra legislazione da tante parti eterogenee, non 
doveva costar molta fatica il discreditarla. Essa in 
fatti è così decaduta dall' opinione pubblica, che se 
se n'eccettua il sacerdozio destinato a custodire e 
consultare questi misteriosi libri della Sibilla, non vi 
è cittadino, che non desideri la riforma de' nostri 
codici. 

Fatto questo primo passo, bisogna farne un altro : 
non basta persuadere il pubblico Contro l'antica le- 
gislazione; bisogna prevenirlo in favore della nua-^ 



DELLA LEGISLAZIONE 79 

va. Gli argomenti, per ottenere questa necessaria 
prevenzione, debbono essere sensibili. Essi debbono 
nascere dall'opinione istessa. Sarebbe per esempio uil 
errore il far credere >' cittadini che questo gran la* 
voro sia confidato ad un solo. Le continue radunan* 
ze degli uomini, che sono in maggiore stima presso 
la moltitudine, mettendo un argine contro il tor« 
rente dell' invidia^ fomentano nel tempo stesso la 
confidenza, il rispetto e l'amore per le nuove leggi- 
Presso tutte le nazioni^ in tutti i governi, in tutte 
l'età, questi mezzi non si sono trascurati. 

In Atene una nuova legge non si potea propom 
re al popolo, se il senato non l'approvava. Precedu- 
ta quest' approvazione, essa si leggeva ali* assemblea 
del popolo, e se ne affiggeva una copia aVpiedi del- 
le statue de' dieci eroi, affinchè tutti avessero potuto 
ìer^^erla. ed esaminarla. Durante questo tempo, ogni 
privato cittadino aveva il dritto di esporre al senato 
le sue riflessioni sulla nuova legge. In un'altra as^ 
semblea essa era di nuovo letta al popolo, il quale,, 
trovandola plausibile, eleggeva col consiglio dei /VA 
tanìj che presedevano in quel giorno, i Nomoteti^ o 
sia i ler^islatori che dovevano sovranamente decidere, 
se la nuova legge doveva aver vigore (i). Questi No^ 
mo^éi^i dovevano essere scelti tra quei giudici che ave- 
vano dato il giuramento Eliastico^ nei quali, come si 
sa, il popolo aveva la massima confidenza (2). Il se* 

(4) Leggasi il trattato di Petito sulle leggi Attiche, de LegiòuS Uh, 4 
tò. \, Legum recensio. 

(2) Leggasi Polluce lib. Vili cap^ X, Stefano Bizantino nella Toce 
^ki9tity e leggasi ciò che Samuele Petito istesso ci dice del giura- 
mento che si dava da' giudici in Atene , e particolarmente di ciò che si 
comprendeva nel giuramento Eliastico. Si chiamava con questo nome^ 
perchè coloro che ^o davano, allorché dovevspo esercitare gU officii del 
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nato, il popolo, i più savii giurisperiti doTevano 
dunque aver parte in una nuova legge in Atene. Lo 
stabilimento degli Ateniesi è stato imitato dai Vene- 
xiani. Prima di proporsi una a uova legge alla gran- 
de assemblea degli Ottimati, deve esser approvata 
dai Savii, quantunque la sola approvazione de' pri- 
mi basti a dar vigore ad una legge in una repub- 
blica aristocratica. Ma questi Savii sono in Venezia 
quello che erano i Nomateti in Atene, le persone le 
quali godono la maggior opinione del volgo, che 
non saprebbe dubitare di ciò che è stato da essi ap- 
provato (i). 

Se si riflette sulla storia politica delle nazioni, 
ai vedrà che i legislatori più savii han Eaitto sempre 
uso di certe solennità misteriose, per procacciarsi 
T opinione del volgo. Omero ci dice che Minos anda« 
ysL in ogni nove anni nell'antro di Giove, dove fa- 
ceva credere che questa divinità gì' inspirava quelle 
leggi, che egli quindi emanava ai Cretesi (a). Za- 
niolxi in Tracia (3), e Zeleuco in Locri (4), vollero 
egualmente appoggiare nei cieli le loro leggi. 

Licurgo conobbe nella maniera istessa la necessi- 
tà, che vi era, di servirsi dell'ignoranza e della super- 
stizione del volgo per guadagnarne l'opiniione : egli 
attribuì le sue leggi ad Apollo (5). Sono finalmente 

loro ministeFo^ dovevano riunirsi in un luogo a cielo scoverto esposto 
al sole. 

(^) n Wittena-gemot degli Anglo Sassoni era il consiglio de* Savii di 
Venezia. Questo era una specie di senato, dove si esaminavano le leggi 
che si dovevano proporre alla grande ass.inM(*a drlla rìhtìone. 

(2) Ecco perchè Omero lo chiama Eyyf(tff9( dUg fti^dXit é ttfC"?) 
Novennalis Legislator Supremi Numinis. PLut. ili Min. 

(3) Erodoto lib. 4 n. 94 e 95. 

(4) Eliano f^ar. Hist. lib. 2 cap. 37 e lib, 43 cap, 24, 
(5^ Plut. nella vita di Licurgo, 
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celebri nella storia di E.oma i nomi del dio Conso^ e 
della ninfa Egeria^ che Romolo, è Numa Pompilio 
facfevano credere come gV inspiratori delle loro leggi. 
Vi è diflfereiìza tra una naziorie che nasce ^ ed: 
una nazione adulta. Romolo e Numa seppero tro^r 
la moneta, onde comprar l' opinióne dal popolo na- 
scente, e i loro successori seppero mutarla, allorché 
si doveva comprare da un popolo adulto. IJd in fat- 
ti, ne* tempi più illuminati, fu stabilito tra i Ro- 
mani che i consoli, i tribuni del popolo, e tutti 
i magisti'ati superiori non potessero ne'comizii pro- 
porre alcuna legge senz' aver prima consultato i più 
savii giureconsulti del tempo (i). Questa forse fu 
una delle cause del rispetto, che i Romani ebbero 
per le lorp leggi. Io aop ho fatto dunque altro che 
imitare la condotta di questi savii legislatori, allor- 
ché ho fatto vedere quanto interessi il far credere, 
al volgo, che le persone che sono in grande opinio- 
ne presso la moltitudine^ sieno anche adopraté nella 
nuova' legislazione. In un trono del settentrione, 
presso una nazione che oggi fa la maggior comparsa 
sul teatro dell' universo, questi lumi non giugne- 
ranno nuovi. Là Caterina nelF intrapresa del nuoyo 
codice, intrapresa anche più augusta di quella di 
dar la legge ad'ifn vicino, che ignorava che i te- 
sori e gli schiavi sono un argine troppo debole cen- 
tro il genio ed il valore, nell' intrapresa di questo 
codice, io dico, Caterina ha chiamato da tutte le 
parti dello stato gli uomini più degni di questo la- 
y:dt^, Essa ha fatto anche di più : ha lasciato a' suoi 
àuddit^ la scelta de' loro legislatori (2). 

(i) Gravina de Orìgine Juris Cìuilìs lib. \ cap. XXIX- 
(2) Ciascheduna città ha mandato i sopi deputati > e c|[uesti deputati 
debbono aver parte ai nuovo codice. 

Tom. /• 6 



• 
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Miei figli, h» essa detto a* deputati di tutte le 
città del suo vasto impero, miei figli, discutete con 
me gì* interessi della nazione; fac^i^amo che via naia- 
no della libertà sia destinata a pesare, la torte di un 
popolo intero nella bilancia della giustizia.; faccia- 
no che tutti i membri dello stato abbiano in certa 
maniera parte al beneficio, che loro si prepara : for- 
miamo dunque insieme un corpo di leggi che sta- 
bilisca solidamente la felicità pubblica, e che fissi 
per sempre la sorte de' vostri concittadini. 

Con quésti felici auspicii, con questi esordii , i 
più proprii per imporre e per guadagnare la mol- 
titudine, potranno forse le sue leggi non esser unite 
all'acclamazione ed a* voti del pubblico? Vi sarà for- 
se un cittadino che dubiterà dell'utilità del nuovo 
codice, e che esiterà un momento nel preferire le 
nuove leggi alle antiche ? 

Sì, .voi corrisponderete alla loro èspettazione, 
Legislatrice augusta delle Russie, voi* farete la fe- 
licità dell! antica patria degli Sciti, e preparerete 
col vostro esempio quella dell' Europa intera. 

Finalmente V ultimo mezzo, e forse il più effi- 
cace, per conquistare V opinione del volgo, è il met- 
tere nel maggiore aspetto quelle leggi, che preven- 
gono i disordini più conosciuti e più deplorati dalla 
moltitudine. 

Conobbe questa verità un principe filosofo, che 
in questi ultimi tempi ha reso egualmente glorioso, 
il suo nome nelle reggie de' principi, che ^j^JÌSi^ 
netti de' pacifici filosofi (i). Alle altre savie; istitì|||^ 
ni, che egli ^acchiuse nel nuovo codice, v' aggiunsa 

(i) Federigo re di PruMÌa. 



\ 
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anche quelle^ che impedivano la lunghez^ui delle liti f 
male che opprime la maggior parte delle nazioni 
d' Europa, e che tutti i popoli deplorano. Un pro-r 
eesso passando per tre istanze non può^tlurare piw 
di due anni negli stati di questo principe. Questa 
solo stabilimento basterebbe presso noi altri per pce« 
venire gli animi del volgo ìa favore della nuova 
legislazione, come è avvenuto in Prussia. Jl popolò, 
vedendosi allora privo d' un peso che di mal ani- 
mo sopportava, non potrà non benedire la mano, 
«he glielo ha tolto. Egli amerà la nuova legislazio- 
ne^ e la preferirà all' antica. 

Queste sono le precauzioài, che la politica e' in- 
spira per prevenire i disordini, che il cambiamen- 
to della legislazione potrebbe produrre in uno stato» 
Vediamo ojra se vi e mai un mezzo da ritardare la • 
decadenza istessa de' codici, 

CAPO Vili. 

Della necessità (T un censore delle leggi, e de* doveri 
di questa nuova magistratura. 

JLia decadèn^a^ de' rodici è una rivoluzione politi- 
ca, ma una rivoluzione, che si fa lentaraentp, che 
cammina con passi quasi insensibili, è òhe' ha bi- 
sogno di secoli* per giugnere al suo termine. No^i 
è dunque istantanea ; né pup éSteerlo che in un Solo 
caso: quando una nazione passasse in un istante da 
una forma -di governo ad un'altra. Or questo è 
difficile 'ad avvertire, quando non s' incontrilo 
neir istesso tempo e nel l' istessa nazione un Tàrqiii- 
nio, una Lucrezia^ un Bruto, e* un popolo itìtero 
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•ndnte della Ifbertà e mal contento del goTerno. 
Toltotie dunque questo caso, la legislazione non po« 
tFà decadere che lentamente. Essa potrà dunque es- 
sere riparata. Quest*- oggetto cosi interessante, qu^ 
3t* oggetto cosi trascurato da' governi m'induce qui 
H dimostrare la necessità, che vi sarebbe, d* un cen« 
aore -delle leggi. Questui magistratura, composta dai 
più savii e più illuminati cittadini dello stato, pò-» 
trebbe avere la maggiore influenza sulla perpetuità 
deir ordine legale. Comincia una legge ad essere in 
eontradizione ooi costumi, -col genio, colia religio* 
ne, colla opulenza ec. della nazione? Jl pansore de-» 
sttnato alla perp0tuita ed alla conservazione di questi 
rapporti, farà subito vedere la necessilà cjie vi è di 
riformarla., Più : ogni legislazione, per ammiràbile 
eh' essa sia,, deve avere i suoi vizi! ed i suoi difetti. 
Questi sono i compagni inseparabili dalle produzio- 
ni umane. Il tempo ce li fa conoscere ; ma non ò 
il tempo che può dissiparli é che può toglierli. li 
governo è quasi sempre 1' ultimo ad avvedersene. 
Distratto dalle altre occupazioni, egli non si avvede, 
né può avvedersi che tardi, degli errori della giuris- 
prudenza. Intanto i popoli soffrono, "i filosofi de- 
clamano, e la legislazione corre a gran passi alla sua 
rovina. 

Un censore delle leggi dissiperebbe tutti questi 
disordini : consacrato di continuo alla loro custodia, 
istruito dello stato della nazione, attento ad analiz- 
zare tutte le cause de' disordini, egli sarebbe il pri- 
mo ad avvedersi degli errori delle leggi». Con oscinto 
il male e la causa del male, il rimedio è sempre più 
facile e più opportuno (i). 

CO §» avverta che la magistratura che io popQ^go, non dovrelAQ 
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Rivolgiamoci per poco ali* istoria d' un popolo^ 
le leggi del quale superando gli ostacoli del tempo 
e della filosoQliy .conservano ancora il loro vigore 
nella maggior parte delle nazioni d' Europa. Ricor- 
riamo a* Romàni. I Romani avevano un censore del 
costumi. Esii avrebbero dovuto anzi iaver un censore 
delle leggi. La loro legislazione^ che fino ad un cer- 
ta tenipo fu amia irabile nel tuttò^ fu Sempre difet- 
tosa nelle parti. Questi difetti non venivano curati | 
e questa è la ragione per la quale le loro leggi 
erano spesse volte in contradiziope co' loro cost^umi, 
e con lo stato presente dèlia nazione. Le leggi sun- 
tuarie, pei* esempio^ de' Romani nel tempo di Cesare 
avrebbero potuto convenire a* Romani del secondo 
e terzo sècolo (i) ; e pure esse {acevano una porzione 
del codice della nazione^ nel tempo che cinquanta- 
mila dramme appena Jl>astaVano per somministrs^re 
la spesa d' uoa cena^ che Cicerone e Pompeo chieg^ 
gono a Luciillp, avendolo colto all' improvviso.. Fri 
*lo strepito d' una truppa di servi, che formavano 
r accompagnamento giornaliero de' cittadini di Ro- 
ma^ le leggi prescrivevano una frugai it|i che i Roma»» 
ni disprezzav'ano j- e che le ricchezze della nazione 
Bon potevanp tollerare. Un censore avrebbe sicura- 
mente fatto vedere la necessita, che vi era, di ^bq-, 
lire queste' leggi, ed emanarne altre più adattaj>ili 
allo stato nel quale era in quel tempo la na^opie. 

Finalmente 1' ultimo vantaggio^ che si potrebbe 
raccorre da ^ue^ta inagistratura^ sare][)b0 un rimedio 
contro la moltiplicità delle leggi. Un legislatore^ 

essere c^e consultiva. Essa' lederebbe aUHmexiti la principale prerogativa 
della facoltà legislativa. ... . . 

(4) Le leggi Orchia, Fannia, Didla, Licinia. 

' 
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che eiqana una legge, può egli avere innanzi agli 
occhi tutti i'càsi particolari, che vi si debbono com- 
prendere ? AI contrario non ci vuol Àolto a vedere 
che uno di questi casi, che sfugga dagli occhi del 
legislatore, la rende imperfetta. La politica non ha 
ancora ritrovato un rimedio a questo disor-dine. ^ 

Basta por niente. sul sistema presente de' governi 
d* Europa^ per vedere quanto noi siamo ancora lon* 
tani dal ritrovarlo. ^ 

Se un disordine si fa appena sentire in una na* 
zinne, una nuova legge si emana. Essa ^on ha p«r 
oggetto che quel caso particolare, che potrel^be è»- 
éere -facilmente compreso in una legge anteriore, la 
quale con due o tre parole di più, eoo due o tre pa- 
role di meno, potrebbe comprenderlo. Ma il destino 
delle legislazioni è di correre sempre innanzi senza 
mai rivolgersi indietro. Ecco la causa d^ell* immenso 
numero delle leggi che opprimono i tribunali d*. Eu- 
ropa, e che rendono lo studio della giurisprudenza 
simile a quello delle cifre de' Cinesi^ i quali, dopo * 
uno studio di venti anni, appena hanno imparato 
a leggerle (i). 

Agli altri doveri dunque del censore si potrebbe 
anche agglugnere quello- di supplire al difetto delle 
leggi, rendendole applicabili a quei casi che il le- 
gislatore non ha prevenuti, senza moltipllcarne inu- 
tilmente il numero. Cosi la legislazione di continuo 
riparata, riformata e supplita nelle sue parti potreb- 
be acquistare un certo grado di stabilità e di per- 

(<) Queste istesse verità si troveranno sviluppate in un piccolo libro 
Ha m6 scritto pochi anni fa, chetila per titolo — Riflessioni Politiche 
su r ultima leffs^e del Re, che riguarda la riforma - nclT anwùmsU'a-' 
zione della giustizia. 
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fellone atto a garantirla dagl* insulti del tempo/ e 
dal torrente delle vicende che agitano i corpi poìi^ 
tici^ é che fanctò di continuò m'utare 1* aspetto delta 
società. Co^ non si vedrebbero più tante leggi d'ec« 
cezione per upa sola legge di principio, tante leggi 
ÌTiterpetrative per una sola legge fondametntale nò 
tante leggi nuove che si contradicono coUe antiche ; 
cosi finalmente i codici delle leggi^ che oggi sonò 
ì libri del disordine 6 della òonfusioDe, potrebbero 
divenire i monumenti del buon ordiae, e Taggr^^ 
gato di molti principii uniformi concatenati^ e di- 
retti a4 un oggetto comune. 

Gli Ateniesi conobbero la necessità d* una magi* 
stratura che avesse se lìipre gli occhi aperti sulla le- 
gislazione. Noi sappiamo che onesta era la principale 
funzione de TesmotetL TÌBsi dovevano di continuo 
rivedere la legislazione, esaminare se vi era con tra- 
dizione tra le léggi, se vi erano più leggi dirette 
air istesso oggetto, se vi era ambiguità nel loro lin- 
guaggio: in urna parola, essi dovevano in ogni anno 
istruire il popolo delle correzioni, che credevano 
doversi fare nel corpo delle sue leggi (i). Oltre la 
l(jro particolare ispezione, in ogni anno nell' unde- 
cirao giorno della prima Pritania si dovevano rileg- 
gere al popolo tutte le leggi, e si doveva esaminare 
dall' assemblea se conveniva, o no, correggerle, ri- 
formarle, o farvi qualche addizione. Se si trovava 
in qualche .parte difettosa la legislazione, si rimet- 
teva r esame di quest'affare ali* ultima assemblea 
deir istessà Pritania, durante il qual tempo i No- 
moteti erano incaricati d* esaminare T oggetto della 

(1) Eschin. in Cte$iphontem, Potter. Archosologice Grceas lib» 4 
cap. XXVI. 
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guistione, per palesare quindi al popolo ciò die uè 
pensavano, ed il popolo, istruito da essi, delibera- 
va (i). Ecco la maniera di prevenire la decadenza 
de' codici. 



S ' 



CAPO IX. 



Della Bontà, relathp, delU l^gi considerata riguarda 
agli oggetti^ che . costituiscono questo rapporto. 

x^opo aver ip questa maniera esposto il principio 
generale della bontà relativa delle leggi ; dopo aver 
dedotto da questo principio le cause delle vicende 
de* codici ; dopo> essermi disteso a rischiarare, alcu- 
ne verità utili, che non si dovevano trascurare, lo 
passo rapidamente a sviluppare colla ma^^gior bre- 
vità possibile gli oggetti, che compongono questa 
rapporto, ed i principii e le regole che ne derivano. 
Si è detto che la bontà relativa delle leggi con- 
siste nel loro rapporto collo stato della nazione, 
alla quale si promulgano. Or varie cose compon- 
gono questo stato. La prima fra queste è la natura 
del governo. Vediani dunqu,e come la legislazione 
vi si deve adattare, e quali sono le regole, che la 
scienza legislativa deve dedurre dallo sviluppo di 
questo primo oggetto del rapporto delle leggi. 

(0 I^ggas» Samuele P^ito nel trattato delle leggi Attiche, Lib. i 
de Ugib. TU. \ legirni recensio. Questo stabilimento fa di Solone. 
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CAPO Hi , 

Rimo oggetto di questo rapporto : là natura 

del goi^erno. -^ ■ • 

V i sotio diverse Specie di governi. Io non curo 
di numerarli né di de(iairli| poiché l'idea, che ne 
hanno gli uomini anche meno istruiti, basta per 
conoscerne ijac> Qa^ura. Qgniino sa quanto il governo 
popolare è diverso dall* aristocratico, e ninno igno- 
ra gli spazii infiniti, che separano la repubblica daU- 
la monarchia. 

Supposta questa diversità nella loro indole, noi^ 
vi vuol molto a vedere come le leggi proprie per 
uno di questi governi non possono convenire ad un 
altro^ Il popolo, per esempio, «iella democrazia, è 
T'n certi momenti monarca, in certi altri -è su4-, 
dito (i). 

Egli fa le leggi, egli crea i magistrati, egli eleg- 
ge i giudici; ma egli quindi deve ubbidire, anche 
non volendo, a queste leggi, e deve esser condan- 
nato o assoluto, anche non voIèR^, da questi ma- 
gistrati, da questi giudici. Le leggi dunque , che 
debbono dirigerlo in questi due aspetti, sarebbero 
inutili nelle aristocrazie e nelle monarchie, nelle 
quali il popolo non è che suddito. 

Siccome nelle democrazie il potere supremo è 
tra le mani della nazione intera; siccome la sovra- 
nità, racchiusa altrove tra le mura d*un palazzo, 
non si rappresenta in questi governi che nella piaz-' 

(i) L'indivisibile Tenta mi obbliga a segairp qui, riguardo alle re- 
pubbliche, alcuni de'principii adottati da Montesquieu, e stabiliti prima 
di lui da molti altri politici. 



v^ LA SCIENZA 

za pubblica ; siccome' finalmente dove il popolo re* 
gna, ogni cittadino è piente da se solo, ma è tutto 
unito agli altri, non vi vuol molto a vederej come 
il primo oggetto delle leggi in questi governi sarà 
di regolare le assemblee, e di stabilire il numero e 
la condizione de* cittadini^ che debbono formarle; 
regolainento che, trascurato in Roma, fu, come si 
sa, la causa feconda di tanti disordini. 

Nelle monarchie e nelle aristocrazie là semplice 
cittadinanza non è che un beneficio, tna nelle de- 
mocrazie è una parte della sovranità. Nelle due pri- 
me un uomo, che s'investe di questo carattere, non 
fa che partecipare a* vantaggi che vi sono uniti; 
ma nell'ultima è un intruso, che si mescola nelfas- • 
semblea del popolo, per alzare una maiio, per dare 
lina voce, dalla quale può dipendere la rovina della 
repubblica. Ne' govei'ni popolari dunque la legge 
deve essere più vigilante ad evitare questo disordi- 
ne ;, più avara nell* accordare la cittadinanza; più 
austera nel punire colui^ che se ne è fraudolente* 
mente investito (i). 



>.t». 



(1) In Atene la chltadinàtiza non si poteTft dare che dal popolo in- 
tero^ e questa doveva esser^^tifìcata da una seconda assendilea, nella 
quale dovevano almeno intervenir seimila cittadini ( Orai in Necerain 
Jalso Demostheni tributa ). Non bastava esser nato nella repubblica per 
esser cittadino. Bisognava che uno de' due genitori sdmeno fosse citta- 
dino, e che tutti due fossero liberi. L' adozione poteva anche dare la 
cittadinanza, quando il padre adattatore era cittadino. Si sa con qual 
religione si consf»vavn, e si rivedeva dal prefetto di ogni quartiere il 
^♦f'^f^'**' yf^(ÀfJtat%iO¥, o sia il libro che conteneva i nomi dei 
cittadini. Si sa anche quautu spaventevole fosse per gli Ateniesi l'accusa 
detta TlTf $fy/a(9 cioè deW estraneità. Questa cadeva sopra quelli, che 
si avevano arrogati i dritti di cittadinanza. Se l'accusa constava, il reo 
era annoverato tra la classe de* servi, e come tale venduto. Leggasi Pol- 
luce lib. Vili e Pottero ArclicBoios(iaì Gracco: lib. K cap. IX. Si ctonio 
ci dice che la principale funzione di alcuni magistrati chiamati ofifé^ 
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n determinare il modo, col quale $i debbono dij- 

re i. suffragi!, è uu altro oggetto principale delle 1^ 

gi in questi governi. Allorché que^i son pubblici*, 

sono sempre più giusti ; allorché, son pubblici^ si 

discute su quello che si deve deliberare ;« allorché soik 

pubblici finalmente, la plebe é regolata da' principali 

cittadini ;' è contenuta dalla gravità de* più savii ; 

ha un freno di. più per non tradire le verità e la 

patria. 

Cicerone (i) si lagnava con ragione d* un metodo 
contrario stabilito ne'c^mfzii in Roma, Una gran 
porzione de* cittadini si abusava del seclreto, che li 
garantiva da' giusti rimproveri', per 'commettere le 
più grandi ingiustizie. Per disgrazia dell* umanità 
ci son pochi uomini, che sappiano arrossire innanzi 
a* pròpri i occhi delle loro debolezze. Spesso si sqri-^ 
ve senza pudore ciò, che non si pronuncerebbe^ senzaf 
il massimo sconcerto. I suffragii secreti sono^n^Q^ 
indizio del difetto di libertà in una repubblica, per- 
chè, dove la verità. non si può dire apertamente, èr 
segno che la virtù é timida, e che la forza prevale.; 
e segno che 1* intrigone ia cabala ha parte nelle -as- 
semblee ; è segno finalmente che una tnano occul* 
ta, ma tirannica, chiude la bocca della libertà, per 
non far sentire le grida dell* interesse pubblico. 

Regolati i suffragii, le leggi debbono dividere ih 
popolo in certe classi, oggetto che ha sempre richia*» 
mato la prima cura de* legislatori, che contribuì 

( ..... 

%9étXCH era d'istruirsi in ogni mese del nome de* figli de' peregrini, 
per evitare che fossero ascritti alle piiLbliche tavole. Leggasi più d*<Vgni 
altro il trattato di Petito sulle leggi Attiche Uò, 4 de Legib, tit. IH 
de ciuìòus a&or.iginiòus, et adscntitus, 

(\) Gcerone liò. \ e Wi de legih, . . / 
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tanto ^Ila, grandezza d'Atene (i), e che ha sempre 
avuta la maggiore influenza sulla stabilità ed il buoB 
ordine delle democrazie. 

Esse debbono determinare come, e da chi si <leb« 
bano proporre le leggi al popolo che deve appro- 
yjutte;. quali sieno ^ requisiti che deve avere un 
cittadino per poter >parlare ali* assemblea del popolo; 
quali gli oggetti, su i quali deve cadere il suo di- 
scorso ; quali i rimedii per evitare le seduzioni d'un 
otatore sospetto o corrotto; e quali i mezzi per 
combinare questa specie di libertà col buon ordine 
delle assemblee (2). Esse debbono in oltre rimedia* 
re alla lentezza inseparabile da^ governi., popolari^ 
lentezza spesse volte utile; ma che.n^gli affari, che 
han bisogno di una risoluzione istantanea^ potrebbe 
cagionare la rovina della repubblica, e che per pre« 
Tjenirla furono creati in Sparta i due re^ in Atene 
gli arconti, ed in Roma i dittatori. 

Finalménte il popolo, non altrimenti che i mo- 
nairchi, ha bisogno di esser condotto da un consi- 
glio o da un senato; egli Sa bisogno d'un capo 
che lo guidi nella guerra; egii deve avere i suoi 
magistrati ed i suoi giudici; egli deve eleggerli. Le 
leggi debbono dunque fissare la maniera^ colla quale 
egli deve procedere in quest'elezione; esse debbono 
distinguere le cariche, che si debbono dare per scelta 
da quelle, che conviene dare per sorte ; giacché nei 
governi popolari conviene lasciare ad pgni cittadina 
una speranza ragionevole di servire in qualche ma- 

(<) Dionisio d'Alicarnasso neìV Elogio d'Isocrate, 

(2) Le leggi degli Ateniesi non ti'ascumrono alcuno di questi oggetti. 
Veggasi Petito nelle leggi Attiche lìb. Ili de seoatu Qidiigentorwn, et 
Concione tit. 3 de Oiatoribus. 
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mera la sua patria (i). Ma qilest^ elezione per sorte 

hsL i suoi pericoli: essa può esse^ funesta alla re* 

pubblica» Le leggi debbono dunque'^trovare un mez» 

zo atto a prevenire i disordini, che poU*ebbero na«> 

scére da questa specie d' elezione, come fece Solone. 

£gli volle , che 1' elezione non potesse cadere che 

9oprà que' cittadini, che si sarebbero presentati da 

loro stessi al popolo ^ ma quello, che sarebbe stato 

«letto, sarebbe stato 'esaminato da' giudici, e che 

ognuno avrebbe potuto accusarlo d'es3erne indegtio* 

li' istesso araldo, che avvisava il popolo del nom^ 

del candidato, sul quale era caduta la sorte, doman-r 

dava ad alta voce: chi vuole accusarlo {^2) ? Questele* 

zione partecipava nel tempo stesso de' vantaggi della 

sorte e della scelta w 

Questi sono i principali oggetti, ch^ costituisco- 
no il rapporto delle leggi colla natura del governo 
democratico, e queste sono le regole, che ne deriva- 
no. Yediapio ora quello che riguarda l'aristocra- 
zia (3), 

(4) Ip Atene si distinguevano i magistrati detti xitforovnraif cioè 
creati per suffragli da* %Xjrf#TW cioè eletti per sorte. Pottero Arclueo- 
log! ce Grfpcff Uh. \ <ap. \l. 

(2) TÀ( i3»*X|rai«aTii70f|/r; leggasi l'orazione di Demostene àt 
JaUa legatimte, ed Eschinp nell'orazione contro Ctesifonte. 

(3) Da quel che si è detto si pub facilmente dedarre che una per- 
fetta democì'aùa non può aver luogo che in nn picciolissimo stato, Se 
la repubblica s'ingrandisce, se dopo d'essere stata nna città, diventa 
una nazione, allora o bisogna interamente mutare la costituzione, o bi- 
sogna rìcorrere alla rappresentazione. Ciascheduna città, ciaschedun vil- 
lano deve nominare ì suoi rappresentanti, i quali eserciteranno il potere 
le^lativo in nome del popolo, che non potrebbe più unirsi come prima, 

AUorchè le città dell'Italia furono ìnooi|)orate alla cittadinanza di 
Roma, allorché i cittadini di queste città avevano anche il diritto del 
ndfiragio, il tumulto che, dopo quest* epoca, accompagnò l' elezioni e le 
ddiberazioni popolari^ V impossibilità di distàoguere colui che aveva il 
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la questa specie di governo l' autorità sovrana 
è tra le mani di tìn certo numero di persone: il cor- 
po degli ottimati è quello che fa le leggi, e l'istesso 
corpo è quello che le fa eseguire : il resto del- popo- 
lo è ifiguardo ad essi, dice Montesquieu, quello che 
nelle monarchie sono i sudditi riguardo al loro mo- 
narca» Ma questa proporzione non è esatta. NeUe 
monarchie il sovrano lascia ai sudditi la facoltà ese» 
quiiva, ma nelle aristocrazie ri popolo non anele-? 
gislatore, né esecutore. Tutte le tre facoltà sono riu- 
nite tra le mani d^' nobili. Si vede benissimo, che 
, qiiesta distribuzione cosi parziale deve di cóntìnno 
inasprire il' pòpolo contro il corpo, che rappresenta 
la sovranità. Le leggi debbono dunque dargli un 
compenso : le leggi debbono placarlo. Esse debbo- 
no dare ad ogni cittadino la speranza d'entrare nel 
corpo d^gli ottimisti, q in premio di qualche servi* 
zio reso alla patria^ o pec mezzo d' una certa somma 
determinata, come si fa oggi in Genova : q[uest''adi- 
to, questa speranza fa tutta la prosperità di questo 
popolo (i). 

Vi è un altro vantaggio in questa determinazio- 



drltto di dare la sua voce, da colui che non 1* aveva, e fìitti gli altri 
disordini, clie nacquero da questa incorporazione, somtninistrarono, come 
6Ì 6a, a Mario, a Siila, a Pompeo, a Cesare l'occasione opportuna per 
distruggere la libertà della patria, e per rovesciare la repu^Wicai Vedi 
Appiano de beli, ciuil. lib. 4 Velleio Patercolo lib. 2 cap. \5 \6 iT, 

(i) La legge, dalla quale ha avuto origine quest'uso in Genova, è 
anche molto più giusta e molto più adattata alla natura di 'questo go- 
verno. Essa stabilisce che in cgai anno si debba prendere una famiglia 
dalla classe del popolo per incorporarla a quella de' nobili. G è anche 
r alternativa stabilita da questa legge tra le famiglie plebee della città 
e della riviera. Questa legge però non si osserva in tutto la sua esten- 
sione. La jscelta noa è più annuale^ ne si ùl senza il denaro, o senza 
uà gran merito. 
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ne. Se è yero clie V aristocrazia s' indebolisce, e si 
corrompe, a misura òhe il numero de' nobili t^he la 
compongono^ si scema ; se le famìglie aristocratiche 
debbono esser popolo per quanto è possibile; se la 
migliore aristocrazia del mondo è quella phe si ayvi* 
ciaa più. alla democrazia, come quella che ^abiH 
^ntìpatro in Ate^fe (i); se finalmente il tempo di- 
strugge le famiglie, e distruggendole distrugge l'ari- 
stocrazia istessa^ le leggi che suj^pliscono a queste 
perdite, e che ,preTengono qàesti mali^ saranno lé^ 
più necessarie e le più adattate alla natura di questa 
governo. 

Finalmente, giacché lo spirito dell'aristocrazia 
Tion permette di lasciare al popolo niuna parte del 
governo^ le leggi- debbono invigilare, affinchè que- 
ste parti siano almeno bene distribuite nell' istesso 
corpo degli ottimati. Esse debbono distinguere quel** 
lo , che si appartiene di fare a tutto il corpo dei 
nobili, da quello che si appartiene al senato, e da 
quello che si appartiene a' magistrati. Senza questo 
metodo, senza questa distribuzione, il disordine re- 
gnerà da per tutto, e l'aristocrazia sarà il peggior 
governo di tutti, poiché l'anarchìa è più funesta del 
dispotismo istesso (2). 

(4) Egli Tolle che tutti que* cittadini, che aveano duemila dramma 
non fbssero esdnsi dal dritto del suffragio. Diodoro Uh. XVIIL 

(2) Non vi è governo più vizioso di quello, ove I* autorità è divis^ 
senza che niuna potestà dello stato sappia precisamente il gt'ado, che' se 
le appartiene. Questo era lo stato deplorabile degli Svezzesi prima del 
governo di Gustavo Vasa. Le pretensioni opposte del re, del sacerdozio, 
della nobiltà, delle città, de* cittadini, formavano una specie di caos, 
che avrebbe cento volte cagionata la rovina del regno, se i popoli vi^ 
cini non fossero stati immersi nella' medesima baii>arie. Gustavo Vas^ 
riunendo nella sua persojna una gran, parte di questi diversi potep, strar 
scino il governo nel dispotismo, ma gli Svezzesi furono meno infelici 
sotto il dispotismo di Gustavo, che sotto l'antica anarchìa. 
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Fissata questa distribuzione, le leggi debbono 
conservarla. Esse debbono creare una magistratura 
destinata a conservare l'equilibrio nelle diverse par- 
ti del governo. In tutt^ le repubbliche, così aristo- 
cratiche come democratiche, bene ordinate, questo 
rimedio non si' è trascurato. Questo era V officio de- 
gli E^ori in Spanta, e questa è una delle terribili 
incumben'ze del consiglio dei Pregati in Venezia (i). 
Ma per evitare che il ripaedio non sia peggiore del 
Itiale, lenteggi . debbono in tal maniera limitare e 
combinate Y autorità e i dritti di questa magistra- 
tura, che, anche volendo, essa non possa abusarne» 
Un'autorità esorbitante, data ad un cittadino in una 
repubblica, è il peggiore dei mali: essa fa, dice 
Montesquieu (2) , una monarchia, o più che una 
monarchia. In questa le leggi hanno provveduto al- 
la costituzione, o vi si sono accomodate. La costitu- 
zione istessa del governo frena il monarca; ma in 
una repubblica, -ove un cittadino si fa dare un po- 
tere esorbitante, l abuso di questo potere e più gran- 
de, perchè le leggi, che non T hanno preveduto, non 
possono neppure frenarlo. 

Tra tutti i mezzi per prevenire questo male, il 
più efficace è di restringere quanto si può la durata 
di questa magistratura. la tutte le cariche la legge 
deve compensare l'estensione del potere colla brevità 
della sua durata. 

(\) Se in Roma vi fosse stata questa magistratura, il decemvirato 
non sarebbe stato onnipotente, la consolare, e la tribunicia potestà qpn 
si sarebbero soppresse; durante il governo di questi dieci legislatori, 
non si sarebbe tolto 1* appello al popolo, non si sarebbe sospeso il corso 
delle altre magistrature, e Appio Claudio, e i suoi compagni, non avrel>- 
bero fatto impallidire nel tempo istesso il senato, i nobili, e la j>lej>e, 

(2) Esprit des Lois li5, II cap, IL 
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Le romane leggi erano ammirabili riguardo a 
quest' oggetto.- Il dittatore, al quale la- sorte della 
repubblica era affidata, il dittatore, che' non ricono- 
sceva alcun capo, alcuna a uXor ita superiore alla sua, 
il dittatóre nelle mani del quale l'assassinio iste^so 
diveniva legittimo (i), il dittatore non regnava^ che 
finché il bisogno lo richiedeva presso i Romani (a). 
Egli non avea né il tempo di concepire grandi spe- 
ranze, né r ozio per servirsi del suo potere per ren« 

(1) Ricordiamoci di ciò che avvenne sotto là- dittatura di Quinzio 
Cincimiato, e della memorabile azione del suo luogotenente Servillo 
Ahala. J^ivio dee. I lib. IV cap. Vili. 

(2) Purché la guerra o l' affare, pel quale era stato nominato, temu- 
nasse prima, de* sei mesi; giacche la maggior durata di questa magisti«- 
tura non poteva essere più di sei mesi, scorso il qual tempo A dittatore 
doveva disfarsi del suo potere. Se X affare termiu^va prima de* sei mesi^ 
egli si dimetteva da se ste^^ ma questa abdicazione era volontaria, noa 
derivava dalia legge. Ecco quello, che ha dato origine all'opinione cK 
alcuni istorici e politiqi, i quali credono di vedere nella dittatura- unA 
carica spaventevoleji giacché, dicono essi, la sua durata dipendeva dalia 
volontà di colui che ne era investito. ]Vfa essi han confusa la liberti| 
che il dittatore aveva di restare nella sua carica, finché |ion erano scofsl 
i sei mesi, col supposto dritto di non poterne essere rimosso scorso qua* 
Sto tempo. Fer ricrederseue, basta che si legga Dionisio d*Alicarnas80 
Uh. V p, 331, Dione Cassio lib, XXX VI p. \B B. Ma per confutare 
in tutto l'opinione di questi politici, io mi fo un dovere di rapportare 
le parole della leg. 2 J 48 ff'. de orig. juris: Populo deinde aucto, cwn 
crebra otirentur bella, et qucedam acriora a Jinitimis inferrentur, intet' 
dum, re eo^i gente, placuit majoris potestatis magiftratum eonstitui : ita* 
que Dictatores proditi simt, a qui bus nec prot^ocandi jus fiit, et quiòui 
etiam capitis animtuit/ersio data est : hunc Magistratum, quòniam sum^ 
ma/n potestatem Itahebat, non erat fas ultra sextwn mensem retina^»'* 

Da queste ultime parole si vede chiaramente che non era in potere, 
del dittatore di non depon'e la carica, giacché questa spirava consci 
mesi stabiliti dalla legge. Qualche volta il senato prolungò questa durata 
^^Ao ad un anno, come fece nella persona di Camillo, per quel che ce 
.ne dice Livio lib. VI e. \ e Plutarco in Camillo p. 444 E. Cosi rion 
avesse introdotto mai quest' abuso pernicioso. La prolun gaimone' degli 
imperii, dice Machiavelli, fede serica Roma, ]\|achiavelli, discorsi snllii 
pima deca di Livio Ub, III. 0ap, XXI V^ 

Tom. J. 7 
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derlo pernicioso alla libertà ed alle l^gi (i)* Il cen* 
ftore al contrariò^ il ministero del quale ricbiedeva 
più austerità che talenti, il .censore, che aveva più 
impero su i costumi, che influenza nella direzione 
delle forze pubbliche^ il censore, che incuteva più 
timore al cittadini che alla repubblica, conservava 
per cinque anni la sua autorità (a), Finalmente il 
consolato, la pretura ed il tribunato erano annuali, 
perchè la loro magistratura era tale, che poteva farsi 
un partito nella repubblica. 

I Cretesi,, non contenti di questo preservativo 
contro l'abuso dell'autorità, ebbero ricorso alle ita^ 
surrezioni. Subito che questi magistrati supremi cq-« 
minciavano ad abusarsi de' loro diritti, una por-^ 
zione de* cittadini si sollevava, li degradava e U 
obbligava a ritornare nella condizione privata. Que* 
st*atto era considerato legittimo, e quantunque per- 
nicioso in ogni altro governo, fu utilissimo in Cre^ 
ta. Si per U natura della sua costituzione, come pel 
patriottismo che regnava ne' suoi cittadini (3). 

Questi sono i princip.ii generali, queste sono le 
regole che derivano dal rapporto delle leggi col^ 

(1) Siila fu il primo a render la dittatura continua, o Cesare a ren-. 
derla perpetua nell' istessa persona. Ma questa fu un* usurpazione, e noi| 
V esercizio d' un dritto che le leggi espressamente negarono alla ditta- 
tura. Ed in fotti, da che si rovesciò questo stabilimento, non vi fu più 
libertà nella repubblica. Leggasi Lipsio Comm. in fio, i. Antudium TadU 
p. \ num, 3. 

(2) Mamerco dittatore la restrinse a diciotto mesi. Leggasi Machia- 
Telli, discorsi sulla prima deca di Livio Uh, I cap. XLIX. ,^ 

(?) leggasi Aristotile nella Politica lib. II cap. X. Le leggi d'AteA 
imitarono in certa maniera il sistema de* Cretesi. Esse permettevano ad 
ogni cittadino d'uccidere colui, che avesse attentato contro la libertà 
della repubblica esercitando qualche magistratura. Petito, leggi Attiche 
liò, m de Senatu Quingentorum, et Condorte, TU. Il de Magistratiòm^ 
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natura del gOTerrio aristocratico. Io paMo finalmente 
alla monarchia. i 

Si chiama monarchia quel goterno ove regnia^ uni 
solo^ ma cpii alcune leggi fondamentali. Queste le^ 
gi fondamentali suppongono necessariamente alcuM 
canali, pe* quali il potere sì 4)Dmunica, ed alcune 
fòrze reprimenti, che ne conservano la mod^nóìontt 
e lo splendore.' : 

La natura dunque della monarchia richiede, che 
vi sia tra il monarca e il popolo una classe^ o un 
rango intermedio destinato, non ad esercitare alcu» 
ne delle pòrxioni del potere, ma a mantenerne piut- 
tosto l'equilibrio, e che vi sia un corpo d^osi tarlo 
delle leggi, niediatore fra i sudditi e il principe. I 
nobili compongono quésto rango intermedio,, e i ma» 
gistrati questo corpo depositario delle leggi. 

Le leggi debbono dunque fissare i ^ivilegii e i 
dritti degli lini, e le funzioni degli altri : esse deb» 
bono fissare i limiti di ciascheduna ailk>rità nelle 
stato ; esse debbono dichiarare quello che Infelice** 
mente in quasi tutte le monarchie dell'Europa si 
ignora ; debbono dichiarare, io dico, quali ^ìeno i 
veri dritti della corona, e quale il ministero dell* in* 
dividuo che la porta; esse debbono determinaìrè 
fin dove debba estendersi il potere legislativo, e do^ 
ve debba cominciare e finire l'esecutivo: le suddivi- 
sioni di questo, i diversi ordini delle magistrature^ 
le loro dipendenze, l'ordine delle appellazioni, le 
loro respetti ve iacumbenze, tutto deve esser deter- 
tiinato e stabilito dalle leggi. Se da quest'ordine^ 
se da questa ripartizione dipende 1^ sicurezza del 
cittadino nelle monarchie ; se ogni acquisto, ogni 
usurpazione dairuna delle parti che si faccia, è sem^ 
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pre una perdita per lo stato ^ se subito che, o il mo- 
narca vuol far da giudice, o il giudice YUol .far da 
legislatore, non vi è più né libertà, né sicurezza nel- 
la- nazione ; se Enàlmente il dispotismo, ó sta nei 
magistrati, O' sia ne* nobili, o sia nel capo delta na- 
zione^ è sèmpre un dispotismo, non vi vuol molto 
a vedere quanto questi articoli debbano richiamare 
le cure del legislatore e la precisione delle leggi in 
questi governi. ■ \ ^^ 

Ma, ic^ lo ripeto: infuna materia cosi interessai;!-' 
te, in una materia così delicata, tutto è incerto, 
equivoco, indefinito nella moderna legislazione. Il 
talento >pià esercitato può appena dbtinguere il so* 
fisìna dal yero, 1' usurpazione dal dritto, la /violenza 
dall'equità* Noi vediamo nelle conU'oversie, c^e ogni 
giorno si agitano su questi oggetti, gli uomini stesr 
si più istruiti nel pubblico dritto essere strascinati 
dai volgari pregiudizi!; ricorrere all'istoria per cer- 
care nelle decisioni e n^- costumi antichi delle na- 
zioni gli esempii, o i fatti propri! per regolare i lo- 
ro giudizii ; confondere finalmente la forza, l'uso, 
il possesso, r usurpazione istessa col dritto. Ma né 
l'istoria, né l'uso, negli esempii, né le concessioni, 
né le carte possono dare ai re, ai magistrati, ai no- 
bili, un dritto, che è contrario alla libertà del po- 
polo, alla sicurezza del cittadino, all' interesse della 
nazione, la felicità della quale deve sempre essere la 
suprema legge. Questa parte della legislazione, non 
meno che le altre, deve da questo solo principio esser 
regolata, deve a questo solo oggetto esser /diretta. Or 
la libertà del popolo, la sicurezza del (cittadino, la 
prosperità dello stato richieggono, che. nelle monar- 
chie il monarca garantisca la nazione dagli esteri 
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inimici eoi disporre della guerra, delia pace, e di 
tutto ciò che dipende dal dritto delle géii^ri', e stabi- 
lisca e consenri il buon ordine , e la tranquillità 
neir interno con leggi generali, precise, semplici e 
chiare, che lasci ai magistrati l'adattare queste lisff^ 
gi ai casi particolari; che questi magistrati non ar-* 
bitrino. sulle leggi; che non le interpetrjno a caprio* 
ciò; chepoasi allontanino col pretesto dell' equità 
dai loro espressi dettami ; che il cittadijio non vegga 
nel legislatore il suo giudice, né nel suo giudice 41 
suo legislatore ; che vi sieno alcuni ri medii stabiliti 
dalla legge, atti ad assicurarlo della giustizia dei 
suoi decreti ; che egli sia persuaso, che la legge è 
quella che lo assolve o lo condanna, e non.il favore 
o rodio del giudice. Finalmente il decoro e T ordine 
della monarchia richiede, che vi sia un corpo di no- 
bili, il quale rifletta s.ulla nazione lo splendore che 
egli ricete da,l trono, e che, situato tra il monarca 
ed il popolo, indebolisca gli urti che questi due cor» 
pi Si potrebbero dare, se non fossero ritardati da un 
mezzo che li separa. A tutti questi oggetti deve dun- 
que il legislatore dirigere le sue mire, per adattata 
le sue leggi alla natura del govèrno monarchico, e 
per correggere i vizii e prevenire i mali ai quali é 
esposta questa specie di costituzione. 

Io non entro nel dettaglio de' mezzi, che la legi- 
slazione deve impiegare per riuscirvi, giacché, come 
si è potuto osservare nel piano che ho premesso, io 
ne debbo parlare in varii luoghi di questa opefa, 
nei quali la distribuzione delle mie idee mi traspor- 
ta. Quello, che ne ho detto quij basta per <iare urta 
idea generale, degli oggetti, che costituiscono il rap- 
porto delle leggi ^olla natura del governo monar- 



chicoy e del gran principio, còl quale debbono essere 
ideate e dirette^. ; 

Ma oltre queste tre specie di governi, dei quali 
si è parlato, ye n*è un' aUra, la quale non è assoln- 
^tamenjte né monarchia, né aristocrazia, né democra- 
zia^ nta è un misto di tutt^ queste tre diverse costi- 
tuzioni, che, quando non è ben riparata dalle leggi^ 
partecipa più dei vizii inerenti a ciascheduna, di esse, 
che de' vantaggi che. vi sono unitì^ che é stata più 
lodata dai politici del secolo che analizzata ; che 
Montesquieu istesso non ha conosciuta a fondo, e 
che è esposta ad un perìcolo che .non sovrasta alle 
altre, cioè di .cadere nel dispotismo^ senza che la co 
atituzione ne venga alterata, di soggiacere ad una 
tirannìa reale, senza^ perdere una libertà apparente. 
V Questo è il governo d'una nazione^ ^he da un 
secolo a questa parte richiama a se tutti*, gli sguardi 
dell'Europa, e che oggi é stata nel procinto di ri- 
cl^iamarne le lagrime : questo è il governo della 
Gran Brettagna, dove il principe non può niente 
senza la nazione, ma può tradirla sempre che vuolej 
dove il voto del pubblico è quasi sempre contrario 
alla pluralità dei suffragii di coloro che lo rappre- 
sentano; dove si prendono per sintomi di lil>ertà 
quelli, che infelicemente non son altro , che conj- 
pensi dell' oppressione ; e dove per disgrazia dei suoi 
abitatori vi è più licenza, che libertà. Esaminiamo 
dunque i principii, e le regole, che derivano dal 
rapporto delle leggi colla natura di questa specie di 
governo, che comunemente si chiama misto; e ve- 
diamo come la legislazione potrebbe corrèggerne i 
difetti e scansarne i pericoli. 

Io. mi distenderò fors^ più di quel che dovrei 
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ia questa ricerca. Che mi si perdoni questo difetto 
in favore della novità delle idee, che non posso £are 
a iheno di bene sviluppare (i), 

(1) Polibio lib, VI dice, che la mi§^o^ forma dli ^verno h ^ella, 
nella quale ai rìoniscono tutte le tré forme de'goyemi sempliei e mo- 
derati. Ma deterrainaiKio egli l'idea di questa specie dì governo» egli 
chiama eoa questo nome il governo^ che stabili Licuigo in Sparta. Dopo 
aver accennati i difetti della moTìarrhin, dell' aristocrarìn, «* della demo- 
crazia, egli dice: AVfsr^ii'filMC Avnm fy9^i •vxttTXn^, ovVt 
fi090t^ìt9 9V9%Tn9mr9 rUv veK/rl/«r, aXXa vacrac ifjfy own* 
^fi]ff rag afira^f za s reti istori raQ tmf ìifiTélw ir«Xiriirffar#r. 
Avetido pret^ute queste cose Liatrgo, egli non iHìUÙ una repubblica 
semplice ed uniforme, ma riunì in una titUe le virtià e le proprietà cu, cia- 
scheduna delle migliori Jhmàe di governo. Ma io domanderei a Polibio, 
che cosa intendeva e^i fotto il nome di democrazia semplice. Forse 
quella, neUa quale il popolo è nel tempo istesso l^isktor^ magistrato, 
senato, giudice, (iondpttiere deU' esercito in tempo di guerra ? Se questa 
era secondo lui una semplice democrazia, l* esistenza di questa specie di 
^vemò è un impossibile pob'dco. Se egli poi chiamava democrazia s^m* 
pUce quel governo, nel quale il poter sovrano è tra le mani del popoloy 
quello nel quale il popolo fin le l^^i, crea i magistrati, forma un senato 
de' più rispettabili cittadini, sceglie uno o più capi, che debbono dirì- 
gerlo negli ail&uri della guerra, o perpetua quest'onore nell'istessa fami- 
glia, in questo caso il governo di Sparta era uùa semplice democrazia, 
non un governo misto. I due re, quantimque ereditari!, non avevano al- 
cuna autorità in Sparta in tempo di pace. Nella guerra istessa essi dove- 
vano dipendere da un consiglio, che si procurava di formare de' loro 
maggiori inimici. Arisi, de Bep. liò 2 p. ^3\ . Gò che si iaceva dal se- 
nato, i suoi decreti istessi, non avevan vigore, se non erano aj^rovati 
dal popolo. Dove è dunque la monarchia, dove l'aristocrazia? 

Polibio dunque fa l'elogio della democrazia di Sparta, e non del go- 
4*emo misto in generale. 

Neil' istesso errore urtò il Segretario fiorentino. L^^nsi i suoi Di- 
scorsi sulla prima deca di Livio liò, I cap. IL. 
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CAPO XI. 

Proseguimento deW istesso oggetto su di una specie 
di governo y che chiamasi rivisto ^ 

Xja tnoltiplicitàwe la diversità <]elle cos,tUuzioni, che 
sono state o con ragione^ o abusivamente chiamate 
con questo no me^ non mi per inetta di generalizzare 
le mie idee su quest'oggetto. : 

Questa ricerca richiederebbe un* opperà a parte, 
ed un* opera diffusa e voluminosa. Siccome Tesarne 
del rapporti) delle leggi colla natura di uu governo 
non -è altro, che Tesame de*principii e delle re* 
gole, • che fan conoscere al legislatóre i difetti dèl- 
ia sua costituzione, e I rimedii proprii per cor- 
reggerli ; io non potrei, senza, immergermi in. un 
dettaglio minutissimo, conseguire questo fine, se mi 
proponessi di parlare in quésto capo di tutte le for- 
me pqssibili di governo^ che possono annoverarsi tra 
lanciasse di-quelli, che generalmente chiamansi misti. 
NoTk potendo dunque parlare di tutte In generale, ho 
creduto dover dirigere le mie mire ad una specie di 
governo, nel quale, più che in tutti gli altri) si ma- 
nifesta la combinazione di tutte le tre costituzioni 
moderate, al quale debbono presso a poco andare a 
riferirsi tutti gli altri, che son compresi sotto il ho- 
me di governi misti, e nel quale finalmente trovan- 
dosi una perfetta analogia col governo più conosciuto 
deir Europa, io posso combinare la ragione colla 
esperienza, ed unire la forza dei raziocinii alT evi- 
denza dei fatti. 

Il governo Britannico sia dunque il modello 
di questo governo, sul quale io rai determino di ra- 
gionare in questo capo. Si cominci dal defìuirlo. 
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Io cliiamo qui governo misto quello ^ liei qua* 
le il potere sovrano, o sia la' facoltà legislativa è 
tra 'le mani della hazione^. rappresentata da un con- 
gresso divisò in tre corpi, in nobiltà o sieno patrizii^. 
in rappresentanti del popolo (i), e nel re, i quali 
d'accordo tra loro debbono esercitarla; ed il potere 
esecn tivo, cosi delle cose che dipendono dal dritto 
civile, come di quelle che dipendono dal drhto delle 
genti, è tra le mani *del solo re, il quale neU' eser- 
cizio delle sue facoltà è indipendente (2). 

Or consideralo sotto questo aspetto un governo 
misto, tre sono i vizii inerenti alla sua eostitutio* 
ne; l* indipendenza di colui, che deve far eseguire^ 
dal corpo che deve comandare ; la segreta e pericolosa 
influenza del principe nel congressi dei corpi ^ ch& rap^ 
presentano la sovranità ;' e t incostanza della eostituzio^ 
ne. La legislazione non deve mutare 1* essenza dell^ 
costituzione, deve solo correggerne i difetti. Tutti i 
principii dunque dipendenti dal rapporto delle leggi 
colla natura di questo governo debbono lessér di* 
retti alla scelta dei mezzi proprii^ per prevenire le 
funeste conseguenze di questi tre vizii. Ma, prima 
di venire alla ricerca de*rimedii, assicuriamoci 
dell* esistenza. de' mali. 

In tutte le tre diverse forme dei governi, delle 
quali si è parlato nelF antecedente capo, le diverse 

(i) Scelti dal popolo per un dato tempo, o sostituiti ^opo questo 
tempo altri rappresentanti scelti nella maniera iste^sa dal popolo. 

(2) La legge lia dovuto, dice Blackston, considerare in Ingliiherra il 
re indipendente neii' esercizio delle due facoltà a lui affidate , altrimenti 
sparirebbe da questo governo la parte monarchica. Veggasi la sua opera 
de' ComeiUarii sulle leggi d'Inghilterra. Noi ossei^y^renio nel decoi-sodi 
questo capo, come la legge istessa ha saputo ripai'are a questa indipeu" 
danza senza distruggerla. 
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porzioni del potere sono distribuite secondo la loro 
natura^ sono ripartite nelle diverse mani destinate a 
porle ia azione; ma queste mani non sono indipen« 
denti rune dall' altre ^ e le loro mosse non possono 
essere, che uniformi alla loro direzione comune. 
Una è la sorgente dalla quale scaturiscono. Una è U 
ruota principale che comunica il moto a tutte 1^ al- 
tre iq questi governi. Se il sovrano, che fa la legge, 
non è ristrumento che la fa eseguire ; se egli deve 
riporre tra le mani dei magistrati la facoltà giudi- 
ziaria; egli ha però presso di se la forza pubblica, 
e per conseguenza T istrumento proprio per far ri- 
spettare i suoi ordini, e per obbligare i magistrati 
a non allontanarsi dai loro dettami. 

Ma in questo governo misto iLmagistrato, unico 
incaricato dell* esecuzione della legge, è quello che 
ba tra le mani tutte le forze della nazipne* Il so- 
vrano, o sia il congrjesso che rappresenta la sovranir 
tà, può emanar léggi come vuole, ma colui, che 
deve farle eseguire, non solo è indipendente, ma è 
anche più forte* del spvrano che 1* emaua. Come spa- 
ventare là sua negligenza ? come punire le sue in- 
frazioni ? 

Nelle democrazie il popolo, nelle aristocrazie U 
corpo degli ottimati, nelle monarchie il monarca 
può disfarsi, sempre che vuole, d*un magistrato 
che si abusa del suo potere, che disprezza le leggi, 
o che arbitrariamente dispone della vita e delle so- 
stante dei cittadini. Ma in questo governo, oVe il 
magistrato è 11 re, e il sovrano è 1* assemblea, nel- 
la quale il re is tesso è considerato come uno dei 
tre corpi , che d* accordo tra loro debbono eser- 
citare la sovranità, in questo governo, io dico, 
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presso ^i chi p.aò risiere il dritto e la forza di 
punirlo? 

la Inghilterra il parlamento può egli detronizza- 
re il suo re? Ha egli il dritto e la fona, di farle? 
Non dovrebbe il re istesso sottoscrivere i il decreto 
della sua coiidanTia per legittimarlo? Non dovrebbe 
egli stesso dirigerne 1* esecuzione? Non è forse una 
massima fondamentale di questo governo che il re è 
infallii)ile, che ninna giurisdizione sulla terra può 
avere il dritto di giudicarlo o di punirlo? Gbe:8eil 
parlamento istesso avesse questo dritto, la costituì 
:^ione nazionale -verrebbe ad esser distrutta, perchè 
la facoltà legislativa verrebbe ad usurpare i dritti 
deir esecutiva, la quale per la natura di questo go- 
verno è indipendepte. 

Non è 'forse una l^gge fondamentale presso que- 
aCa nazione^ quella che dichiaf a^ che la persona del 
re è sacra j ancorché egli si faccia lecito di commeè^ 
tere dèlie azioni tiranniche ed arbitrarie (i)? 

Gli scrittori del dritto pubblicò di questa nazio- 
ne, non hahqo forse dovuto confessare^ che la legge 
lion ha previsto il caso d* un re, che voglia distrug- 
gere la libertà politica del popolo inglese, e che in 
questo caso non vi sarebbe altro rimedio, ^e non 
quello delle insurrezioni de' Cretesi (aj? 

Per legittimare V atto che tolse a> Giacomo II 
la corona Anglicana, -non si dovette forse supporre, 
che questo principe avesse rinuncialo al trono, fug- 
gendo fuori dello stato, e che egli avesse vojlonxa-' 

• (4) Blackston T. I cap. VII p. 363 354 355. Si osservi, che questo 
scrittore celebre è il più grande apologista della costituzione del suo 
paese. 

(2) Blackston ita. 
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riamente depòsta unk corona, che* niuna potenza 
poteTa togliergli legittimamente dal capo, nàalgrada 
gli attentati, che: egli aveva, commessi centro la co- 
stituzione, e la guerra aperta che egli aveva dichia- 
rata aHà libertà della nazione (i) .^ 

L'indipendenza duntjue della facoltà es^utìva 
dàlia- 4egislativa, questo viino particolare della costi^ 
tuzi'one di questo governo, questo vizio fondala so- 
pra una prerogativa che non si potrebbe distruggere 
senza distruggere la costituzione, è il primd mal^ 
che la legislazione deve riparare, il secondo^ come 
6Ì è detto, è la secreta influenza del principe nei 
congressi: che rappresentano 1^ sovranità. 

Né* governi n^isti di^q^iesta natura il re ha una 
doppia influenza in questi congressi. Considerato 
come uno ^c'tre corpi, che li compongono, è trop- 
po giusto che egli abbia la facoltà' negativa^ cioè 
il dritto di opporsi alle determinazioni degli altri 
due corpi,^ sì perchè la costituzione del governo 
esige,; che questi tre corpi d' accordo tra loro eser- 
citino il potere legislativo, sì perchè, se questo drit*- 
to non si appartenesse al re, il potere esecutivo po- 
trebbe esser distrutto dal potere legislativo, il quale 
non troverebbe alcuna re^isten^ nell* usurpazione 
de* suoi dritti. 

Questa influenza è legittima e necessaria ; ma il 
re considerato ne* governi misti come il distributore 
unico'di tutte le cariche, cosi civili come militari, 
e .come 1* unico amministratore delle rendite, nazio- 
nali, ha ih mano la moneta per comprare, sempre 
che vuole, la pluralità de* suffragi!, e per fare del 

0) Blackston wi. 
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congresso^ che rappreseeta la nazione^ l'organo dei 
suoi i^oleri. Or questa è quell* iniluen^a secreta e^ 
pericolo^, che può distruggere la libertà del popò* 
\oy senza che la costituzione ne venga alterata^ ehe 
può opprimere la nazione, sensa jkr tremare la ma- 
no che l'opprime. In tutti gli a^tri governi^'il ti*» 
m^re è il «ompagnoi inseparabile dell' opphessoró. 
Se un raronarca in> una monarchia assoluta vuole 
stringere le catene de* suoi e popoli, se vuol rompere 
que' patti co* quali è salito sul trono, se vuoi op- 
primere i sudditi con un dazio insopportabile ha 
sempre innanzi agli. occhi il furore* del popdlo che 
Io spaventa^ vede vacillare, il suo trono sotto i>tt0Ì 
piedi, e vede il pericolo al quale espone la su^ esi- 
stenza istessa. -Ma ne* governi misti, il «re, che. può 
servirsi, del braccio del congresso per opprimere là 
Dazione, paò farlo senza tanti timori* Sa che U 
congre$so sarà sempre responsabile alla nazione, sa 
che i furori del popolo non verranno mai a piouij- 
bare sulla. sua persona. Egli ha dunque un istru- 
menta di più, e tan^ti ostacoli di meno per divenire 
un oppressore. Egli lo diverrà facilmente,, se alla 
volontà di esserlo unisce i talenti per riuscirvi. Ba- 
sta che non distrugga di propria mano l'apparenza 
della Qostituzione ; basta che rispetti i- dritti del 
congresso ; basta che si contenti di disporne, < egli 
iar4 sempre quel che vuole senza pericolo (l). Se 

(iy Allorché Augusto ristabili 1* autorità del ^euato, egfi Vide che ìT 
tiio grande oggetto doveva essere il poter disporre di quest'assemblea « 
non r itidebolirla. Tutto intento a nascondere in ihezzo alle nubi il suo 
oi\;nipotente trono: tutto intento ad involare allo, aguardo de.' suoi sud« 
diti r irresistibile sua forza, egli volle comparire il ministro del senato» 
« r^ecutore de' suoi supremi decreti, i quali per altra, venivano da lui 
iaedesifiio dettati. BfoUo lontano dal vedere in quett' assemblea un t»su- 
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Giacomo II avesse avuto ricorso al parlamcaito per 
Hstàinlire il cattolicismo ; se per; rìchuMnairlo egli 
si* fosse servito di quegl'islrcinieiiti stessi, de'quali si 
servi uno de* suoi antecessori per prosicriv^lo ; se ia 
vece di segtiriré r esempio di Giacomo I suo Ixwo, 
e di Cariò I s]ao padre, egli avesse iiaitàtb la po-*^ 
litica d* Arrigo VII( e di Elisalietta ; se avesse sapu- 
to, coift* essi, fare del parlameuto V esecutore cieeo 
non solo de* voleri, ma de* capricci stessi della co-* 
Tòti^^ se i^li non avesse commesso un attentato 
aperto contro la costituzione, emanando nuove leg« 
gi e distruggendo le antiche senza 1* autorità del 
j^arlameuto, la corona d' inghilteih[:a non sarebbe an- 
dàìA a prosarsi sul capo del prindpe d' Oranges, e 
là nazióne tron si sarebbe scagliata centro il suo re. 
Il partito della chiesa anglicana avrebbe al più'^ bru* 
date le case di qualche parlamentario e tutto sareb- 
be finito. Il solo regno d' Arrigo Vili non è forse 
una prova* incontrastabile di qu^ta Verità ? ' 

Che non fece egli sotto gli auspicii del parlamen- 
to? Quali attentati non commise contro la libertà 
del popolo, contro la sicurezza pubblici^, contro il 
decoro de* costumi e contro la santità della religio- 
»e? Non fu fors^ col braccio del' parlamento, che 
egli innalzò i patiboli, ove le madri degli eredi del 
troùo andavano ad espiare la disgrazia d'avere ao* 
consentito all'amore dei più abbominevole degli 
uomini ? Non fu forse colle mani delle due camere, 
che egli accese i ^ghi, dove i migliori cittadini 

colo alle sue mire, ed un contrappeso alfe «uà autorità, egli yì trovò il 
iBòfitegno- della- sua segreta onnipotenza e lo scudo della sua sicurezza, 
Pci«sntidiainoci : non vi è dispotismo peggiore di quello die è nascosto 
Bottb il velo della liberta. Osservisi Gravina de Romano ImperUK * 
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ielìo stato andavano a terminare i loro rgiorai ? Non 
fu forse il parlamento quello che stabili ,. clve la 
iemplice volontà del re avi'ebbe vigor di legge (i)? 
Tictte le fij^temmie della tirannia non furono forse 
adottate dal parlamento come tanti prinoipii di ^iu«« 
rispruden^ A>tto il suo regno? La somma de-de- 
litù di fellonia non divenne forse più numerósa, é 
più bizzarra nel codice anglicano, che nella giuris«^ 
prudenza de'Neroni e de'TiberiiFLa marita comaire 
d^' tiranni di dominare sugli spiriti, come su i cor^ 
pi| questa mania che è costata tanto cara al genelra 
umano, non fa forse legittimata da questa augusta 
assemblea? Qual differenza passa tra T istoria di 
questo principe, e quella de' mostlri più spavente* 
voli che hanno imbrattato di sangue i troni su i 
quali sedevano, se ùon che gli ultimi han fatto con 
niàtio tremante quello> che Arrigo fece colla mag* 
gior sicurezza sotto l'ombra del parlamento? 

Nel difetto di qualunque altra ragione, questo 
tratto solo dell' istoria della Gran Brettagna ci do* 
'irebbe bastare a persuaderci] che ne' governi misti 
di questa natura, il re potrà sempre fare quel che 
"vuole, potrà anche opprimere la nazione senza alte* 
^a[re la costituzione, e senza esporre ad alcun rischio 
là sua persona : basta che abbia 1' arte di corrom«* 
pere 1* assemblea che rappresenta la sovranità. Egli 
ne ha i mezzi. Come dunque impedirgliene l'uso 
«enza distruggere la costituzione? Ecco il secondo 
oggetto della legislazione considerato nel 4Uo;rap<^ 
jorto colla natura di questo governo. 

L'ultimo vizio finalmente inerente alla cestita* 

(0 Statuto i3 d'Aitigo Vm cap.S. 
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xiooe-di qu^to govet'no è quella contioua fliUtuazicK 
ne di ^potere, tra- diverbi ,corpi che si dWìdono V au^» 
Icrrità^ fluttuazione difficile a prevenirsi, fluttaaziopf 
ehe in ultimo risultato . produce 1* incostanza della 
costituzione. Nen.yi vu9l molto ad assicurarsene. 

'In tutti i goiFerni del mondo T autorità di crea- 
xe, .aibblire,, mutare le leggi fondanven tali delta ma- 
zipne, è un dritto privativo della nazione stessa» 
Questo potere dùiique non è unito alla sovranità 
che io que*soIi governi, ne' quali la^^ovranita è tra. 
le mani della «azione intera. Or nei soli governi- 
popolari e ne* soli goverfti misti^. il :sòvrano è Ist 
iiaziom,e istessa : in questi due governi' soltanto il 
sovrano può dunque mutare o àlt^rsire^ sempre che 
vuole, la costituzione. • 

- Né' governi popolari l' esercizio di questa aijito* 
rUà dev'esser molto' raro, perchè non vi è un' pp«* 
posizione di forze, di mire, d- interessi tra i diversi 
corpi, tra i. quali sono distribuite le diverse .parti 
del potere. Ma ne' governi misti, ove i' diversi corpi, 
tra i quali è divisa Tautcìirità, «pno in u4>a perpe- 
tua gara' di estendere quella porzione che è stata 
loro affidata; e dove il corpo che rappresenta la so- 
vranità, ,e- che può disporre della costituzione, ha 
sempre un interesse nell' alterarla, o per / esteri 4^^ re 
la porzione del potere che ha cqme sovrano, o per 
diminuirla ili favore di colui che può. ben ricom- 

# 

pensare i suoi membri d' un sacrificio, che costa ad 
essi gioito poco, ne' governi misti, io dÌQO, di que- 
sta natura, la costituzione non può esser mai st^i- 
bife : essa deve soffrire continua alterazioni, giac- 
ché ogni alterazione giova o al corpo che la faj, Q 
^'suoi membri, 
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U Inghilterra, che mi ha somministrato futtér te 
prove di frtto^etle mie proposjzioai^ih questo capo^ 
me né offrirebbe atiohe in abboadàliza per <^ij^9ta 
ultima Terità) se io non temessi "di dilnfngarmi piìi 
di quel ohe conviene. Mi contento soltanto di dire^ 
che ristoria di , qiiesta nazioile è', pev così dire, 
ristoria delle vicende d^eila sua còsèituuoite ; che 
il' carattere del re ha isempre dspto il tuòno alla sua 
costituzione; che sotto un principe, debole per- la 
povertà de' suoi talenti, o inceppato dalle circostan- 
ze le più infelici, le due camere hanno sempre usur^ 
pato sulla prerogativa regia^. ma che sotto un prin- 
cipe avveduto ed ardito, hàn sempre venduta una 
gran porzione della loro ; che chi avesse osservato 
questo govèrno sotto ^li antecessori di Cario I non 
l'avrebbe riconosciuto sotto i successori di Giaco* 
mo 11^ -che il vigor presente del parlamento non 
è V effetto à' una causa, soda e permanente , ma 
d'alcune circostanze passeggiere, che le rendono pre- 
cario ; che analmente basterebbe, che l' erede di 
Giorgio III d*Annover lo fosse soltanto de' suoi ta- 
lenti e della Sua corona, ma non delie sue virtù e 
della, sua moderazione; che un regno turbato dalle 
gi|erre,u9 dalla discordia d'una porzione de' suoi 
stessi cittadini, fosse seguilo^ da Un regno di pace^ 
che l'obbligo di trattare dolcemente i sudditi della 
corona per indurli a pagare fino l'aere che respi- 
rano, per somministrare di che sostenere una guer.ra 
*fognosa co' loro stessi fratelli, venisse a svanire ; 
erebbe, io dico, che queste circostanze accompa- 
gnassero > di trono della Grap Brettagna T erede di 
Giorgio Ili per vedere come le pretese catene d^Ua 
real dignità diverrebbero un^ altra volta flessibili^ 
Tom» I. 8 
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com^ il pnirlamento perdei'«bl>e il suo .vigore; eco* 
me il trx>no si. renderebbe un'^ltr^ iM)lta oatiipotea* 
te. Ricordiamoci di. ciò ch^ avvenne sotto Crqniwelly 
e dell* ascendente. subitaneo, .cbe riprese sulla nazio- 
ne r ombra medesicna della corona fissatasi sulla te* 
sta d' un usurpatore assoluto (i)« 

L'incostanza -dunque della costituzione è il tei%q 
vizio inerente atlla costituzione di questa .specie c|i 
governo, che la legislazione deve riparare.. Persuasi 
della lóro esistenza,^ cefcbiamo ora i mezzi, clie do* 
vrebbe impiegarvi* . ' 

Si è detto, cbe il primo di questi vizii è 1* in* 
dlpeudenza di i^olui, che deve fare eseguire^vdal cor^ 
pò che deve comandare ; si è detto, che questa in* 
dipendenza è dell* essenza della costituTtioue. La legi^ 
slazione non può dunque distruggerla. Ma potrebbe 
essa modificarla senza distruggerla? Sì: in dna sola 
maniera^ distinguendo U facoltà esecutiva dalla giu^ 
diziaria* Io mi spiego. 

In un governo misto bene orgpnizzato è dell* es- 
senza della costituzione, die il re abbia tutto il.po* 
tare esecutivo delle leggi , ma non è dell' esseuza 
della costituzione che egli eserciti personalmente 
questo potere in tutta )a sua estensione. O che lo 
eserciti da se^ o che lo faccia esercitare da altri in 

(i) Nessuno «tato si può ordinare, dice Machiat*elli, che sia stabile^ 
se non è o vero principato, o vera repuLblica; perchè tutti i governi, 
Jwwti intra questi due, sono defettivi. La ragione è chiarissima, perchè 
il principato la solo utia via alla sua resolu7.ione, la quale è spegnere 
^erso la repuhLlìpa ; e cosi la repubblica ha solo una yia xla resol^li^ 
la quale è salire verso il principato. Gli stali di mezzo hanno due vie, 
potendo sttìire versò il principato, e scendere verso la repubblica, d' onda 
tiaspe ta loro instabilità. Leggasi il suo Discordo sopra la riforma dello 
JUt^Q di Firenze fatto ad istoìiza di Leone X^ 
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tuo nonle e colla sua autorità, la natura della co^ 
•tituxibne sarà sempre Tistessa. Tutto quello, ehe io . 
fo fare ad an: uomo in mio nome e colla mia auto» 
titàf ai suppone come fatto da ma* 

Supposto questo, non sarà dunqile contràrio alli 
natura di questo goterno,^cKé il re abbia de* tribu- 
nali fissi ed immutabili, i quali, seni* avere alcun 
potere appiartenente ad essi, ma esei'Cftnndone uno 
che noè è altro, che un*6hianazioné delia sua au^ 
torità, esereitino, io dico, in nome del re e colla 
sua autorità^ il potére giudiziario» Or se l'esistenza 
di -questi tribunali non è distruttila della natura di 
questo governo, non lo sarà neppure il dovere ini- 
pesto al principe di noli poter far uso del potere 
giudiziario^ lohe còli* organo di questi trib lina li stes- 
si. Il re, quantunque costretto a servirsi de* suol 
tribunali nell'esercizio del potere gihdiziariò, non 
pèrderà niente della siua prerogativa,' finche questi 
tribunali saranno considerati come gli organi de* sùbi 
voi eri«. Separata in questa maniei'a lai facoltà giudi* 
ziaria dall'esecutiva^ separata, io dico, nel fatto, tna 
non nel dritto, il re, malgrado rinvulherìbilità e 
r indipendenza, che gli accorda la costìtuziòtie del 
governo^ non potrà con questo elucìepe la legge, noti 
potrà arbitrariamente giudicare disila vita, dell' ono« 
re, e delle sostanze de^suoi cittadini.- Se egli è in- 
dipendente, se non vi è persotia che pòssa chiamarlo 
in giudizio, né potenza legittima che possa, giudi- 
carlo^. non è così, de* suoi tribunali -e de* membri, 
che li compongono. Le determinazioni d' un tribu«- 
nàle possono èsser esaminate e cpntradeite da un tri- 
bunale superiore. Un cittadina oppresso da un ma- 
gtUrato può tocusMilo ad 'ikn giudice compatente , 
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ed il magistrato può esser punito. Niuna di queste 
procedure sarebbe contraria alla costituzione del go- 
Terno. L'indipendenza del re .non verrebbe ad esser 
distrutta, verrebbe Soltanto ad esser iii^odificat% ia 
favore della sicurezza pubblica*. -.- _ 

La legislazione anglicana ba conosciuto la Deces« 
^ità di questor Fimedro^ e T ha^ adottato.. Né' tempi^ 
ne' quali la sUa costituzione era molto più difettosa 
di que) cbe oggi è» il re soleva spesso dix^idereda 
se solo le controveirsie de' cittadini e giudicare i lo* 
ro processi. L' usc^ solo di questo dritto fece subito 
ponoscere le funeste conseguenze, chetie potevano 
derivare* Fu dunque stabilito che^ it potere gìudi^ 
viario fosse sempre^ esercitalo il nome del re da' .suoi 
tribunali, e «bt, questi fossero i depositarii imme- 
diati delle leggi (i)« 

Ne' tempi posteriori si tolse anche al re il dritto 
di deporre, i membri di questi tribunali a suo ca* 
priccio. La legge, jche ^eva cercato di metterti ^ra 
le mani de' magistrati Y esercizio del potere giudi- 
ziario per potere spaventar l* ingiustizia e 1* oppres- 
sione nell'esecutore delle leggi, volle quindi assicu* 
rare anche *1^ lorp esattezza. Lo statuto i3 cap,. % 
di Guglielmo III dìce^ che \ incumbenza de* magi- 
strati durerà fijichè adempiranno con esattezza al 
loro ministero; quamdiu bene se gèsserint^ non fin- 
ché piacerà al re durante beneplacito ^2.)^ 

(0 Bl^kston T. I cap. ìnip. ^87 388. ♦ 

(2) Blackston iin. Questo staliili mento, unito" alla soj^ressione della 
camera Stellata, assicura in una certa oianiera ih. Inghilterua il vigore 
6 r impero dellp leggi. La camera Stellata, a differenza ctegll altri xx'àiu- 
nalì, che non riconoscono per legge filtro che la comune legge, o sìa U 
lègge immemorahile, e ^i atti. del parlamentò, riconosceva le proclaiiia- 
fàopì particolari del coiOiiglio del re;» e ne &£€va il luotivo de*8UM giù** 
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Ecco odim la legisUzidne potrebbe t^parure al 
primo TÌito» iin^arabi le dalla «o9limzioiied{ q«esti 
governi. Lai legislazione anglicana é ammirahile^ ri* 
guardo a qnesto primo oggetto.; ma lo è essa eguaU 
mente riguardo àgli altri due vizii de* quali si •% 
parlato? Qual rimedio ha essa opposto air influeazft 
secreta ^el principe ne' parlamenti? Èssa ha preso^ 
è Tero, alcune misure per fare che V elezion ,dei 
membri, che compongono la camera ^ei comuni, 
non venga a cadere sulle persone che sono più aper« 
tamente consacrate al principe. Essa ha dichiarato, 
è vero, incapaci d'essere scelti per sedere in questa 
assemblea de* comièni coloro, che sono impegnati 
in UTla porzione di quelle cariche, la provvista del- 
le quali dipende dal solo arbitrio del principe. Tutti 
i pensionisti del Te ne seno, è vero^ esclusi (i) ; 
ma questo solo a che giova ? Una volta, che vi sono 
entrati, non sono forse nel caso di sperare, e di oU 
tefrere quello che non avevano prima d' entrarvi ? 
La speranza e 1* ambizione non sono sempre più 
attive della gratitudine e della riconoscenza? 

' Ma supponiamo ciò che non è, supponiamo, che 
questo ritrovato potesse essere di qualche vantaggio 
per^ assicurare Timperi'zi alita del membri della ca- 

dizu. Fincliè questa pianta esotica allignava nella costituzione brittarìnicay 
la protezioncf 'della legge non Ibasta^a a garantire l'innocenza del cittadino. 
* (1) ^latkuon wi T.^l p. 251 2524 Io non vo ccMne questo giurecon- 
sulto' possa' vedere in questi^tajbiiimenti i baloardi inespj^gnabili delia 
libertà della sua nazione. Per quel che riguarda i pensionisti del re, 
qnesto ha luogo per Quelli che sono comprèsi nella lista cirile. Ma come 
fti potrebbero evitare i pensionisti occulti ? La loro amovibilità non è un 
vincolo di più) che unisoe colbi, che V ottiene, col mflnistero ? Finalmente 
la camera bassa è sempre piena di persone in cariche^ le quali tutte 
«ono dipendenti dal prineipe. Le cariche > eccettuate soao ^olto puche 
ìti confronto di queQe, che non lo souo. 
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mera dei romani, qual rimedio la legisliii^toRe an* 
gUcana ha opposto air itiflaeaza del principe nella 
eamera dei pari, la quale per la perpetuità dei auoi 
idecnbri^ e per la loro condizione^ ba sempre uira 
parte maggiore nefle deliberatzioni? In -veee di dimi- 
nuire questa pericolosa influenza, non Vha lessa fo- 
mentarta? Non ha forse essa dato al prìncipe il dii;*itio 
di creare quanti Lordi egli vuole (i), e un Lord 
crealo. non è sempre un volo di più pel re? I vesco- 
TI,- o sieno i Lordi spirituali^ non sono forse tutte 
creature del principe (2)? Non sono questi ,^ altri 
▼entisei voti consecrati a lui ? Non vi è^ principe 
neir Europa che abbia tante cariche da dare,- tanti 
benefizii da compartire, quanto il re in Inghilterra. 
La legidaziotte, in Vece di restringere la sua m uni» 
ficenza, Tfaa resa inesauribile. Un inglese j)»6 tutto 
sperare dal suo re^ ma^ non può sperare cosa aleuna 
dal parlamento. 

lasciamo dunque la l^islazione anglicana, la qua^* 
le non ci offre alcun rimedio opportuno contro questo 
vizio della sua costituzione. Contentiamoci di pro- 
porne uno, che, per la sua semplicità e per la faci- 
lità d'impiegarlo, mi pare il migliore. Non si |>uò 
in un governo di questa natura negare al re la prov- 
vista di tutte le cariche, così militari come civili. 
Questo è un dritto che gli deriva dalla costituzione, 
hi quale gli affida tutto il potere esecutivo cosi delle 
rose che dipendono dal dritto civile, comedi quelle 
che dipendono dal dritto delle genti. 

(<) H re può creare quanti Lordi vuole: leggasi Biathlon wi T. F 
p. 227. 

(2) n re ha il dritto esclusivo .di Kominare a tiitt'i vescovadi: Icg- 
.«"^si Blackston m ps 405 406. 

/ 
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Noi sappiamo quanto poco si profittò in Poloni» 
ed in Svezia dalla^ di «ni nazione della 'derogativa re« 
già riguardo a quest* oggetto. Non pensi«imo dunque 
ad abolire, 6 adiniinuire un dritto che la costitu** 
zione istessa del governo rende inseparabile dalla -co** 
rena. La tegislazione, io lo ripeto, non deve, ne può 
distruggere la CQStituzione : deve solo riparare ai suoi 
diTetti, ai. suoi vizil. Lasciamo dunque al re la libertà 
di disporre di tutte le cariche dipendenti^dalla dop- 
pia facoltà esecutiva a lui affidata, (archiamo soltan** 
tò di bilanciare 1* influenza, che potrebbe dargli que* 
sto dritto, col darne degli altri all'assemblea che rap^ 
presenta la sovranità*. Che questa abbia quella specie 
di munificenza, che l'è propria. Come Sovrana essa 
sola può disporre dei membri della sovranità. Qual 
cosa più strana del dritto dato ài re in Inghilterra 
di creaì'e, cosi i Lordi. spirituali come i temporali?. 
Non sono questi, tanti membri della sovranità? ed il 
re non essendo sovrano per la natura di questo go- 
verno , può égli comunicare agli altri quel che 
Don ha ? 

' Non è questo un sacrificio assurdo e perniciosa 
fatto dalla facoltà legislativa in favore delT esecuti* 
"Va? Non è questo un mezzo da privare il popolo dei 
suoi tribuni, per farne tanti realisti perversi ? Non 
si debbono forse considerare come perduti per sem-^ 
pre i principii d'una libera costituzione, allorché 
la porzione la più rispettabile della facoltà legisla<^ 
^tva vien creata d^lla potenza esecutrice? Se dunque 
Xion solo non è contrario^ ma è della natura di. quef 
sta costituzione, che T assemblea, che rappresenta la 
sovranità, abbia il dritto d* ornarla di qualche in- 
dividuo degno di esserne a parte^ che questa abbia 
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dùnque, .:|>riinà jcl*o)pii altro, .r^iitorità privatita dfi 
eoncedere il premio delle grandi azioni ^ e deu sern 
vizii resi, alla palria.acolòro* che ne Crederà degni, 
il dritto di sedere nella camera degli ottimati, o di 
divenire un membro perpetuo di quella del popolo; 
che i diplomi di nobiltà. non sienò remaiiazionidel 
principe, nia aleno i doclajnenti di^ gratitudine thè 
quest'augusta assemblea tnostra ad un cittadino, che 
si è distinto o per le sue virtù, o pe'suoi utili ta« 
lenti, o pel isuq zelo mostrato nei congressi urtando 
con libertà, contro le pretensioni ingiustte della coro- 
na; che si ;ippartenga esclusivamente al congresso 
la destinazione di tulfì gli onQri,'OSÌa dei premii 
fondati. suH* opinion e, qualche volta più lùsiaghieri 
e pili desiderati in una nazione libera, che non lo 
sono tutte quelle cariche mercenarie ch^e il principe 
può dare, e che come. tali portano per lo più im« 
presso su. di esse il suggello duella servitù; che^ tra 
gli altri dritti dell'assemblea vi sia anche quello di 
esiliarne quei membri che ledono divenuti sospettai; 
che quest'espulsione renda per sempre colui, che 
V ha meritata^ indegno di servir la patria, e che 
l'escluda anche da quelle cariche che potrebbe ot- 
tenere dal principe ; che il numero di queste sia ri- 
stretto, quanto si può, dalle leggi ; che nell' eserci- 
zio di quelsta munificenza, e di questa autoritàj^^r- 
lamentaria, che riguarda il premiare o il punire i 
suoi membri, basti il concorso dei due corpi delle 
duexamere, anche a fronte della negativa del re per 
legittiniarne gli atti (i) ;, che la legislazione final- 

(t) Non sarebbe questo contrario alla costituzione, giacche qui non 
si tratta d' esercitai»e la facoltà legislativa, nella quale il princì^pe deve 
aver parte,[^cbme uno de' tre corpi che compoiig<Nio l'assemblea. 
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mente non- ai ^contenti aoIo di ppevenlm U eommi- 
bilità ne' nieiiil)ri di questa augtutar assemblea, ma 
che cercbi"^ anche di prevenirla nei loro elettori; che 
col soccorso deir educazione, dei premii, degli ono-» 
ri, perfezione icpstumi, risvegli l'amor della gloria 
sempre unito all'entusiasmo patriottico ne*su.oi ciu 
tadini. Quando questi non faranno un traffico infa«* 
me de'lpro suffragii, quando essi non cominceran^a 
dal vendere la loro, libertà ai loro rappresentanti^ 
quando il solo merito avrà parte nella scelta^ quan- 
do la legge per assicurarsi dell'imparzialità dell'elei» 
aione escluderà dal corpo degli elettovi l'indigenza 
sempre sospetta^ di venalità (i); allora, la virtù so* 
stenuta nei congressi dalla, spera nza, dal timore, e 
dai costumi) richiamerà con costanza la pluralità 
de'sufTragii in fayore dell 'interesse pubblico; allora 
la nazione sarà veramente libera, e si persuaderà di 
esserlo ; ed allora finalmente si conoscerà la possibi- 
lità di sostituire un'assemblea di cittadini, ad ^a 
congresso di cortigiani. 

Mésso con questi, ed altri simili mezzi, un osta* 
colo air influenza, che il principe potrebbe avere ia 
questi governi Sulle deliberazioni dell'assemblea^ 
qhe 'rappresenta la- sovranità e la nazione, ta legisla- 
zione deve rivolgere i suoi sguardi all'ultimo yizio 
di questo governo, all' incostanza della costituzione. 

Si è detto che il dritto di alterarla, o di mutare 
le leggi fondamentali, che la determinano, non si 

(4) Secondo la legge fatta sotto Arrigo VI i cittadini^ che possono 
dare il loro suffragio neli* elezione de' rappresentanti del popolo, dehbono 
possedere nn fondo di terra di due lire sterline di rendita. Chi sa lo 
stato presente dell* Inghilterra è persuaso, che Tenti lir^ sterline neppure 
bastano per non far conoscere ad un privato cittadino l'indif^enz^ in 
questo paese. 
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può tòglieve at congresso sènza diéttuggere la natura 
i^tessa della còsthtizione: Bisogna dunque pensare a 
rendergliene diffitile Tusò. Questa si può ottenere 
determinandosi che, allorché si tratta di alterare^ 
di abolire, o di creare una legge fondamenta le, non 
basti la^plaralità da'suffragii per ammettere la no* 
TÌt«\,'cbe si propone d'introdurre nella cosèi tastone, 
ma che si debba richiedere la pienezza dei yoti,' per 
venderla valida e legittima. Questo rimedio non to« 
glierebbe all'assemblea quel dritto^ che non può 
mai perdere, ma garantirebbe nel tempo istesso la 
costituzione dalle continue Vicende, che là rendono 
pericolosa ed incostante. Il combinare tutte le vo- 
lontà dei membri, che la compongono, è un' intra- 
presa ^cosi difficile, che non può riuscire che in un' 
solo caso; allorché i vantaggi, che potrf^bbero ri- 
sultare dalla novità che si propone, fossero troppo 
universali per non essere da tutti desiderati, troppo 
evidenti per non essere da tutti conosci nti^; ed in 
questo caso la costituzione non verrebbe ad esser al- 
terata, ma perfezionata. Ecco il solo caso, nel quale 
il liberuni veto potrebbe divenir utile in una re- 
pubbli<;a (i). • 

Questi sono i riinedii, che una savia legislazione 

(1) Per assicurare il vigore e la durata di questo interessantissimo 
stahtlimento, bisognerebbe introduiTe una nuova foimula di giuramento^ 
colla quale ciaschedun membro del parlamento, nell'apertura clie se ne 
fa^ promettesse di non proporre, ne di dar mai il suo voto in favore di 
tutto quel che può riguardare la revocazione di questa legge; e bisogne- 
rebbe fare un piccolo codice a parte «deUe vere leggi fondariientali, che 
determinassero la vera natura della costituzione, i dritti e i limiti dell'au- 
torità di ciascheduno de' tre corpi, e non ammettessero ne interpetra- 
zione, né 'ambiguità. In questo codice vi dovrebbero essere soltanto le 
vere leggi fondamentali, non già quelle, alle quali abusivamente si à 
dato questo nome. 
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potrebbe o|)porre a' vizi! inerenti a questa spècie di 
costituzione, ^ questi sono i priÀcipii, che derivano 
dal rapporto, delle leggi colla tiàt^ira di questo igo^ 
Terno (i). le credo d'averti bastanjtementé sviluppati: 
mo pbrrò io terihine; a questa ricerca col rimorso 
d'aver mostralo poco rispetto verso una nazione;; cbé 
ba, piò di tutte le altre, il dritto di esigerlo? 
' Nò, filosofi dell'Europa, vetifrandi Inglesi, non 
prendete a male la liberti colla quale un uomo, che 
vi venera e vi ammira, ardisce di parlare del vostro 
governo. Io non cereo che la vostra salute^ scoprea* 
dò le vostre piaghe*. 

Vergognatevi d' aver illun>inata , istruita , sor* 
;^Tesa vi* Europa colle vostre invenzioni, coi capi 
d* opera delle vostre produzioni, colle vostre àcoper^ 
te, e d*ayéT nel tempo istesso cosi vergognosamente 
trascurata la vostra legislazione. Composta di ciò 
che. la barbarie de* vostri padri aveva di pin assurdo, 
di ciò che l'antico sistema feudale ave\a di più stra^ 
no e di più contrario alla libertà, della" qpale vi 
credei)? in possesso, dì tanti usi e di tante consuetu- 
dini l'origine istessa delle quali vi è ignota, di tante 
leggi tiuove che contrastano colle antiche, di tante 
decisioni dei tribunali che ban vigore di legge, di 
tanti stabilimenti utili uniti a tante leggi peroioio* 

(4) Io noD ho parlato del dritto di tassare, o d'imporre nuovi dazii^' 
o «ti flccordire de'sussidii. La natura isteissa della coetituzione dà questo 
dritto al congresso che rappresenta Ifk sovranità^ e non gli si potrebbe 
togliere senza distruggerla. Ma da quel che si è detto si può vedere» 
che questo Palladio della libertà de' governi misti '^ inutile, 'finche i 
▼izii, de' quali si è parlato, non saranno da una sada legislazione ripa- 
rati. Lo i^to presente de' dazii della G^an B.rettagna ne è una incontra- 
stabile prova. Che importa al re di non poter io^rre nuovi dfczii, né 
tassare i suoi sudditi, quando ha il mezzo di farli imporre e tassare dal 
parlamento, come e quando e|^ ynòle ? 
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BÌe, di tftnti inalile di -tanti rimedii, di tanti ganmtt 
dell'i hd/pendenza, e di tanti sassi di i del dispotismo^ 
esaatoffi^ agli occhi d*un filosofo un cent<>ne ìtifor- 
xàe, cl\e non può-iiè rimediare ai difetti della mostra 
costituzione, ne assicurai'e per sempre la vostra li- 
bertà. Che i rostri taUnii si determftilinb dunque 
una Tolta a questo $ublinie larroro. Create una mio* 
Ta legislazione, nel hi quale i vizii della vostra costi» 
tuziònie sieno riparati ; tutti i dritti, qosì della coro« 
na come dei parlamento fissati, tutti gli usi antichi ^ 
itìcompatibili'con lo stato presente deUeco^e, aboliti; 
cbe abbia quell* Unità, che non può avere una legi- 
alazipne fatta in tanti secoli, 4n tante diverse circo- 
stanze, in tanti periodi diversi della vostra sempre 
ijterata, sempre, riformata, ma mai perfezionata co- 
stituzione, che richiami nella voitra spatria quella* 
virtù, senza della qus^le non vi può essere libertà, 
quel costumi, senza de' quali non vi può esser pa- 
trìottìsnio, queir educazione, senza della quale non 
vi possono esser costumi ; che premiando il zelo, 
punendo la frode e il cvrtigianisn^o, rendendo final- 
mente incorruttibili per interesse, e per virtù i mem- 
bri del parlamento, sostituisca una libertà ^da e 
durevole ad una licenza pericolosa e precaria, che 
suol essere la vigilia dell'anarchia o del dispotismo. 
Cercate in una parola, ciò che non è impossìbile ad 
ottenersi, ciò che il vostro entusiasmo pel bene pub- 
blico, unito alla profondità dei vostri talenti , vi 
renderà anche facile; cercate, io dico, di conciliare 
in un codice la libertà, la pace, e la ragione; allora 
sì, che non vi sarà che ^ggiugnère ai fasjti della vo- 
stra gloria^ (i). , 

0)1 componenti della giurisprudenza Anglicana sona i seguenti; 
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CAPOXH. 

■ r 

Secóndo oggetto del reparto dell^ i^ggi * H principiò 
che, fa agire il cittadinq ne* diiwrst governi. 

A^rima di Ticercare i caratteri di questo rappoitof 
€rle regole che ne derivano^ ODnviea fissilre qiialè 
sia questo principio. In. ogni forma di governo, di<* 
ee Moùtesquieu, vi è un diverso primeipia d'azione: 
il timore negli itati ditpotici, f onore nelle monarehiey 
la virth neUè repubbliche^ sono questi diversi principii 
motori. ' 

Ma sopra quali prove, dice un celebre Pensato^ 
te (t), Moate^quieù^poggia egli qnesto sistema ? Sarà 
forse vero, che il timore, l'onore, e la virtù siena 
reaknente le forze. motrici de' diversi governi? Nòa 
si potrebbe al contrario dimostrare che una càute' 
unica^ mà-^yaria nelle sue applicazioni, è nel tempo 
stesso il, principio comune d'attività in tutti i go« 
verni, e che questa causa è P amor del poterei Se<ò 
vera, che Tamor del piacere, e l'avversione al do-» 



j *■ 



K. Il d^Uo comhiiiato degli Anglo - Sassoni e de* Danesi ràctolto da 
Edoardo il Confessore, e aumentato da Guglielmo il t^nquistalore, e 
questo ^ ciò che si chiama dritto comune; 2. Le^ dectsioFti parlamenta» 
rie, e queste van.coqiprese sotto il nome di statuti; 3. Le cofte defle 
città, che si ehiapiano dritto particolare; 4. Le leggi forèstiali ; 5. £e 
militari', le quali non han vigore, che in tempo di guèrra ; 6. Il dritto 
romano se^iidto nella corte dell'iàmmifagllatoi ' 7. Il dritto ' caMbnico 
seguito dai clero in. ^tto ciò, che non ripugna all'autori^ del Te^.ed> 
alle le^ del regno. 

Dà quesito^ che si è detto, si può ve'dere, c^ la giurisprudenza An-* 
{licftoa non ha dhe cedere in confusione, ed in moltif^icità à qiìelta del 
yesto dell^ Europa, . » . ' 

(<) EUvezio de VHomme ec^ sez, IV cap. XI^ La moltiplicai à£^ 
sctiìtori, ch^ han ccùfht^o il sistema di Montesquieu} m* induce a 0ta« 
hàh» qui il miO) sehte ptnian « ooairaftm il' ido? ' * 
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lore, sono le due n^ollé cha fanno «gire 1' uomo, 
non vi Tuol jmolto a ve4ere come T amor del potere 
iia^ il vero princifiio d* «ziefae in tUlti i goTèrnirf 
giacerà quest'^mcrc del patere prende la sua origina 
neir amore ist^sso del piacere. Ognuno desidera d*es- 
s.ere il più firiices cbe sia^ possibile: ognuno dunque 
desidera d* aver tra le mani un potere, che- obblighi 
gli. altri uomini ar, contribuire co|i .tutte le loro forze 
aUa sua felicita, e questa, è la ragione per la qlialo 
si desidera di comiindarli. Questa è dunque^ una pas- 

* 

siòne che nasce coli- uomo^ che è Hiieparabile dalia 
sua natura, e che, essendosi resa più attiva collo .svi*? 
luppo dei sociali rapporti, è diveùuta ìLvero e co- 
mune principio d'iizion^ degli uomini in iutt*i cor* 
]^i civiliV qualunque sia la loro pàrlicol^ire costitu* 
aione. Io potrei dlmostirare fino ali* evidenza questa 
gerita. 

Ma questa dimostrazione sarebbe inutile. Io non 
iscrivo per i solitarii, né per gli oscuri misantropia 
Io scrivo per coloro che vivono in mezzo alle città^ 
e che possono iu ogn' istante vedere in loro stessi la 
vera causa che li spinge ad agire. Ognuno che leggq 
può giudicarne da se solo, senza aver bisogno d'altra 
prova. Che esamini il suo cuore^ che analizzi le sue 
voglie, ed allora, se avrà il coraggio, che dica, che 
questo sistema è erroneo. ]V{a come mai è possìbile, 
mi si opporrà, che V istesso principio possa agire 
qualmente in tutte le specie dei governi^ la natu- 
ra de' quali è c<^i diversa? Per distruggere qqesta 
obbiezione, basta po^ mente a quello che son per 
dire. In ogni nazione il potere supremo è o tra 
le mani d'un solo, o d'una certa porzione dei cit- 
tadini , o distribnito nel corpo intero della na* 
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xio|i«. Relativamente a queste diverse dUtribmion^i: 
deir autorità si vede ben issimo,^ che tutti i cittadini 
nei diversi governi possono contrarre alcuni abiti • 
costumi diversi e nulla Jinieno proporsi tutti il mede* 
simo oggetto, cioè a, dire quello di piacere alla. pò* 
te»tà supremai di rendersela favorevole, e d'ptienere 
con questo mezzo qualche porzione o emanazione 
della sua autoi^ità*. • ^ 

Il mezzo, dunque è sempre Tistesso, ma gli efìTetti 
sono diversi, L'istesso amore del potere^ che ih ui^a 
repubblica libera, e bene ordinata, rende il cittadino 
yirtuo^ e amante della patria, lo fa divenire un mo* 
stro In un governo dispotico. Egli farà nascere nel 
tempo ìstesso un Curzio,(Un Decio, un Fabio in Ro» 
ma, e nell* Asia il più vile degli schiavi. Egli farà 
nascere neiristesso paese, ma in diversi tempi, rd 
diverse -circostanze, un Cincinnato,, un Papirio^ ui| 
Gleandro, un Perenni de, ed un Sejano. 

Premesse queste idee generali, non vi vuol molto 
a vedere come tutto quello, che Montesquieu attri«* 
buisce ai suoi principiì, non è in fatti che il risuU 
tato AM' am0re istesso del potere considerato nei di<* 
versi governi. 

Per esempio: dovevi è dispotismo, dice egli, non, 
"yi è virtù. Io io concedo : ma perchè? perchè quan«* 
do il governo è puramente arbitrario, quando F au« 
torità sovrana è tra le mani d'un tiranno, per lo più 
educato tra le mur^ d' un serraglio, e fra gì* intrighi 
d*una truppa di cortij^iani avidi e corrotti, egli noir 
isceglierà sicuramente per suoi ministri, se nonché i 
complici, o almeno i fautori de*^uoi vizii. la. questo 
paese non sì vedrà ne un Aristide, né un GimoBe,f 
peirchè col soccorso delle loro virtù e dei loro t%* 



leivti Boii si penrèrrebbe ami ad ottenere una ponto- 
ne di. potere, che non può essere che 1* emana«iobè 
deir autor iti del più corrotto degli nomini. Là il 
Tizio, r indecenza, la crapula, la dissolntezza, le to* 
kittà yergognose,, Toppressione, T ingiustizia^ la ra«^_ 
pina^ la frode, la bassezza, sono onorate, approvate^ 
autorizute, ricotnpensate dal potere supremdi, ap- 
plaudite dalla voce pubblica, legittimate, per cosi 
dil-e, dal consenso tacito d' una sòdetà, che non ar- 
disce di reclamare. Là il favorito è snperioi'e all' eroe. 
Là il traditore della patria diviene il più pot€»ite 
cittadino dello stato. Là colui, che non èoppres^re, 
è oppresso. Là V uomo virtuoso procura di nascon- 
dere le sue virtù. Là finalment<KÌl più coraggioso 
procura di comparire il più vile, perchè il valore e 
la virtù sono niente, ove il despota è tutto. Per me- 
glio sviluppare questa verità io ricorro ad un fenò- 
meno politico. Supponiamo che salga sul trono di 
questa n sezione un despota uomo -da bene. Voi ve- 
drete in un istante le cose cambiare d'-^aspetto. Ognu- 
no cercherà di rendersi utile al pubblico, e tutta la 
destrezza delT ambizione si ridurrà a rendersi, o al- 
meno a mostrarsi degno delle cariche alle quali si 
aspira. La voglia di piacere all'eroe paslegglero che 
è sul trono, formerà, è vero, una quantità d'ipocriti 
in questa nazione, perchè la virtù non ha il tempo 
di distendervi le sue radici, ma quest'istesso" è un 
omaggio glorioso ed utile, che il vizio rende alla 
virtù,, onorandosi anche delle sue appareaze. Il vir- 
tuoso romperà' quel velo col quale nascondeva le. sue 
virtù, e colui, che non lo era, procurerà, ^ì dive^ 
Dirlo; o almeno d'apparirlo. Ecco come la virtù hs^ 
falche volta onorato anche fai sede del dispotismot 
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Seco còme Trajano, e i dtte Antonini fecero cambiar 
d* aspetta Roma. 

L amore dunque del potere è la vera causa che 
determina il cittadino ad operare, e quest* istessa. 
passione è quella, . che lo fa divenir virtuosa nei 
governi liberi e. popolari. 

Dove il popolò regna, la nazione intera è il de» 
spota^ Essa non può desiderare che il be^e della 
maggior parte. I servizii dunque resi alla patria so* 
no i soli mezzi, che possono mettere il cittadino 
in istato d* ottenere una porzione di pptere in pre- 
mio de* suoi meriti. L* amore del potere deve dun^ 
que in questi governi necessariamente spingere.il 
cittadino all'amore della giustizia e 'della patria* 
Si sa. che in Roma si videro per più secoli i pro^ 
digii del valore uniti a* prodìgii della virtù. Si sa 
che per più tempo ogni cittadino di Roma era u& 
Fabricio, un Regolo e un Cincinnato. Ma fino a 
quando durarono questi prodigii ? Finché il valore 
e la virtù furono un merito per pervenire al con* 
solato, ed alla dittatura. Ma appena che la liberti 
cede il suo lupgo alla tirannia, appena che la' guar* 
dia pretoriana e le legioni cominciarono a decidere 
del merito di coloro che dovevano comandare la ter- 
ra, appena che s' introdusse nel campidoglio uà 
commercio infame di cariche e di delitti, la virtfk 
divenuta inutile, disparve; gli eroi si mutarono ili 
delatori * fl senato divenne Y istromento de' sospetti 
jé degli odii del tiranno,; e finalmente, per dir tut* 
'"lo in poche parole, non vi fu più patria pel paese 
dell' universo, che doveva inspirare il maggiore af- 
fetto a* suoi abi.u tori (i). In ogni governo dunque 

(4) Noi ahhiamo neiristorÌA delle nazioni Ixwrbare^ cfc© ventiero ai 

Tom. L 9 
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in generale i cittadini saTapno* sempre quello^ che 

r amore del potere li farà essere (i). Si appartiene 
alle leggi il dirigere questa passione per renderla 
ùtile. Ma questa direzione dovrà forse essere sempre 
Vistessa, ed uniforme in tutti i governi? Questo non 
può avvenire. Siccome gli effetti di questo pr in ci*, 
pio unico ed universale variano, siccome varia la 
natura de* governi be' quali agisce, lai^direzione del- 
le leggi deve nella maniera istessa variare. Questo 
è quello che io mi affretto di esaminare con distin- 
2Ìoney giacché tutto quello, ,che finora 9Ì. è detto, 
safrebbe estraneo al mio argomento, se dovendo par- 
lare del rapporto delle leggi col princìpio che ani* 
ma i governi, io avessi potuto sviluppare le regole^ 
che derivano da questo rapporto, senza prima de- 
terminare il principio, che n' è V oggetto. Io comin* 
ciò dunque dalle democrazie.. 

Nelle democrazie le leggi debbono lasciare al 



devastare l'Europa, un monnmento troppo vìvo della degenerazione dei 
Bomani. Ailorehè noi vogliaqio insultare un inimico, dice Luitprando, e 
dar^i .un nome odioso, noi lo cliiamiamo Romano. Hoc scio id est 
quidquid luxurice, quiàquid mendacii, immo quidquid vìtiomm est, com- 
préhertderis. Luitprand, presso Murat. Script, ital. voi. 2 pàrt. I p. A. VI, 
(4) Io non nego che anche m que' governi, ne' quali Tamor del po- 
tere spinge i cittadini al vizio, non vi possano essere alcuni uomini dab- 
bene, cìie preferiscano le occulte delizie della virtù all'ambiziosa voglia 
di dominare col soccorso de* vizìi. Nel mentre che Catilina coi suoi lu- 
rSoai complici condannava a morte colui, che avesse aitlito di proferire 
da Romano il dolce nome della patria, Tito Labi^no fu un cittadino, un 
uomo da bene, ed un eroe ; e nel mentre che Cesare sulle rovine della 
libertà gittava i fondamenti della più dura tirannia, Catone parlò al po- 
polo, Catone fuggì in Utica, Catone si uccise colle proprie mani, pei*^ 
aon vedere la sua patria priva della primiera libertà. Ma simili ecce- 
zioni non possono distruggere una regola generale, poiché non solo due, 
ma cento cittadini da bene, sono un infinitamente piccu^o, rapporto ad 
«u pubblico intero depravato e corrotto. 
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popiòio rdésipne de' suoi magistrati e dèi suoi mb» 
Bistri.' Q|a6Bt^ è il miglioi* mfeziib fiév rendere in que» 
ali gcyvttnì V amore del potere ttìia lorg'ente feconda^ 
é%- gracidi lìrtù e di gran mériéi.Un ptibblico in- 
tero dif&crluiénte s'inganna e si eorrompé;^ ma un 
senato può ttfcilmente essere ingannato è corrotto, 
Sono sempre infinitamente maggtori'i rapporti, 'che 
ma cittadino può aviere co* m^embil di un senato^ 
che col corpo intero della nazione. Sènza u-ii gran 
merito si può sperare qualche cosa dal senato, 'mtf' 
senza un gran merito non si può sperar niente dal 
pòpolo. L'istoria di Roma e di Atene mi offre una 
prova di questa verità. Si sa che in Roma, dopo 
che il popolo ottenne con tanto strepito il dritto- 
di potere innalzare alle eariche i plebei,* non poteva 
risolversi ad el^gerll (f) ; ed in Atene, quantun- 
que per una legge d'Apistidé si potessero scegliere 
i magistrati da tutte le «lassi, non avvenne giam-' 
mai, dice Senofonte (2), che la plebe domandasse 
quelle, che potevano compromettere U sua saìutd 

(\y Chiedendo il popolo che i plebei fossero anche «mmesel al eoa* 
solato, fu stabilito, per placarlo, che si creassero quattiip tribnni eon 
potestà consolare, ì quali potessero essere così plebei come nobili. Al- 
lorché si venne all' elezione di questi tribuni, furono tutti e quattro pre4 
dalla classe .'de' nobili. Onde Livio dice: Quorum comitiorum eveRiim 
dóctdt alios emimos in contentione lihertatis et honoris, alios aecundwH 
deposita certamina in incomipto judicio esse, E troppo noto l' espediente 
preso da Pacnrio Calano in Capua pei* prevenire la sedizione, che èur 
^er tscoj^iare in . questa città contro il senato. Machiavelti, dopo aver 
ninutamentp descritto questo avvenimento, ne deduce una gran verità | 
che se il popolo s'inganna qualche volta nel generale, ifon s'inganna 
mai nel particolare; che egli pesa colla verii bilancia i merid di colóro 
e* quali vuol confidare qualche carica, ,e cti6 rare vohe. s'inganna n<d 
jgiudlzio che fa delle persone» Leggaiisi "i ^ìm Discorsi stdla prima d^cti 
di 'lÀwio iiò. \' cap. 4S* 

(2) Settof ft^ m\ edizione dì WeehèUo dlslfaiuio iS9CL 
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• la sua glork. Vi è un altro vantaggio ndPdliP 
zioqe del f opoIo« Il popolo non. esamina i taland 
o le virtn priyate ed occulte: in guesta tioem il. 
potrebbe iagannare. Egli non si dètermin%iditQ(| 
Moatesc[uieu, che dalle cose che non può ignorare^ 
e da'ffttti che cadono sotto i suoi occhi. 

Egli sa, per eseippia> che un. uomo è stato spes». 
9e Volte alla guerra^, che ha difesi con coraggio i 
drittiv della libertà e della patria, che^è riuscito in 
una o in più intraprese: questo gli basta pei* dargli 
il comandò delle truppe. 

Egli sa che un giudice i assiduo, che molti- ri-^ 
tornano dal '^uo tribunale contenti di. lui, che non 
ò stato ancora convinto di corruzione : questo ba- 
sta per far« che lo elegga pretore* 

Egli sa finalmente che un cittadino è ricco; egli 
vede la sua magnificenza : costui, dirà allora, deve 
esser Tedile. Ogni cittadino dunquesarà allora per* 
suaso che, per ottenere qualche porzione di potere, 
deve acquistare r opinione del popolo, e che per 
acquistarla deve servirlo, deve impiegare i suoi ta- 
llenti j^r farli conoscere, deve finalmente far rispien- 
dere le sue virtù colle azioni utili e co' beneficii resi 
alla patria* Ecco come si fan nascere gli eroi ; ecco 
come il celebre e virtuoso Pcnn, filosofo per Costu- 
me, uomo degno di yivere i,n q uè' secoli, ne' quali 
gli uomini erano più poveri,, n^a erano nel tempo 
istesso più grandi, legislatore che avrebbe oscurata 
la gloria di Licurgo e di Solone, se fosse natq venti 
secoli prima, ecco come il celebre Penn'rese la Pen- 
silvania, (questa fortunata regione deirAmerica, per- 
chè destinata ad obbedire ad un uomo^'che non ab- 
bandonò la patria, che per mostrare i priuii tratti 
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A li^sefieenn «è 'd' umanità lìel nuòto emisfero) 
vmtéf Aa dico, la Pensilvanìa b patria degli 'erùi> 
l*dÉSé della libertà e T ammirazione delFuniveiHMW 
#• ' Egli vide, che il grande oggetto dèlia legisU» 
«ione è di unii* gì* interessi privati co* pubblici ; egli 
Tide che runico mezzo, per- riuscire ia quest* in^i 
imprésa ne' governi liberi, era di /dare al popolo la 
distribuzione '4elle cariche : egli lo fece^ egli otten* 
se il' suo fine, égli gittò a questo modo i primii 
Ibodamenti di una repubblica, che oggi chiama. à, 
se gir aguardi di tutta la terra ; e i fasti della filo^ 
•éofia- nou lasceranno di rendere immortale la me* 
saioria d' un uomo^ che portò per la prima volta 
la felicità neirAmerica, 'in un tempo nel quale TEu? 
Topa tutta pareva congiurata per portarvi la strage 
€-la miseria* 

. La prima legge dunque che protegge, dirige, e 
rende utile l' amore del potere ne' governi liberi e pò» 
potariy è quella che lascia al popolo intero la ^ceU 
ta di . coloro, a* quali egli deve confidare qualche 
porzione delk stia autorità. La seconda è quella* 
che dà ad ogni cittadino il dritto di poter pervenire 
alle prime cariche dello stato, purchà per qualche 
delitto, che la legge deve esprimere, non ne sia 
esdluso. Là necessità di questa legge è dà per se stes* 
sa évid^te. Essa non è altro che un risulliato degli 
antecedenti principii. Se ogni cittadino serve la sua 
patria a ìnisura de* beneBcii che in. ricompensa que* 
sta gli offre ; se 1' amor del potere è 1* unico ogget- 
to di queste speranze; se finalmente i diversi griadi 
l&f autorità, che si possono cpnferire ad un cittadi- 
4|o, sono la sola moneta, colla quale egli vuol esser 
pagato de* tuoi meriti, supposto tuuo quésto^ non 
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tì vaól molta a federe, che, sùbito ohe liUft (kmw 
lioDe de' eittadioi Tiene in tuttoy o in parte^ èsclut 
daqaesto dritto, la repubblica si vedrà divisa iadue 
classi, in coloro che non hanno alcuno y o picciolo 
interesse nel bene della patria, ed in coloro che 
hanno tutto l'interesse nel servirla. 

Chi non vede quanto questa parzialità civile of^ 
lende il principia del governo, altera l'equilibrio^ 
distrugge l'eguaglianza, non già.queU'eguaglianza mei» 
iafisica desiderata ne* sogni de' politici, ma* queir e* 
guaglianzà che è l'anima de* governi popolari,, che 
«on ha per oggetto le facoltà, ma i dritti, e che al- 
terata fa nascere lo schiavo accanto all' eroe, ed una 
truppa d'Iloti in un> paese di Spartani? La legge 
dunque, che dà a tutti i cittadini nelle democfiazie 
eguali dritti per le cariche, è una delle pi^ì neces- 
sarie per proteggere, > fomentare, e dirigere il prin- 
-cipio del governo. ^. 

L'ultima legge finalménte, diretta all' istesso og- 
getto, è quella che impedisce V abuso del potere. 
Siccome r abuso del potere è quasi sempre unito al 
potere istesso ; siccome questo abuso pernicioso da 
per tutto, è pili d'ogn'altro fatale ne' governi liberi 
e popolari, le leggi debbono prevenirlo. 

Questo era come si sa, 1' oggetto dell' ostracismo 
presso gli Ateniesi. La legge , che lo prescriveva, 
racchiudeva un doppio vantaggio. Essa imp/sdiva 
l'abuso del potere, esiliando que' cittadini, che per 
la loro autorità erano divenuti sospetti alla repub- 
blica ; essa proteggeva nel tempo istesso il princi- 
pio del governo, perchè, siccome non è il potere 
soltanto che si desidera, ma 1' opinione del potere, 
iiQ cittadino credeva d' aver bastantemente conqui- 
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Stata ({uesu piacevole opinione^ qua|i!dp'i iuoi.tner 
riti lo faceirano esiliare, dàlia patria. Ecco rComd 
V astracùmo divenne un premio, ii^ Ateoe: ecca qo^ 
me uaa aatia legislazione può, maneggiando le pi|^ 
gioni degli «omini, mutarne pei? cosi dir^, la iì%p 
tiara, sino a far loro, desiderare la perdita delle colf 
più care, de' parenti, degli amicìn deila patria. 

Ma senza ricorrere all' ostracis^Oy che a primo 
aspetto sembra un rimedio, violento e tiran^qicO) le 
leggi potrebbero impedire l'abuso del potere col 
«occorso dell'amore istesso del potere-: 

Che la legge disunì la strada, per la quale h 
deve pervenire a' primi pòsti^ e la durata di ciai» 
scbeduna magistratura ; che essa stabilisca un certo 
ascenso, una certa graduazione ; che l'esercizio d'uhV 
carica serva, per cosi dire, di probazione e di me^ 
tito per ottenerne un' altra più luminosa, ma cha 
vi sia sempre un interstizio tra gl'una carica e l'at» 
tra ; che durante quest' interstizio ' dispensabile, il 
magistrato, che ha terminata la sua^ incumbenza^ 
sia ridotto nella pirivata condizione, affinchè il cit- 
tadino possa accusarlo senza spaveh^ ; che yi sia 
un tribunale destinato a ricevere tutte le accuse chje 
si faranno contro qualunque magistrato, ad esami^ 
narne la condotta e ad informarne il popolo ; ed 
allora si vedrà se, senza 1' ostracismo^ V amore istes- 
so del potere può prevenirne l'abuso. : . r 

Queste sono le leggi, che proteggono e dirigouf 
-V amore dei potere ne' governi popolari. Vediamo 
era quali sono quelle^ che lo proteggono nelle ari- 
stocrazie. L' aristocraiua, corne^ si .ò veduto, . è, ri» 
giiardo a' nobili, quella che la denirocrazia è riguar- 
4a*al popolo. La scelta 4^nqu0 di coloro, a' qiu^ 



ti dere confidare itna porzione di potere, si de¥e 
fiiré da tutto il c^po degli ottiroatiy per ristessi 
ragione che nelle democrazie si deve fare dal popo- 
lo intero. Il merito avrà altera maggiore influenza 
nella distribuzione delle cariehe^ e l'amore del- po- 
tete diverrà allora utile^ peroliè fnettefà il cittadi* 
no neir obbligo' di esser giusto, e di servir la sua 
patria. 

Più: siccome i^ quésti governi i 'nobili sono 
tutto^, ed il popolo è niente^ siccome tutto il pote- 
re è tra le nraùi degli ottimati, qual princìpio po- 
trà spingere il popolo* a* adoprarsi pel bene della 
latria? Qual oggetto può in' lui avere V amor ^ del 
'potere, se non quello di distruggere l* aristocrazia, 
e di togliere quella di$tinzioae abominevole, ed umi- 
liante, fra i dritti d' un cittadino con quelli d' va 
altro cittadino, fi^a i dritti de* nobili e quelli dd 
pòpolo? Questo male, che potrebbe rendere la co- 
jitituziohe de* governi aristocratici la peggiore di tut- 
te, e <la più soggetta alle civili discordie, può essere 
'tiparato dalle leggi. Senza ledere la natura di que- 
'sto governo, esse potrebbero placare il popolo, ed 
interessarlo nel pubblico bene con due mezzi : con 
lusciargli l'adito ad alcune cariche subalterne, e con 
dare ad ogni cittadino il dritto di poter essere ascrit- 
to nella classe degli ottimati, quando s* uniranno 
in lui tutte quelle circostanze^ e quei meriti, chela 
legge deve fissare. Questo stabilimento racchiude 
'un doppio vantaggio. Egli eccita e dirige il prin- 
cipio del governo nella classe del popolo, il quale, 
senza questa speranza, non avrebbe interesse alcuno 
nel servire la patria^ e mette nel tempo istesso un 
argine a' trasporti della' plebe, perchè i più potenM) 
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e l più TagguardeToIi cittadini di quésta clsnu^j hré» 
Teodosi già Ticini^ o almeno in istato di. essere un 
giorno ascritti al corpo de* nobili, trovano il loro 
interesse nel difendere i loro dritti. Ecco perchè t 
patrizi i in Ro dia trovarono q usi I eh e Tolta nel tribù* 
ne della plebìe un difensore della loro causa. 

Io teriìiino finalmente questo capo col dare «!• 
e,une idee gfnerali su i nie^zi propri!, de* quali 
le leggi debbono far usò, per proteggere l'amor 
del potere nelle monarchie. . • 

In: questi governi ogni porzione d* autorità^ tìhé 
si confida ad un cittadino, non può essere che Tenia^ 
nazione del polure supremo, deportato tra le mani 
del monatca. Il sovrano è quello, che dà le cari« 
che. Il sovrano è quello, che distribuisce 4e divèrse 
porzioni d' autorità tra i suoi sudditi. Il cittadino 
dunque in questa governi, spinto dall' amor :del po^ 
tere, non si proporrà altro oggetto se non quello di 
piaòere al sovrano, e di i*enderselo favorevole pef 
ottenere da lui qualche porzione d'autorità iu ri- 
compensa d^' servizii, che ;;li ha prestati. Ma qués 
st^ oggetto, siccome può riempiere lo stato d'eroi 
sotto il governo d' un principe dabbene, cosi puj^ 
riempierlo d' adulatori e di schiavi sotto il.governo 
d* un monarca imbecille e corrotto. Che possono 
dunque fare le leggi per prevenire questo male, e 
per dare nelle monarchie una direzione, più utile^ 
e più sicura all'amor del potere? Togliere al sqvra* 
no la distribuzione delle cariche sarebbe un ledere 
i suoi dritti e alterare la costituzione del governo. 
Sottoporla all'approvazione del pubblico sarebbe un 
rimedio ineseguibile, e non degno "del decoro della 
sovranità. Il solo mezzo utile allo stato,"e nou di- 



Urto^finalmentei con qBesUL .fona ben éi1retttihA« 
Ìeggt| la tocietà «i riempia d'eroi, la società si mùo* 
ire acquistando sempre mag;(ior vigore^ la Socielà si 
avvicina sempre più alla sua perfezippe» 

Dal pri^noipio, xbe anima i governi, io passò al 
fenio « air indole ' de' popoli* 
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oggetto del rapporto delle leggi: il geni^ 
e V indote dei popoli. 

i 

'Jl genio e T indole de**popoli si può considèrftve 
«otto due aspetti ; rappòrto a quello spirito univer» 
aale, cbe in ogni età anima'la maggior parte delle 
iia2Ìoni, e: rapporto a queir inclinaaiooe^ ed a quella 
•indole propria di q'ùel popolo in parlióolare, al qua* 
le le leggi vengono promulgate. Sotto l'uno, ò \ al- 
irò aspetto che si 'consideri, quest'oggetto^ deve ave* 
re una grande influenea sul sistema della l^isla* 
zìonCk Io cercherò prima d* ogni altro di fiir vedere 
quella, che vi deve avere lo i^pirito universale del 
•secolo, e quindi T indole ed il genio particolare del 
•popolnr, che deve riceverla. 

L'incostanza, che accompagna tutto ciò cbe ha 
-rapporto all'umanità, si mostra ancora nel genio do- 
minante delle nazioni nei diversi tempi. Lo spiritò 
de' secoli si cambia col cambiamento delle circostan* 
ifie cbe concorrono a formarlo, e le vicende, che il 
tempo cagiona nel fisico, le cagiona ancora nel mo- 
rale e nel politico dei popoli. La legislazione potreb* 
be forse trascurarle? 

Per persuadersi di quesU verità, basta gittar gii 
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•cebi ittir istoria delle nazioni e de' secoli. Cosa éIh 
biam noi, che ci rassomigliagli antichi? Cosa hfk 
di coinane ti ';nostra genio e la nostra ìndole -colla 
loro? Dot' ^' quel trasporto ]^r la »guerra e per la 
conquiste^^ doTe quel genio belligerante che iqvasas 
Ta tutti gli spiriti) che armava tutte -^e nazioni, .• 
che, alterando i sentimenti istessi della natura, rea« 
dera meno cara la TÌta, e meno spaTcnt^vole la mor« 
tè? Dote sono quei prodigi di valore e di Tirtìi? 
Dove quei giuochi, ove il Qreco ed il- Romano lacoi» 
va pompa della sua forza e della. sua destrezza in* 
nanzi ad Un popolo immenso, dove col soccorso dei 
premi! e delle acclamazioni si nudrivano i vivi sen* 
tim^inti della gloria, e dove il piacere istesso pagava 
uri tributo .alla forza ed al coraggio? Oggi qu^to 
coraggio, e questa Ibrza istessa è divenuta inutile, GIL 
uomini combattono senza toccarsi, o muoiono senza 
distinguere chi ^li uccide. Una materia combusti*» 
bile, sulfur^, ed elastica eguaglia il più debole al 
più forte, e il più coraggioso al più vile. L'oggetto 
istesso ddla guerra è diversò. Una volta le 'nazioni 
si armavano per distruggere, o per fondare i regni| 
b per vendicare i dritti naturali dell'uomo. Si com* 
baite oggi per la presa d* un porto, per la conquista 
d*'uDa miniera, per l'esclusiva d*un aromo, o pel 
capriccio di qualc;he uomo potente. Queste guerre, 
per lo più fatte da lontano e sulle acque dell'Ocea- 
no, sono meno sensìbili alle nazioni. Quelle, cha 
si fanno usuila terra ferma, sono lente e rare. I no«> 
stri padri, senza truppa fissa e mercenaria, erano ili 
nncontinuo stato di guerra, e noi oggi siamo in 
pace in mezzo ad un milione e duecentomila uo^ 
mini armati di continuo.^ Uno spirito di permuta 
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e di comin^roio àgiu la terra, e da per tutta >oii 
ài pensa iad altro, che ad essere in pace, ed arricchir* 
ai. Chi non Tède qual diversità di pHncipii deva 
produrre nel sistema- della lc;gislazione questa prò-' 
digt osa rivoluzione n^U* interesse, nell'indole e nel 
genio dei popoli ? Che ne sarebbe oggi d* una repuh» 
Mieti, le leggi della quale bandissero, come in Spar-» 
ta. Toro e r argento, proibissero la najrigazione ed 
il commercio, avvilissero Vagricolturae learti^ ed 
attaccassero un cèrto carattere d'infien^ia &IÌA mer* 
catura, alla mercatura, che altre volte contribuiva 
tanto alla decadenza degli stati, ma che oggi è dive- 
nuta il sostegno eTanima delle nazioni ?' Che ne sa* 
vebbe oggi deiringhilterra, e dell'Olanda con que- 
ste leggi? Amsterdam e Roterdam, sarel>bero allora 
nell'Oceano quello, che oggi sono nel Mediterraneo 
Tunisi ed Algierif quello che furono «in tempo i Da« 
nesi e gli antichi abitatori della. Norvegia ; quello 
òhe furono nell'America i Filibustieri ; e quello 
che Bono stati la maggior parte dei:papoli. barbari, 
che la natura ha fatto nascere su i lidi del mare. 
!Elsse sarebbero due repubbliche piratiche condan* 
nate a raccorre la loro sussistenza dall' ingiustizia, e 
dalla frode: esse sarebbero povere, perchè la pirate* 
ria non ha mai arricchito alcun popolo : esse sareb« 
bero sempre vacillanti, perchè sempre espòste alla 
giusta vendetta delle nazioni, nel mentre che oggi, 
con un sistema opposto di legislazione, trasportan- 
do presso tutte le nazioni i tesori della natura e delle 
arti, e dando all'une il superfluo dell'altre, esse 
dominano da per tutto dove vi è mare, e s'arric- 
chiscono col consenso de' popoli, de' quali accresco* 
no la felicità moltiplicandone i bisogni» 
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Ricordlapioci per pocq della maniera odi pensare, 
degli antichi, e paragoniamola a quella dei moderni 
politici^ Platone vuole ohe le arti non si perfezioni- 
no (i), e ohe nella repubblica non vi sieno se noni 
qnelle^ ohe sono essenzialmente pecessai^e per la vi- 
ta. Egli rifi,nta di dar le leggi agli Arcadi ed ai Cp^^ 
ronesi) sàcpendo che questi due popoli erano ricchi 
ed amanti delle ricchezze ; e FocionCi che vede nella- 
ricchézze d^Atene la causa della sua rovina, vuole 
che gli artieri sieno considerati come schiavi, e per* 
conseguenza privi de* dritti delU cittadinanza» 

Tutta la classe dei politici, e degristorici delFan*^ 
tichità attribuiscono la decadenza delle nazioni alle 
ricchezi^ che vi sono penetrate, e le leggi di Li-^ 
curgo, che seppero tenerle lontane dalle mura di 
Sparta per più secoli^ sono state da essi considerate^ 
come il capo d'opera della politica ^ e il modello 
d* una perfetta legislazione. 

Persuasi dei vìzii, che portavano seco loro le ric- 
chezze, persuasi degl' istrumenti di corruzione e ài 
servitù, che Topulenza é il lusso offrivano alla ti^ 
rànnia, persuasi in una parola dei vantaggi della 
povertà, essi compatiscono Solone, il quale fu go«« 
stretto ad allontanarsi da questi principii emananda 
le sue leggi agli Ateniesi, e ci fan vedere che questo 
legislatore istesso conosceva i difetti della sua istituì 
zione, dicendo che egli non aveva dettate le migliori 

(1) Egli voleva, che le dipnUiré, che si conracfavano ne'témpiì degK 
l>ei, fossero fatte in an solo giorno, e non ne accordava che cinque agli 
Bcuhori per costruire un. tupnulo. Plat. de Repuh. Per persuadersi del 
consenso degli antichi, riguardo a* funesti effetti delle ricchezze, leggasi 
Piourco nella vita di Perire, e Stateti neUe tue letltrt 8 47 2^ 9é 
PUB. 
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leggi ^^ti jiienièsif ma le migliori tra quelle^ •ehéJessi 
erccno nello stato di ricevere. / 

Cosi pensavano gli antichi. Questo era il sistema 
della greca e della romana polìtica. Il lóro |;rande 
oggetto era di conservare colla povertà la frugalità^ 
e colla frugalità la forza, il coraggio, La tolleranza 
della fatica, e la rigidezza de* costumi., Rivolgiamo 
ora lo sguardo s^i moderni. Molto lontani dal crede* 
re la povertà un bene, i nostri politici non vaunìo \v^ 
cerca che di ricchezze e di tesori. I loro voti sono 
diretti ai. progressi d^ell* agricoltura) delle arti, del 
commercio. Siate ricchi, essi dicono ai popoli, se 
volete esser felici. Procurate^ dicono ai sovrani^ che 
i vostri sudditi abbiano un gran superfluo, se volete 
esser rispettati al di fuori e tranquilli neir interno, 
dello stato; la vostra corona sarà sempre iuale ap- 
poggiata, il vostro trono sempre vacillante^ le vostre 
Provincie sempre esposte alle rapine dei vostri vici*, 
ni, finché i vostri sudditi saran no. nell* indigenza. 
In mezzo air opulenza il vostro nome sarà temuto, 
la vostra alleanza sarà desiderata, i vostri dritti ri* 
spettati, le vostre pretensioni bene appoggiate: voi 
darete la ieg£;e a' vostri vicini, ma essi la daranno 
a voi se voi siete più poveri di loro. 

Qual è dunque la causa dì questa diversità, o 
per meglio dire, di questa opposizione dì mire tra 
gli antichi e moderni politici? Si dovrà forse sup* 
porre T inganno e l'errore in una delle due scuole, 
o dobbiamo piuttosto ammirare e gli uni, e gli altri 
per avere adattate le loro massime allo spìrito ed al 
genio dominante del secolo, nel quale hanno parla- 
to? Iia istoria dell' antichità non ci fa forse vedere 
i popoli più ricchi ricever la legge da' più poveri, • 
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gli annali moderni delPEuropa non pi fan £oT$e,.we^ 
deve r opposto ? Vi sarebbe forse niente da temere 
nello stato presente delle cose da una repubblica, 
che avesse V istesso principio, l' istesse mire^ e 1% 
stesse istituzioni di quella di Roma? Io Tho detto, 
la natura delle cose si è mutata* Non è ri più forte 
che dà la legge al più debole, ma il più riccO| & 
quello, che domina il più povero. È finito il tempo,, 
nel quale con due legioni si andava a muover guer* 
ra ad una nazione intera. Vi vogliono eserciti oggi 
per combattere, e gli eserciti han bisogno di tesori. 
Dugentó e più mila uomini armati per dare, o peif 
ricevere la mort^, e cinquanta e più milioni di lire 
sono stati oggi i documenti, sui quali la casa d'Au« 
stria ha dovuto appoggiare le sue pretensioni sopra 
pochi palmi della Baviera. 

Le ricchezze sono dunque divenute il primo istru» 
mento della guerra, e Toro e l'argento sono gli ar*- 
giniy o i veicoli delle conquiste. Secondo questi priur 
cipii incontrastabili, perchè fondati su i fatti che 
passano sotto i nostri occhij secondo questi princi- 
pii, io dico, è altrove che noi dobbiamo rivolgere i 
nostri sguardi timorosi. In un angolo dell' America, 
presso un popolo libero e commerciante, figlio 
deir Europa, ma che T oppressione ha reso inimico 
della sua madre; presso questo popolo, io dico, s' in« 
nalza una voce che ci dice: Europei, se per servirvi 
noi siamo venuti nel nuovo mondo, sappiate che og- 
gi le nostre ricchezze, e la cognizione di quelle che 
possiamo acquistare, non soffrono più una servitù 
.oltraggiosa, che può essere permutata con una spe- 
cie di libertà, che non tarderà molto a metterci nello 
jtato di darvi la legge, e che vi farà. un. giorno. pen'* 
Tom. L \o 
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ciré di essere stati gli artefici delle yostre^ catene. 
La nostra indipendenza, frutto delle vostre ingiusti» 
mie e del nostro risentimento ; i vantaggi della no* 
atra posizione ; la cderità che può avere il nostro 
commercio ; la facilità di richiamare a noi con un 
solo atto di volontà le ricchezze e gli agi de' due 
emisferi I i progressi della nostra popolazione accre^ 
aciuta nel tempo stesso e dalla moltiplicità de' ma^ 
trimoniiy che l'opulenza pubblica produce, e dal 
concorso degli stranieri, che la speranza di miglio^ 
rar fortuna richiamerà sulle nostre rive, ridenti per 
i >*SK^ d'una nascente libertà ; tutti questi vantaggi 
Uniti alla superiorità^ che dà agli stati, ed agli uo- 
mini il vigore della gioventù, accoppiato al senti** 
mento della prosperità, ci renderà gli arbitri del de^ 
atino dell'America, e della sorte dell'Europa; noi 
potremo con facilità strapparvi dalle mani le sorgenti 
delle vostre ricchezze: lo spazio immenso, che ci 
separa da voi, ci permetterà di compire i preparati-^ 
vi delle nostre invasioni, prima che lo strepito ne 
sia pervenuto nei vostri climi: noi potremo sccv 
gliere i nemici, il campo, e il momento delle nostre 
vittorie : i nostri tesori, e la nostra situazione ci as- 
sicureranno sempre della felicità delle nostre intra-» 
prese : i nostri navigli vittoriosi compariranno sem^ 
pre innanzi alle coste, che non possono essere né 
ben custodite, né ben difese da potenze lontane: i 
vostri soccorsi giugneranno sempre tardi: le vostre 
colonie finalmente o diverranno le nostre provincie, 
o spezzeranno le loro catene col soccorso della nostra 
alleanza, che noi non negheremo mai, allorché ci 
sarà richiesta dalla voce della libertà contro la ti- 
fannia. Privi allora dell'America, e per cpqseguen-» 
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Èa dell* Asia, che non Ta in cerca che del nostro ar« 
gento j voi ritornerete nell' oscurità e nella barbarie^ 
dalla quale siete usciti, e là vostra sola povertà pò* 
tra garantirvi dalle nostre giuste, ma non profittevoli 
fendette. 

Questa è l' intimazione funesta, che le calòni# 
anglicane possono fare all'Europa, e un popolo co^ 
me questo, e non già una repubblica di ftomanl 
poveri e guerrieri, può oggi divenir l'oggetto dei 
suoi timori. 

Gonchiudiamo : se lo spirito ed il genio domi* 
nante del secolo è l' acquisto delle ricchezze ; se la 
superiorità non è oggi dalla parte della forza, del 
coraggio, e delle virtù guerriere, ma dalla parto 
dell'opulenza; se le nazioni le "più ricche sono !• 
più felici nell'interno, e le più rispettate é temuta 
al di fuori ; all'agricoltura, alle arti, al commercio^ 
air acquisto, alla conservazione, alla ripartizionlB 
delle ricchezze dovranno dunque oggi dirigersi le 
prime cure del legislatore, una volta impiegate in*- 
terarnente a formare un animo coraggioso in un cor» 
pò robusto ed agile. 

Questa è la grande influenza, che il genio e Id 
spirito dominante del secolo deve avere sul sisteouL 
della legislazione, e questo è il gran principio legi» 
slati vo, che io deduco dall'esame del rapporto delle 
leggi col genio e l'indole de' popoli, considerato ri- 
guardo a questo primo aspetto. Consideriamolo ora 
fiotto il secondo aspetto : vediamo l' influenza, che 
vi deve avere il genio e l'indole particolare di quel 
popolo, al quale viene emanata. 

Malgrado Iettante cagioni, che concorrono oggi 
^er distruggere ogni differenza tra il genio, l'indo- 
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le, e il caratlere riipettivo delle ntziont europee: 
malgrado la comunicazione continuai che hanno tra 
loro i popoli che l'abitano ; malgrado l'origine quad 
comune, che hanno aTnto le costitai|ioDÌ de loro go- 
Terni ; malgrado le conseguenze dell'antico sistema 
feudalci che si stabili presso a poco cogl* istessi pria- 
cipii in quasi tutta TEuropa^ e che per conseguenza 
ha dovuto egualmente imprimer?! le sue massime, 
le sue distinzioni, i suoi caTallereschi pregiudizio, 
la sua galanteria, la sua giurisprudenza della spada, 
il suo capriccioso ed inconseguente codice delle leg- 
gi dell* onore; malgrado finalmente l'armonia delle 
massime della morale derivata da una religione co» 
mone, la quale se è stata alterata presso alcune di 
queste nazioni, è rimasta sempre l'istessa circa quel* 
la parte de* suoi precetti che influiscono su i costu* 
mi; malgrado, io dico, tutte queste cause, il caraU 
tere, V indole, il genio delle diverse nazioni europee 
non si rassomiglia; vi si osserva ancora una dit 
Gerenza, se non così grande, come vi era tra quelle 
degli antichi popoli dei secoli eroici, i quali non si 
avvicinavano che per uccìdersi, almeno tale, che 
basta per non poter essere trascurata dal legislatore, 
a per dover avere una grande influenza nello spirito 
delle loro legislazioni. 

Io non cerco la causa di questa differenza; ne os»- 
servo solo gli effetti. Io veggo, per esempio, ne' Fran- 
cesi una nazione vivace, attiva, facile all' invenzione, 
raffinata nel gusto, che ha nella sua vanità uno spro- 
ne incredibile per le arti e per le manifatture: que- 
sto mi basta per dedurne, che in questa nazione, 
più che in ogn' altra, la legislazione deve incoraggia- 
re r agricoltura, Tarte penosa della quale, lontaaa 
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dà tutto ciò' che può lusingare la vatiità, habisognd 
ià Frdtìcia^ più che in qualunque altra nazione, di 
un soccorso particolare delle leggi per non essere 
abborrita e trascurata. Senza un forte incoraggia-^ 
mento le manifatture e le arti di gusto fioriranno 
sempre in questa nazione: essa darà sempre il tuono 
alla moda ; essa deciderà della maniera coll-a quale 
gli Europei debbano vestirsi, ornarsi; addobbare le 
loro case, deformare fino le loro femmine, le quali 
perdono nelle caricature della moda quella bellezza, 
che la natura non permette che si ritrovi fuori della 
semplicità. Tutto questo si otterrà dai Francesi sen- 
za utì forte incoraggiamento : ma senza un forte in- 
coraggiamento le loro campagne resteranno deserte j' 
esse languiranno, come languiscono, per" difetto di 
coltivatori. Se il gran Colbert avesse conosciuta que- 
sta verità, egli non avrebbe sacrificata 1* agricoltura* 
alle arti r promovendo la prima, avrebbe combinati 
i vantaggi dell' una e delle altre, e la gloria del amo 
ministero non sarebbe ancora indecisa. 

Dando un passo fuori della Francia verso il Me»* 
zogiorno , io trovo diverso genio, diversa indoUi 
ed un carattere tutto diverso. 

Io veggo nello Spagnuolo una certa onestà, ch# 
risplende ne' suoi discorsi, nelle sue amicizie, che 
si palesa nella sua maniera di contrattare (i) ; io vi 
ye^^o anche una certa ruvidezza di maniere, un 
certo attaccamento particolare a' suoi antichi usi, 
un'anima disposta alla superstizione, ed un certo 
spirito d' orgoglio, che gli fa comparir vile la fati- 

(1) La loto buona fede A ritrova lodata anclie dagli storici del? an- 
tichità. Giustino lib XLlVeap, 2, loda la loro fedeltà nel conseirvai^e i 
depositi. 
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iMit Questo mi basta per dedurne che il legislatore 
deve in questa nazione proSttare, riguardo ad al- 
cuni oggetti, dell'indole e del carattere de* suoi cit« 
tadini, e correggerla negli altri* 

Egli può servirsi, per esempio^ della loro onestà, 
e della loro buona fede per promuovere e facilitare 
il commercio interno, ed esterno: egli può sbaraz- 
zare i contratti da una gran porzione di quelle 
Solennità che li ritardano, ma che le leggi hanno 
dovuto altrove opporre alla frode ed ali* inganno (i). 
Egli può servirsi della loro ruvidezza nelle manie- 
re, come d'un sostegno per la rigidezza de* costumi. 
Il loro attaccamento particolare agli antichi usi de« 
ye avvertirlo del disprezzo , nel quale potrebbero 
cadere anche le più utili novità ; deve avvertirlo 
ehe in questa nazione^ più che in ogni altra^ queste 
debbono esser molto ben preparate, e con molta 
sobrietà intraprese. La loro disposizione alla super- 
stizione dovrebbe far vedere al legislatore, che la 
Spagna avrebbe piuttosto bisogno d* un* inquisizione 
contro la soverchia credulità^ e contro gl'imposto- 
ri, che ne profittano, che d' un* inquisizione contro 
l'irreligione, alla quale lo Spagnuolo non pare di- 
sposto, e dovrebbe mostrargli che i progressi de* lu- 
Ini e delle cognizioni (quest* argine universale della 

(1). Non sarehhe questa la prima volta, che le le^l lasciano al genio 
ed. al carattere del popolo il far le veci della loro sanzione. Noi sappia- 
mo che i Romani per mollo tempo non ehbero leggi particolari contro 
U peculato ; e quando questo delitto cominciò a comparire in Roma, fa 
-creduto così infamante, c]ie la semplice restituzione di ciò^ che si era 
preso, fu considerala come uqa gran pena. Leggasi ciò, che dice Livio 
di Z. Scipione Uh. XXXVIII. Platone (^de legìius Ub, XH^ dice, che 
Radamanto, clie governava un pòpolo pieno di religione, non esigCTa per 
prova che il giuramento. 
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flupetstiziòne) fti dovrebbero in questa nanuone, pia 
che in ogni altra^ accelerare. Ì>'ioalnient0 q[iielliii 
spirito d'orgoglio^ che fa loto comparir Tile la fo;* 
tiea, dovrebbe fargli conoscere^ che nella Spagna 
non basterebbe solo che le leggi rendessero profit- 
tevole la fatica per promuoverla, ma che dovrebbe^ 
ro nobilitarla^ dovrebbero impilare quell'istesso 
spirito d'orgoglio che oggi la disprezza, per ùria 
desiderar da tutti, rendendola onorevole. Che non 
mi si opponga la solita obbiezione dell' impossibili- 
tà. Niente è impossibile ad un savio legislatore. 
Se l'esilio dalla patria, come si è osservato poc' anzi, 
divenne un onore presso i Greci, se una buona le- 
gislazione seppe render desiderabile V ostracismo ; se 
questuerà T ultimo voto, che l'ateniese illustre di- 
rigeva agli Dei in compenso delle sue grandi azioni; 
se un legislatore de' nostri tempi ha saputo dare nel 
settentrione dell'Europa un nuovo tuono alla sua 
nazione ; se la Svezia non si riconosce più, da chie 
Gustavo è salito sul trono ; se una rivoluzione uni- 
versale nella costituzione del governo, ne' costupii, 
e fin nella maniera di vestire de' suoi sudditi, ^ 
stata preparata e perfezionata in pochi anni da que^ 
sto giovane principe, sarà forse impossibile farne 
una cosi facile nella Spagna ? Se il mio grande og;- 
getto fo^ di fare un piano di legislazione per que- 
sta sola nazione, farei vedere la strada che si do- 
vrebbe tenere, gì' istru menti che si dovrebbero im- 
piegare, e la facilità di quest' operazione ; ma noa 
è quésto il mio assunto. Io non ho parlato in que- 
sto capo dèlia Francia e della Spagna, che per mo- 
strare in qual maniera deve influire sul sistema 
della legislazione il genio, l' indole e '1 carattere del 
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popolo, che deve riceverla. Contento 9elkt chiare»' 
%a, colla qaale mi pare d'avere sviluppate le mie 
idee, io passo ad esaminare còme debba influirvi 
^1 clima. 

L'opposizione de* filosofi e de* politici riguardo 
H quest'oggetto; la difficoltà di dare qualche cliia- 
rezza ad una questione così oscura come questa ; 
e gli olstacoli, che s* incontrano, allorché si voglio- 
no generalizzare i prinoipii legislativi che ne deri- 
vano, mi faranno dilungare più di quello, che vor- 
rei in quest'esame. Io spero che questo difetto sarà 
compensato dalla novità, dall' importanza, e dalla 
evidenza de' resultati. 

CAPO XIV. 

Quarto oggetto del rapporto delle -leggi : il clima, 

di è creduto, e si crede forse ancora, che Monte- 
squieu sia stato il primo a parlare àe\Y influenza 
del clima. Quest'è un errore. Si sa che prima di 
lui quest'aggetto non isfuggì dalla penna del deli- 
cato ed ameno Fontenelle (i). Chardin, uno dei 
viaggiatori che ragionano, fa molte riflessioni circa 
l'influenza del clima sul fisico e sul morale degli 
Tiomini. L'abate Dubos sostenne e sviluppò i pen- 
sieri di Chardin ; e Bodino, che aveva forse letto 
•nelle opere di Polibio, che il clima forma la figu- 
ra, il colore, ed i costumi delle nazioni, ne aveva 
già fatta la base del suo sistema nella sua repub- 
blica, e nel suo metodo dell* istoria centocinquanta 

(1) Anche il Machiavelli parla dell'influenza del clima sul fisico, • 
énì morale de' popoli in varii luoghi delle sue opere. 
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inni prima di loro (i). Prima di tutti questi scrit- 
tori, Ippoòrate il divino Ippocrate ne ayera diffusa- 
mente parlato nel suo trattato celebre dell* ari^^ delle 
acque, e de^ luoghi. Viene finalmente l'autore dello 
Spirito delle leggi, e senza citare alcuno di questi 
autorf, non fa che alterare i principii d* Ippocrate, e 
spingere più in là le idee di Dubos , di Ghardin| 
e di Bodino. Egli volle far credere al pubblico d'es« 
ser il primo a parlar di questo ; ed il pubblico lo 
credette. Bisogna per altro perdonare questa frode 
ad un genio creatore, il quale avvezzo a pensare da 
se, credeva d'inventare, anche quando copiava. Ai 
pensieri di questi celebri scrittori io ardisco di ag- 
giungere anche i roiei^ giacché non è difficile i/i- 
i^entis addere. 

Io lascio volentieri all' autore dello Spirilo dello 
leggi tutte le sue osservazioni sulla lingua d'un 
irco coverta di picciole eminenze vestite d'alcitéì 
peli, o d*una specie di lanu<>ine, ed intermezzate 
d'alcune piramidi, che formano nella parte supe- 
riore alcuni piccioli pennelli, che spariscono subito 
che questa lingua si fa gelare, i principii da' quali 
l'autore deduce i diversi gradi di sensibilità, di 
forza e di coraggio, il maggiore o il minor urto 
delle passioni, e il trasporto più o meno grande per 
i piaceri ne' diversi climi, lo tralascio volentieri 
queste osservazioni, che sarebbero meglio collocate 
in un'istoria del microscopio, che in una ricerca 
politica ; né credo che si debba estendere tanto in 
là l'influenza del clima, fino a crederla la causa 

(0 SepUntrionales poptdos, dice egli nel lib. 5 cap. -«, vi e€ armU 
mtbdito» fere in officio continere ; ausWales religUmùac numimt nutfi 
teteros^cequitate, et imperio rationii. 
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universale di quasi tutti i fenomeni morali ^e poli- 
tici, come fa que^t* autore celebre, il quale in quc^ 
sta ricerca ha mostrato più bizzaria, più genip^ che 
esattezza d' osservazioni e verità di conseguenze. Io 
mi guarderei bene dall' urtare negli stessi ^uoi difet- 
ti ; e mi guarderei bene dall' abusare dell' istoria, 
e della sacra fiaccola dell' esperienza, come egli fa. 
Potrei io, per esempio, asserire coli' autore del- 
lo Spirito delle leggi, che il clima è quello che fa 
che i popoli settentrionali abbiano sempre soggio- 
gato i popoli più meridionali, allorché trovo altretr 
tante prove nell' istoria per contrastare quest' opi« 
nione, quante se ne possono trovare per sostenerla? 
I Romani, che furono soggiogati da* popoli del Nord 
in un tempo, non soggiogarono essi gì' istessi popor 
li in altri tempi ? Le loro armi vittoriose non trion- 
farono forse de* Sarmati e de' Brettoni? Tamerlano, 
partendo dalle sponde dell' Indo, non portò forse 
la coiHjuista fin ne' climi gelati' della Siberia? I Pe- 
ruani non soggiogarono forse molti popoli situati 
al settentrióne del lóro paese? Gli stendardi super- 
stiziosi delie Crociate non furono forse messi in pez- 
zi da' valorosi Saraceni? Questo istesso popolo, 
uscendo dalle arene ardenti dell'Arabia, non sog- 
giogò forse mólte nazioni, non trionfò degli Spa- 
gnuoli, non portò la desolazione fin nel centro della 
Francia? Gli Unni non abbandonarono forse le pa- 
ludi Meotidi per caricar di catene molti popoli si- 
tuati al nord del loro paese? I Parti non furono 
forse rogj;;etto del terror di Roma in un secolo, nel 
quale i Romani non avevano ancora niente perduto 
del loro antico coraggio ? Tra' popoli più guerrieri, 
che abbia avuto la terra, non vi è stato forse un 
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tempo^ nel quale vi si potevano numerare gli Ela<« 
miti e gli Egizii ? Il 3ole era forse più lontano dalla 
Persia ne* bei giorni di Ciro ? La Laconia, abitala 
oggi da' più timidi schiavi, non fu forse la pattia 
de* guerrieri e degli eroi ? È forse il clima quello^ 
che fa che non si ritrovino più Focioai in Atene, 
Peloptdi in Tebe, e Decii in Roma ? 

Potrei in oltre asserire coli* istesso autore che 
it elima è quello, che fa che i popoli settentriomili 
sieno più amanti delia libertà de* popoli meridional 
K) quando veggo il dispotismo stabilire egualmente 
il suo trono nelle arene infocate della Libia, e nelle 
foreste gelate del Settentrione; ne* piani fertili dell'In* 
dostan, e ne* deserti della Sciiia? Potrei io credere 
che i popoli più settentrionali sieno fatti per esser 
liberi, quando veggo la feudalità distendere le sue 
radici nella Russia, nella Danimarca, nella Svezia^ 
neirUngheria, in Polonia, ed in quasi tutta l'^u* 
ropa? Potrei io credere che il clima caldo condan<* 
ni l'uomo alla schiavitù, nel mentre che veggo 
l'arabo vagabondo eludere per tanti secoli il giogo 
del dispotismo, che opprime il Perso, TEgiziano, ed 
il Moro, suoi vicini? Sotto 1* istesso parallelo, pen 
cosi dire, non vediamo noi il Tartaro indomabile, 
e il Siberiano schiavo ? 

Potrei finalmente attribuire al clima la frequen- 
za de' suicidii in Inghilterra, nel mentre che veggo 
più di cinquanta infelici darsi la morte colle prò* 
prie mani in un solo anno a Parigi (i); nel mentre 
che in Ginevra si contano dieci o dodici suicidii 
in ogni anno ; è nel mentre che in Roma per sett^ 



0) NcU'anno 4774. 
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oeeoli non si conobbe altro stiicidia che tjuello di 
Lucrezia, e quindi nello spazio di pochi ànni^ sen- 
zachè il clima si fosse mutato, Catone, Bruto, Cas* 
sio> Antonio, e tanti altri diedero questo fatale 
esempio al mondo ? 

Io non la finirei mai se volessi passare sotto ri- 
vista tutti gli effetti che Montesquieu attribuisce 
al clima, ma che in fatti la ragione e T esperienza ci 
obbligano ad attribuire ad altre cause, se non in 
tutto, almeao nella più gran parte da esso indipen- 
denti. Il lettore potrà dirigersi ali* op^ra celebre 
del signor Hume (i), il quale ha saputo, colla va- 
stità delle sue cognizioni, e colla profondità de* suoi 
raziocinii disingannare il pubblico da questi para- 
dossi, a* quali leloquenza, e le grazie epigramniiche 
di Montesquieu, avevano dato un'aria di verità. Ma, 
siccome gli estremi sogliono esser sempre viziosi, io 
credo che questi due autori celebri sieno egualmen- 
te condannabili, 1* uno per aver dato troppo al cli- 
ma^ r altro per avergli tutto negato. Scegliendola 
via di mezzo, io mi contento di dire, x.° che il cli- 
ma può influire sul fìsico e sul morale degli uomini, 
come causa concorrente^ ma mai come causa asso^ 
luta; 2.° che la sua influenza è sensibile, è grande 
ne' climi forti, cioè in quelli che sono o estrema- 
mente caldi, o estremamente freddi ; ma che appena 
si può discernere ne' climi temperati ; 3.° che non 
è la sola posizione d' un paese riguardo al sole quel- 
la, che ne deve determinare il clima; 4-° che qua- 
lunque sia la forza della sua influenza, questa non 
deve essere trascurata dal legislatore, il quale deve 

(0 Essais Moraux, Essai 24, e leggasi VEspiU di Elvezio in latta 
r opera, e j.articolariucnte nel discorso IH. 
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riparare agli effetti del clima, allorché sono perni- 
ciosi ;. dere profittarne, allorché sono utili ; deVé 
rispettarli^ allorché sono indifferenti. 

Io prego il lettore a non precipitare alcun giu- 
dizio poco favorevole al metodo, che son costretto 
astenere in questo capo prima d! averlo intèram^eote 
letto ; io lo prego a non condannarmi di superflui- 
tày vedendo che io m'impegno iù alcune questioni^ 
che al primo aspetto pare che sieno estranee al mio 
unico oggetto. Allorché egli vedrà dove vanno ad^ 
unirsi tutte queste fila^ egli sì persuaderà della ne^ 
cessltà, nella quale io sono, di fissare con precisione 
tutti questi dati, per venire quindi allo sviluppo 
de' principi! legislativi da essi dipendenti. Per ri- 
schiarare dunque queste proposizioni colFistesso 
ordine, col quale le ho esposte^ io comincio dalla 
prima. 

Non si può dubitare che il clima influisca sul 
fisico e sul morale dell'uomo. La materia ignea 
sparsa sulla superficie del nostro globo, é senza dub- 
bio una delle forze della natura, e questa forza non 
può rimanere senza attività. Essa deve far sentire ì 
suoi urti cosi sopra i vegetabili, come sopra gli 
animali, L' uomo, quantunque distinto da questi 
'pev le perfezioni della sua anima può, facendo uso 
delle sue facoltà intellettuali, riparare in parte agli 
éfiìstti di questa forza sempre attiva ; ma non può 
sicui'amente distruggerla. L'eccesso, o la scarsezza^ 
di questa materia sparsa nell'atmosfera, nella qua« 
le egli vive, è ciò che produce o il calore, o là 
freddezza del clima. L' uoma potrà dunque riparare 
in parte a questo caldo, o a questo freddo ; ma iioa 
potr^ distruggerne interaniente V azione. Un p^ié 
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estvema di calore derivato dall' aspetip del aole, a 
da una causa locale^ deve rilasciare le sue fibre, ireiH 
dendole più delicate; deve, agitando gli umori, 
snervare il ^o corpo con traspiràziodi troppo co- 
piose; deve finalmente diminuire il suo calore nà«i 
turala, il quale, . come da Fisiolo si è dimostrato, 
è sempre in ragioneainversa del calore del dima» 
Posto questo, la parte morale dell* uomo potrebbe 
non esser sensibile a questa alterazione, obe si ca« 
giona nella sua parte fisica ? Per «oi, chje viviamo 
ne* climi temperati, .quando un caldo eccessivo so^ 
pravviene, non sentiamo noi la nostra memoria 
illaogaidirsi ? Non ci sentiamo noi suirorlo dell* im- 
becillità? Pare cbe un velo ci nasconda le nostre 
idee ; pare che una forza straniera opprima tutte le 
nostre facoltà intellettuali; pare che noi abbiam per- 
duto il dritto di disporne. Sono tanti e cosi forti i 
rapporti del nostro spirito col noétro corpo, che le 
percosse dell'uno debbono necessariamente dall'al- 
tro risentirsi. E una stranezza dunque il credere che 
il clima non influisca sul fisico e sul morale degli 
uomini; ma non è minore stranezza il pretendere 
che questa forza sia Tunica, che agisca sull'uomo* 
Se lo spirito deve soggiacere agli urti del corpo, 
il corpo deve anche soggiacere agli urti dello spi- 
rito. La dipendenza reciproca, che hanno tra loro, 
gli obbliga a questa legge. L' educazione, le leggi, 
la religione, lo spirito, le massime e i principii del 
governo, sono tante forze che agiscono di continuo 
suir uomo civile. Queste accelerano, o ritardano lo 
sviluppo delle sue facoltà intellettuali ; queste o 
promuovono, o frenano, o dirigono le sue passio- 
ni i queste fanno che egli sia. o vile, o coraggioso, 
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liinuìinte ideila libertà, ò inien^i^bile al pe^o delle cu* 
tene del dispotismo ; tutte queste causef morali unito 
alle cause fisiche, tra le quali il clima ha qualche 
Tolta il primo luogo e qualche Tolta 1* ultimo ; tutte 
queste cause, io dico, concorrono a modiGcaris Tuo** 
mo civile ; tutte queste cause fanno, che egli aia 
quello che è. È difficile il determinare prectsan\ent(» 
quali sieno i gradi d'attività di ciaschedana di que* 
ste for^é ; ma riducendo in generale la questione,* 
si potrà dire che presso una società di selvaggi, la 
cause fisiche hanno il primato, e presso una società* 
più incivilita lo hanno le morali (i). Il clima dun«^ 
que influisce sul fisico e sul morale degli uomini, 
come causa concorrente, ma mai come causa asso« 

(4) Niiuio pia d'Ippocnite conobbe questa Terità. Mi piace di ripQF-» 
tare qui un tratto di questo scrittore celebre, per far vedere quanto i 
miei principii sieno a' suoi analoghi. Esaminando egli i motivi, pe' quali 
quasi tutti i popoli dell'Asia odiano la guerra, egli non ne eì^clude, h 
Tero, il clima, ma ne attribuisce principalmente la cagione alla nata^ 
del loro governo. Dopo aver accennati i motivi fsici, egli dice: Propter 
quas scaie caussas imbelle wUt^rsum Asianorum geiius exsislit , atquè 
adhuc amplius propter leges. Maxima etùm Asice pars sub regibus est^' 
Ubi autem non in sua potestate viuunt homines, neque sui juris sunt, 
sed dominis subjecti, ibi non niidlwn curiosi sunt, quo modo se ad bdt 
lum apparent , imo magis hoc curant, ut ne bellicosi videanlitr. Pai- 
cula enim eis nat cequnlia instant. Nam hi in militiam proficisci, la^ 
horesque perferre, ac mortem oppetere prò dominis suis cogwttur, relioiU 
interim domi liberis, uxoribus, ac reliquia amicis : atque si quidem vi*- 
riliter et feliàler bellum gesserint, dominis inde commoda accedunt, 
eorumque facuLtates inde augenttw, verum ipsis, prceter pericula et cce^ 
des , nihil demetilur. . . At quod quicumque in Asia Grceci, itemque 
Barbari dominis non subsunt, sed Jure suo degunt, sibi ipsisque omnes 
labores lucrifaciunt , i7// bellicosissimi omrùum existunt.^,. Unde belUr 
cosiores quoque Europcéi extaìU, non ob hanc solam causam (allude «1 
clima), sed ei propter leges. Non emm regibus obediwU, quemadmodum 
Asiani, Ubi enim stilb regibus viiHiUTf ibi meocue est ìtomines timidU' 
simos esse, quemadmodumM snpra ostendi» Ippocnau de uféribus, agms 
et locis: 5. 39 40 41 54. ' ' 
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lota«-,Ha, tutte le altre eaase uguali, agisce egU in 
tutti i luoghi coli' istessa forza ? Eccoci pervenuti 
alla seconda proposizione* 

Si è detto che P influenza del clima è sensOile^ k 
grande ne* climi forti^ cioè in quelli che sano o estit^. 
mamente caldi^ p estremamente /reddi^ nta.che si puh 
appena discernere ne* climi temperati. Esaminiamolo» 

li* uomo, "secoli do rosseryaziane de* fisiologi, non 
, è suscettibile che d'un grado deterininato di calore* 
Questo calore non è altro che il composto del suo 
calore naturale, e del, calore atmosferico del paese 
doye egli vive, A misura dunque che il calore.atmo* 
sferico è maggiore, il suo calore, naturale sarà mi- 
nore, e viccifersa ^ misura che il calore atmosft^rico 
aarà minore, il suo calore naturale sarà maggiore. 
Ne' climi temperati il calore naturale ordinariamen- 
te si equinbra col calore dell* atmosfera, o se ti è 
qualche differenza, questa è così picciola, che si può 
dire essere quasi insensibile, se non nella sua inten- 
sità, almeno ne* suoi effetti. Ma ne* climi forti, nei 
climi o estremamente caldi, o estremamente freddi, 
questa differenza deve essere molto grande, deve es- 
sere necessariamente molto sensibile. Se, per esemr 
pio,, in un paese il calore atmosferico supera di due 
terze parti il calore naturale, e se in un altro paese 
il calore naturale supera di due terze parti il calore 
atmosferico, T alterazione, che si produrrà nel mec- 
canismo degli abitanti di questi due paesi, è così 
grande, è così opposta, che gli effetti che deve pro- 
durre, cosi nello sviluppo delle loro facoltà fisiche, 
come delle. loro facoltà morali da quelle in gran 
parte dipendenti, debbono necessariamente palesarsi 
anche air oqchio dell'osservatore Qieuo avveduto. 
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Chi non yedrebbe nella Groenlandia, o nel Senegal 
r itrfltienza del clima sul temperamento, su' costumi, 
^uUa maniera di vivere degli abitanti di questi due 
paesi? Ma chi potrebbe avvedersi di questa influen- 
za in Parigi, in Genova, in Napoli, ìH Costantino* 
poli? Io non dico che in questi paesi il clima non 
abbia alcuna influenza ; dico solo che questa è, còsi 
piccola, è co^l insensibile, che vi è bÌ80|;«o' d*ui^a 
prevenzìn^ne molto favorevole al sistema jdi Monte« 
squieu per avvedersene. Ne' climi dunque forti Tin* 
flùenza del clima è grande, è sensibile, ma ne^ cli- 
mi temperati appena si può congetturare. Ma, si 
domanda : è la sola posizione d* un paese riguardo- 
ai sole quella, ohe determina la natura del suo di-' 
ma? Sotta 1* istesso parallelo non si potrebbe forse 
trovare un clima estremamente caldo, ed Un. dima- 
estremamente freddo, un clima temperato, ed un di- 
ma forte? Questa èia terza proposizione che ci siam, 
proposti d* esaminare. 

Io nki cotitento d' illustrarla col fatto. Scia aola 
posizione d' un paese riguardo al sole dovesse deter- 
minare la natura del suo clima, per calcolarne i 
gradi del caldo, o del freddo, non si dovrebbe fav 
altro, che osserrare il numero de' gradi e de' mi* 
nuti, che separano il parallelo, sotto il quale è si*- 
tuato, dall'equatore. Quest'operazione sarebbe molta 
facile ; ma il geografo, che la farebbe j non dovrebbe 
far altro, che salire su d' una montagna vicina, e 
discendere verso una vicina spiaggia del mare situa- 
ta precisamente nell' istessa latitudine, per conoscer-^ 
ne la fallacia. Egli troverebbe che, tra dugento paesi 
situati sotto ristesso parallelo, appena due o tre po- 
trebbero godere dell' istesso olima : egli troverebbe 
Tom. l. Il 
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Dogli altri delle diyersi^ pia o meno sensibilii a 
misura che le circostanze locali sarebbero più o me* 
no diverse : egli vi .troverebbe anp^j^e qualche volta 
un'opposizione decisiva. Sotto V istesso pafalleloi 
nel quale 1* Affrica è bruciante, le CiOrdeliere del 
Perù non sono forse sempre coverte di neve ? Tutto 
il rigore della zona fredda non si diffonde forse nel 
nuovo mondo, sopi^ la metà di quella che, per la 
sua posizione, riguardo al sole, dovrebbe e^ser tem« 
perata P /|?erra nuova, una parte della nuova Scoxia 
e del Canada sono paesi situati nel medesimo paral- 
lelo di quello,, che passa- per la Francia ; 11 paese 
degli Eskiinaiifx, parte di Labrador, e i paesi situati 
nella baja meridionate di Hudson lionó sotto il o^e^ 
desirao parallelo della Gran Brettag.nà ; e nulla di 
meno qual distanza infinita tra* lo^ climi (i)? 

Non è dunque la sola posizione d' un paese ri«* 
guardo al aole,rquella che deve determinarne il c\ì^ 
ma. Ciò, che costituisce la natura del clima d* un 
paese, è il grado costante di calore o di freddo, che 
vi regna peli' atmosfera, e questo non dipende solo 
dalla latitudine, ma può dipendere anche da molte 
altre circostanze locali, come dall'elevazione del 
paese sul mare, dall' estensione del continente, dalla 
natura del suolo, dalla vicinanza de* boschi dall'al- 
tezza e posizione delle montagne adiacenti, da* venti 
che vi spirano con frequenza, e da molte altre si- 
mili circostanze (2), 

Persuasi dunque della verità delle tre prime pro- 
posizioni da me esposte, io vengo alla quarta, che 
è quella che più interessa al mio argomento. 

(I) Robertson Istoria ddl* America Uh. IV, 

Ò) Vedi Vartnio Gtogr^fhùt gmeruiis cap. XXVI ptrt^ K» 
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Si è detto che^ q^alunque sia la /orza del^ in^ 
fiaenui del dUha^ questa non deve essere trascurata 
dal legislatore^ il quale dei^ riparare agli effetti det 
clima^ aUorckè sono perniciosi ; d^ve profittarne^ al^ 
lorchè sono utili ; detfe rispettarli^ allorché sono indif^ 
ferenti. Ecco doTe ianno ad uaim tutta le linee che 
•i sono finora tirate. 

Noi abbiam detto (i) che sebbene il clima non 
influisca mai sull' uomo come causa assoluta, ma 
come causa concorrente, nulla di meno i suoi in« 
flussi debbono necessariamente agire così sul fisico, 
come sul morale degli uomini. Il legislatore pò* 
irebbe dunque trascurarli ? 

Si è detto inóltre (a), che l' influenza del clima 
non è sempre 1* istessa ; che i suoi influssi si fanno 
dove più, e dove meno, sentire ; che la sua in* 
flueoza ne' climi forti è molto grande, ne' climi 
temperati lo è molto meno. Qual diversità dunque 
deve produrre nel sistema legislativo questa diversa 
forza del clima? Esaminiamolo, 

Riguardo a' climi, la massima generale, che gli 
estremi si toccano, si avvera. Nei climi estremamente 
caldi, e nei climi estremamente freddi, lo sviluppo 
delle facoltà morali dell* uomo viene egualmente im« 
pedìto dal clima, Il calore naturale dell'uomo, co* 
me si è osservato (3), essendo sempre in ragione in- 
versa del calore del clima, viene estremamente dimi^ 
nuito nei climi estremamente caldi, ed estremamen- 
te accresciuto nei climi estremamente freddi. Queste 
due cause fisiche opposte, producono Tistesso effetto 

(4) Nella prima proposizione. 

(2) Nella seconda proposizione. 

(3) NeU'eiKme della seconda pmpotixioiiA. 
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morale. Siocojme es^e alterano ugualmente il natura- 
le meccanismo dell' uomo^ debbono ugualmente im- 
pedire lo sviljippo delle ^ue facoltà moralii^ che nqn 
possono nelVuomo essere indipendenti dal suo fisico. 
Il massimo rilassamento delle fibre, i\ tenuissimo 
attrito de' fluidi^ la leptezza del moto dell'animale, 
nei climi estremamente caldi rendono 1' uomo d'una 
estrema debolezza, d*una sensibilità tenuissima, e 
per conseguenza d'una stupidità grande. NeU'istes- 
jBlI maniera nei climi estremamente freddila mas- 
UVOM rigidezza, e tensione delle fibre, il massimo 
attrito dei fluidi, la strettezza somma dei vasi san- 
gnigni, un sangue crasso, ed infiammabile, deb- 
bono tiécessariaménte produrre il torpore e la stu- 
pidezza» Che né deriva da questo? Nò deriva che 
gli urti delle leggi debbono essere, tanto nei clit 
mi estremamente caldi, quanto nei climi esjtrema- 
mente freddi^ ugualmente forti per ottetiere gli ef^ 
fetti cileni desiderano. Nei climi temperati basterà 
al legislatore di torre gli ostacoli per produrre qqel 
tnoto politico, che dà vita alle società; ma nei climi, 
dei quali si è parlato,' non basta torre gli ostacoli, 
ma vi è bisogno degli urti, e degli urti fortissimi. 
Grandi premii, grandi minacce, un'educazione più 
robusta, un'emulazione risvegliata con la massima 
energìa dalle leggi, un' industria animata non solo 
dalla libertà, i beneficii della quale basterebbero* nei 
nostri climi temperati per portarla al massimo grado 
di attività, ma animata anche dalla munificenza del 
governo, ec. Questi sono i mezzi co' quali il legisla^ 
tore può riparare agli effetti del clima, allorché sono 
perniciosi. Ma vediamo un poco s'egli può qualche 
volta riparare alla causa istessa. 
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Si è detto (i)| che non è la sola posizione d^tin v 
paese riguardo al sole ({uelta, che ne determina il 
olima^ ma che le òircostanze'Iocali yi hanno anche 
la loro parte» Or queste circostanze locali sono mol<« 
te volte riparabili. Se esse dipendono dalla molti-' 
pli cita dei boschi, dal ristagno delle acque, dalla vi- 
cinanza' delle maremme, o da altre simili cause, lai 
legislazione in questi casi, fatorendo la popolazione 
e l'agricoltura^ vedrà i boschi tagliati, vedrà asciugate 
le maremme, vedrà tolti gl'impedimenti che traete* 
nevano il corso delle acque, vedrà, in una parola, 
diminuirsi i rig;ori del clima, a misura che si sop^ 
priniono le cause, che concorrevano ad innasprirlo« 
Non è questa una vana ed astratta speculazionp. Noi 
ne abbiamo infinite esperienze cosi nell'antico, come 
nel nuovo emisfero. L'istoria delle vicende fisiche 
del nostro globo ci somministra infiniti esempii del- 
le alterazioni locali avvenute nei climi di molti pae* 
si, derivate dai progressi o dalla decadenza della po- 
polazione, e dall' industria dei popoli che T hanno 
abitate. La dolcezza del clima d'Italia non si rico* 
nosceva più, dopo che i barbari venuti dal Nord là 
devastai^ono colle loro armi, coi loro costumi e colle 
loro leggi. La popolazione, e l'industria degli Olan- 
desi, animata dalle loro savie leggi e dalla loro- li- 
bertà, ha corretto i rigori deirantico clima ae^ Data- 
vi. L'istesse cause han prodotto gl'istessi effetti in 
molti paesi della Germania,* nell'Inghilterra e nella 
Pensilvania. Gli eroi, che abitano quest'ultima re^ 
gione, han saputo sottrarsi con ugual gloria còsi da^ 
rigori del loro clima, che dalle oppressioni della lo>^ 

'•.■•■» 

(4) Isella terza proposizioiìe. ^ - •- 
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trebbe la nazioins col superfluo, di queste abbondati-' 
temente provvedersi di quelle cbe il clima le nega? 
S(e un'arte ha bisogno di molto fuoco^ potrebbe ella 
esser coltivata con pro&tto in un paese^ ove il clima 
è estremamente caloroso? e se ha bisognO' dell* aria 
aperta, potrebbe ella esser esercitata con vantaggio in 
un paese estremamente freddo ? Che dovrebbe dirsi 
d'un legislatore, che volesse stabilire l'arte dei cri- 
stalli nel Zanguebar, o un commercio di costruzione 
di navi sulle spiagge gelate della Lapponia ? Troppo 
lontano, o troppo vicinò all' equatore, in un clima 
molto caldo, o in un clima molto freddo, 1' uomo 
può essere inabile ad alcuni lavori ed a certe occu- 
pazioni, nelle qndli riuscirebbe con felicità in un 
clima diverso^ ' 

Non omnis feri omnia teUus. 

Questo si ^uò dire anche dell' uomo. Opporsi al- 
la natura in questi casi è una bizzarria inutile e 
pernicioisa. Che il legislatore dunque ripari agli ef- 
fetti del clima, allorché sono perniciosi; che ne pro- 
fitti allorché son utili; che li rispetti allorché sono 
indifferenti; e che imiti la politica del legislatore 
degli Ebrei, il quale proibì di mangiare la carne di 
porco, i pesci senza squama e senza ali, stabili alcu- 
ne lavande purificatorie, ordinò 1' astinenza ed il di- 
giuno, ma non prescrisse mai l'uso dell'olio ad un 
popolo, che viveva sotto un cielo caloroso, ed in un 
paese, nel quale il clima rendeva perniciosa questa 
specie di condimento ai suoi abitatori. 

Dal clima io passo all' altr' oggetto fisico del rap- 
porto delle leggi, alla natura del terreno. 
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CAPO XV. - 

Quinto oggetto del rapporto delle leggi: là/èrtilità^ 

o la sterilità del terreno. 

1 terreni considerati relativamente alla loro fertili- 
tkj o sterilità, possono ridursi in tre diverse classi. 
In quelli, nei quali il suolo dà tutto con picciolis- 
Simo soccorso dell'uomo; ih quelli, nei qualità 
generosità della natura è relativa all'industria di co- 
loro che li coltivano ; ed in quelli finalmente che 
rimangono sempre sterilì, quantunque innaffiati dal 
sudore dei loro abitatori. Sotto questi diversi aspetti 
il legislatore deve considerare il terreno della sua na- 
zione. Nel primo di questi casi, siccome la classe 
produttiva richiede un picciolo numero di persone, 
il legislatore può con meno pericolo proteggere le 
manifatture e le arti, perchè in un terreno così fer- 
tile la classe dei manifatturieri non sarà mai cosi 
numerosa da poter togliere alla terra quelle poche 
braccia, che essa richiede per raccorre i frutti della 
sua fertilità. 

Nel secondo caso al contrario, quando la terra 
richiede molte .braccia per coltivarla, la soverchia 
moltiplicazione della classe degli artieri, e dei ma- 
nifatturieri, deve esser prevenuta dalle leggi. Facen- 
do esse V opposto, e moltiplicatido le arti e gli artisti 
a spese deiragricoltura, recherebbero un doppio ma- 
le allo stato. Esse trascurerebbero i beneficii della 
agricoltura, che sono le prime sorgenti della ricchez- 
za delle nazioni, senza per altro giovare alle mani- 
fatture, poiché il prezzo caro delle derrate derivato, 
non dair accesso della consumazione, ma dal difètto 
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della produzione, senza giaTare al proprietarii do- 
vrebbe necessariamente diminuire lo smaltimento 
delle manifatture, alzando il prezzo dei lavori. Que- 
sto fu r errore del (celebre Colbert. 

Nella terza supposizione finalmente quando il 
terreno è cosi sterile, che non produce niente col 
maggior soccorso dell* uomo, allora le leggi debbo** 
no eccitare alPindustria, alle arti, al traffico quelle 
braccia, che i rifiuti del suolo scoraggiscono, per 
compensare colle produzioni delle mani T agrari zia 
della natura. Ecco come Atene divenne il paese della 
abbondanza su le arene del Pireo: ecco come Tiro 
e Sidone chiamarono 1* opulenza nei paesi della ste* 
rilità : ecca conie 1* Olanda sotto un cielo lernpesto* 
so, e sppra un terreno vacillante ed espostò di con- 
tinuo agi* insulti del mare, ha innalzata la ^ua gran« 
dezza coi beneficii dell' industria e del commercio, 
altrettanto più profittevoli, quando sono uniti ai 
beneficii della libertà (i). La natura del terreno non 
è dunque un oggetto da trascurarsi nell* intrapresa 
dei codici. Non lo è meno la situazione e V estensio- 
ne del paese. 

(1) Non si dovranno maravigliare coloro, clie leggeranno <{nesto !!• 
Irò, nel vedere la velocità, colla quale io scorro sopra questi oggetti, i 
quali pare che dovrebbei-o richiedere un esame piò distinto : ma siccome 
questi principii dovranno essere sviluppati nel seguente libro di questa 
opera, io non ho voluto far qui altro che acc(ennare le cose più generali, 
per dare un' idea de' principii che derivano dal rapporto delle leggi colla 
natura del terreno. 
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CAPO XVI. 

I 

Sèsto Oggetto del rapporto delle leggi: la situazione 
locale, o t estensione del paese* 

o« la situazione e 1* estensione di un paese in0ui« 
scono sul genere proprio dell* industria di quel po« 
polo che l'abita, debbono necessariamente influire 
anche sul sistema della sua legislazione. Supponia* 
mo, per esempio, che una nazione sia situata sui li* 
di del mare; che sìa provveduta di canali di cornu^ 
nicazione e dì porti; che abbia d'intorno nazioni 
sprovvedute di arti e di mestieri, e per conseguenza 
obbligate a ripetere altronde i frutti dell'industria; 
che l'estensione del suo terreno sia così picciola, 
che non possa supplire ai bisogni dei suoi abitanti; 
questo stato avrà allora tutte le apparenze, che pos- 
sono eccitare un popolo ad essere manifatturiere e 
commerciante, e le leggi debbono in questo caso se- 
condare i disegni.déUa natura. 

Tutte queste circostanze s'incontrarono nell'Olan* 
da, allorché gli abitanti delle Provincie Unite scos* 
sero la dominazione spagnuola, e cominciarono a 
peti sa re ai loro interessi. Il mare, che bagna questa 
libera regione, offeriva loro le produzioni di tutta 
la terra e la comunicazione coli' universo. Ia steri- 
lità del suo terreno, la piccolezza della sua estensione, 
e le acque che ne nascondevano il suolo, nel tem- 
po istesso che facilitavano la comunicazione nell'in- 
tttiio, l'obbligavano a cercare altrove i mezzi della 
ttfro sussistenza. L'Europa, nella quale essa occupa- 
la un posto COSI infelice, era ancora néir ignoranza. 
La maggior^parteddle nazioni che l'abiuvan0|^fe{>i« 
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rate dalla guerra e dalla discordia, si contentavana 
di ciò che loro offeriva un terreno mal coltivato, e 
un traffico, che non si estendeva più in là dei limiti 
di ciascheduna provincia. 

Tutto dunque invitava, o per meglio dire, obbli- 
g^iva gli Olandesi a formare un popolo di manifattu-' 
rieri e di commercianti. Essi videro nel commercio, 
ohe forse per la maggior parte delle nazioni non è 
che un interesse accessorio, l'unico appoggio della 
loro libertà, della loro vita, e della loro sussistenza. 
Senzt terra, e sen^a produzioni, essi si deterrainai- 
rono dlinque di far valere quelle degli altri popoli, 
sicuri che dalla prosperità universale nascerebbe la 
loro prosperità particolare. La loro educazione, le 
loro massime di governa, tutto il sistema finalmente 
della loro legislazione fu diretto a quest'unico og- 
getto, e l'evento ha giustificato la loro condotta. Ma 
non- si trovano da per tutto le stesse disposizioni. 

Quando Pietro il Grande, questo principe che 
avrebbe fatto più, se avesse meno intrapreso, quando 
Pietro il Grande, io dico, intraprese il gran proget- 
to di eccitare i suoi popoli alle manifatture, alle 
arti, ed al commercio ; quando egli volle creare una 
marineria formidabile! per facilitare e proteggere 
questo commercio, non si avvide, che la situazione 
e V estensione del suo paese si opponevano a questa 
disegno. Un impero che racchiude, considerato nella 
sua maggior estensione, uno spazio di duemila e du- 
gento leghe di lunghezza^ e di ottocento di larghe??^ 
za, un impero così sprovveduto di uomini che, pe© 
calcolo fatto, non può contare che sei uomini perf 
ogni lega quadrata, potrebbe, senza distruggere in«- 
teramente T agricoltura, torre tante braccia dalla 
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ooltura della terra, per destinarle alle manifiatture,. 
alle arti,' alla nautica? Ma quando an,che la sua po« 
polazione fosse stata proporzionata alla sua estensio* 
UG, e quando V una e l'altra avessero jpotuto permet- 
tere questo sacrificio, glielo avrebbe impedito, la sua 
situazione. La Russia ha poche coste: la maggior, 
part^ non sonò abitate; molte sono inaccessibili:* 
essa è sprovveduta di porti, e quell* istesaio di' Cron-t 
stadt, che serve di porto a Pietroburgo, è uno de'più 
infelici e de' meno sicuri dell' Europa. I due . ma* 
ri, che bagnano questo vasto impero, sono, come si 
sa, de* meno favorevoli alla navigazione ed al.com* 
meFcio»< , ' 

Finalmente la sua vicinanza coli' Inghilterra , 
coir Olanda, e coi Danesi doveva far comprendere a 
questo principe, che il commercio di proprietà e di 
produzione doveva solo convenire a questa gran mo- 
narchia, e che conveniva, nelle circostanze, nelle 
quali erano allora le cose, di lasciare. ai suoi vi-^ 
Cini quello di trasporto. 

La*/ concorrenza era quella che egli doveva prò- 
'muovere> e quest' è quella che fu trascurata^ Si è 
lasciato per quasi un. secolo intero il commercio 
dèlia Russia tra le mani dei soli Inglesi, che haa 
dato la legge, così nelle compre come nelle vendite. 
La grand' arte consisteva non nel formare una mari- 
neria commerciante, ma »eir invitare i Danesi, gli 
Olandesi, e le nazioni istesse del, Mezzogiorno a con- 
correre cogl' Inglesi a questo commercio. La Russia 
avrebbe allora venduto più, e comprato a meno. M^ 
queste riQessioni non bastarono per distogliere il 
Gsar Pietro dalla sua intrapresa. Egli vide V Olan- 
da fiorire sotto gli auspicii dell^ sua marineria. E^y. 
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credè ài potere ottenere 1* istesso fine cogl* istessi 
mezzi, senza badare alla diversità infinita delle cir*. 
c<islanze. Questa funesta ignoranza dell* arte più in- 
teressante per chi governa, dell'arte, todiòo, di com* 
binare, accompaj(nò infelicemente l' amministrazione 
di Pietro il Grande, 'ciò che la rese più brillante 
che utile. Ed in fatti, qual vantaggii» recò egli ai 
suoi sudditi? Con tutto il suo gesto, con tutti i su* 
dori che sparse, non fece che togliere alcuni piccali 
mali, uià mise il suggello ai più grandi«^ Egli diede 
alla Russia pittori, statuari], ihanifalturìeri e pilo-* 
ti ; ma accrebbe il numerò degl* infelici. Egli volle 
cominciare da quello, dove. doveva finire: cercò di 
ripulire la sua nazione, prima di farla uscire dalla 
miseria ; cercò di riformare i costumi^ prima di ri- 
formare la. costituzione : credè finalmente di poter 
far nascere un popolo d'Olandesi e d'Inglesi in mez« 
co al dispotismo ed alla feudalità dei, Russi. 

Ecco perchè tutte le sue leggi, il suo zelo, i suoi 
viaggi non furono utili che per Pietroburgo, ed ador^ 
nando questa produzione delle sue mani, non fece 
altro che richiamare alla memoria degli uomini Ti- 
dea di quel colosso mostruoso, che aveva una testa 
d'oro sopra un busto di fango. Regola generale: bi- 
sogna cominciar sempre dal principio, e contrastare 
quanto meno si può, colla natura. E per questa ra- 
gione appunto, che la situazione, la estensione del 
paese, e la natura cjel suo terreno sono tra 'I numero 
degli oggetti più interessanti, co' quali il legislatore 
deve combinare le sue mire nell* intrapresa d* un 
nuovo codice. 

Ogni piccola differenza in questo genere di cose 
può produrne una grandissima negl' interessi delU 
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jtàwtimiif 4 P^ wnseguenza nel sistenft delU loro la^ 
gisla^ibné eoodomica. 

Nel seguente libro si svilupperanno mèglio tutte 
queste Terità, che io non ho fatto qui che accennare,* 
per dedurne i principi! generali di questa scien»«! 
NoD vi è cosa ohe io tema tanto, qu«Dto il dir trop^ 
pò. Io rigetto in ogni capo una quantità d* idee che 
mi si presentano. Questo è un sacrificio che io &> 
alla sohrietà, virtù necessaria per chi scrive, ma che 
costa infiniti sforzi per acquistarsi»' Tra le altre ve* 
rità, che io avrei voluto dimostrare in qitestó capo^ 
e che Tesarne del rapporto delle leggi col l'estensione 
del paese avrebbe reso opportune all'argomento che 
ho per le mani, vi era quella della possibilità d'idea«> 
re un buon piano di legislazione anche pel più vasto 
impero della terra. :- 

Un errore, del quale l'autore dello Spirito delle 
leggi è stato forse l'origine, e che da una falsa, espè^ 
rienza ha ricevuto un'apparenza di verità, ha sedotto 
una gran porzione de* moderni politici. Si erede ge^ 
neralraente che i domioii di grand* estensione non 
sieno suscettibili d* altro governo che del dispotico^ 
e che il^roblema d*una buona legislazione non sia 
risolvibile .che ne' piccoli stati* 

La grande estensione d* un paese dovrà dunque 
privarlo di questo beneficio? Dovranno dunque i 
grand' imperi languire sotto il giogo del dispotistiio? 
Sarà forse vero, che i corpi più grandi in natura 
sieno i più imperfetti, e che l'arte non possa perfe* 
zionare un colosso, come . perfeziona una piccqrar 
statua? 

Quest* opinione sarebbe troppo funesta, troppo 
rattristante per l'umanità^ per non essere oppugna^» 



X j6 ^^ «CIENZA ' 

ta. Ma io lascio all' Istitutrice augusta delle Russie 
il far ravvedere 1* umanità da questlerrore, e il mo- 
strarle col fatto la possibilità di queit' intx»apresai. Nel 
qafio che il suo codice nou sia per corrispondere alla 
espettazione dell* Eurdipa , ed al sùq zelo;;. nel caso 
che questo sia per. somministrare una proiva di più 
in. favore delK opinione di questi politici, io li prego 
di ricordarsi dell*. estensione immensa dell'impero 
ddila China, e degli elogii, che essi stessi han fatto 
della modeirazione^i^ Mp ^oyetnQ e della saviezza 
delle sue leggi, 

CAPO XVII. . 

I 

Sèttimo oggeUo dd rapporto dMe- leggi: ta 

religione del paes^. ; i 

* • '■ * 

INiun oggetto ha tanto ri^ihiamàto la cura de' più 
celebri legislatori 'della terra, quanto il rapporto 
delle leggi colla religione del paese. 

Neil' infanzia delle nazioni, pr^so i popoli na- 
scenti, la religione è stata piuttosto un culto, che 
un aggreg^ato di dogmi. Si erigeva un altare, s* im- 
molava una vittima, si spargevano alcune libazioni 
per ottenere qualche favore da' Numi, o per placar- 
li, e questo era quello, che si chiamava avere una 
religione. 

Si cominciò quindi a credere che gli Dei dove- 
vano un giorno premiare le virtù, e punire i, delitti. 
Ma l'idea di queste virtù, e di questi delitti, era 
vaga, e spesso erronea. La religione alle volte or-» 
dinava quello che la morale proibiva, e proibiva 
quello che la morale ordinava. Tra questi contrasti 
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tra^ 1» religione e la morale^ tra questi errori^ tra 
le nozioni de* delitti e delle virtù, del bene e del 
male, le leggi- dovevano interporsi per sostenere con 
orna mano quello, che si urtava coli* altra (r). Gli 
Dei viziosi del paganesimo -non potevano sicuraroenr 
te prescrivere a' mortali una morale, che le loro 
pretese azioni avrebbero contradetta, ^nè un ouUo 
che non si risentisse delle loro follìe, e di que'lorp 
4elitti> istessi, che la cieca e stupida credulità aveva 
imparato a venerai^e insieme co' sognati mostri che 
gli avevano commessi. Il Greco ^d il Romano pote- 
va, farsi un dovere. di religione di credere agli ora- 
fiQÌi.O a*sogni^ di regolare le sue azioni colte pro<r 
iezie della Pizia, col volo degli uccelli, cqH' appetito 
de* polli sacri, colle osservazioni degli auguri o de- 
^li aruspici ; ma non poteva sicuramente farsi un 
dovere di religione d* esser casto, sobrio e modera- 
to. Nel mentre che colui, fihp aveva rapita la bella 
Europa, e *l giovane Ganimede, era da lui venerato 
(Come il padre de' Numi; nel mentre che egli vede- 
Ura, che i delitti più vergognosi non avevano impe* 
dita l'apoteosi d' alcuni ^uomini, che egli aveva im- 
parato a venerare come Numi ; nel mentre che gli 

j[i) ,/Ulo]x:Iiè il rispetto per gli antichi usi, o la semplicità, a. la su- 
perstizioQQ hanno stabilito in uùa repubblica alcuni misteri, o alcnne 
cerimonie, che ofTendono il pudore, allora, dice Aristotile, (Polìt, lib, VÌI 
fiop. XVII) la legge deve permettere, che i padri dì famiglia vadano 
al tempio a celebrare questi misteri perle loro mogli, e pe'loro figli, 
Svetonìo (jn Augusto cap. XXXÌ) ci dice, che Augusto proibì a' gio- 
vani dell' uno e dell* altro sesso, d^ assistere ad alcune cerimonie nottor^ 
|ie^ e che ristabilendo le feste Lupercali, proibì a* giovani di corrervi 
nudi. Noi sappiamo finalmente che le le^, nel tempo istesso che per- 
mettevano agli stranièri di onorare Cibéle colle Frigie cerimonie, prpi* 
■^jivano a' Romani di mesodlarvisi ; ed allorché da' Romani si celebràv* 
Ijuesta feeta, tutte le .ceriquoaie indecenti «d pM^me .en^lo pro6aritte. 

Tom* /• la 
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emblemi dì Venere, delle Grazie, e degli Amori ri- 
^Tegliavano la sua voluttà, ed aeceadevano i suoi yih 
ftiosi desideri! ; nel mentre che il Dio osceno degli 
ord, e del vino esigeva il *^uo, culto ; nel mentri 
che la Dea onorata con egùal fanatismo, e con eguale 
indecenza, in Amatunta, in Citerà, in Pafo, a Gni^' 
do, ed in Idalia, pareva che non volesse altro incen- 
so, che quello che si mescolava co* vafKiri della vo* 
luttà, che non si icoropiacesse d'altri sacrifiòii che di 
quelli del pudore, che non esigesse altro culto- che 
quello delle passioni ^ in lina parola, nel mentre 
che il credulo politeìsia A vedeva circondato da Dei,* 
che proteggevano 'i suoi vizii e i suoi piaceri, m 
questo mentre, io dico, i costami, molto lontano 
dall' ottenere un soccorso dalla religione, ne rice- 
vevano le più fatali scosse. Il loro unico punto d' ap« 
poggio doveva esser la saviezza delle leggi, le quali 
dovevano riparare i mali che la religione cagionava, 
senza distruggere la religione istessa^ la quale era, 
riguardo ad altri oggetti, assolutamente necessaria 
al buon ordine della società. Non vi vuol molto à 
vedere quanto dovesse essere difficil cosa il riuscire 
in questa intrapresa. Ma non si può dire Y istesso 
nello stato presente delle cose. 

Òggi che neir Europa si professa una religione 
divina, una religione, che non altera, ma che per- 
feziona la morale, che non distruggej ma che gfa- 
rantisce la società e V ordine pubblico \ che alle 
minacce delle leggi contro i delitti aggiunge quelle 
d* un giudice giusto, contro del quale non giovano 
né le tenebre, né le mura domestiche ; una reli- 
gione, che frena e dirige tutte le p^^ssioni ; che non 
è gelosa soltanto delle azi ma de'd^idedi e dei 
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j^ttsieri, che unisce il €Ìttaditio.al cittadino e 'I simU 
dito al eoVrano ; che disarma la roano dell* offeso, 
4ieL mentre che ordina ài magistrato di Tetidicare t 
suoi torti^ che^' prescrive uà cuUo^ iche ordina .ar- 
cane praticbé religiose,- dalle quali l'uomo è dispeor 
sato subito che i bisogni dello siato lo richieggbao'; 
una religtoné) io dicOy di quefta indole non detre 
molto imbarazzare un iegislatol*e. Pasta che egli k 
garantisca dagl'insulti della miscredenza e della sa^ 
perstizione ; basu che egli procuri di conse^varhi 
nella sua purezaa, purezza che- può essere alterata 
da* suoi nemici, come da* suoi ministri ; basta ottch 
ner questo, per poter tutto sperare dalla religione, 
e niente teniere da* suoi abusi. 

Ecco la gran differenza che vi è tra il rapportò 
delle leggi colle false religioni,^ ed il rapporto delle 
Leggi colla >éra«'> .i- 

I prìncipi i, che derivano dal pcimo, . debbono 
essere principii di correzione^ e quelli, 'chè derivano 
dal secondo, debbono essere di semplice protei^iòne^ 
di semplice protezione, io diCor, giacché tutto quello, 
che previene gli a busi della religicmefra di noi, giova 
più d'ogni altro alla religione 'istesaa.. Un corpo di 
leggi, per esèmpio,. ^he limitasse il uu mèro deglUep- 
clesiastici, che cercasse di proporzionarlo a' veri bisd- 
gni della religione, che impedisse egualmente a* mem- 
bri di questo sacro corpo di nuotare nell* opulènza^ 
che d'avvilirsi nelle miserie; che privando Una porzich 
tte del sacerdozio de' fondi e de'.dominiì, che stanno 
male impiegati tra le sue mani, sottraièsee nel tem- 
"po istesso l'altra dalla u pi i liaeione d- andar mendi- 
cando i mezzi della sua sussistenza,, sosti tiiuendq, 
come si osserverà altrove, all#yro{rrie«à d41a P'ittA 
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eàs alla mendicità della seconda, ùtt aalarto propoiv 
lionato alla gerarchia,^ alle funzioni, agli ohbligbi 
di éiàÀchednn ministro dèi santuario; un corpo 4) 
4eggi di questa natura, preyenendo una gran porzione 
degli abusi che macchiano la religione, ne sarebbe 
il più férmo ' sostegno ed il miglior garante : egli 
favorirebbe nel tempo istessp il decoro della ^ peli** 
^ione e la pvoftperità dello stato. Questo è eyideiitet 
Quando il numero degli ecclesiastici fosse ristretto, 
quando fosse proporzionato avveri bisogni d^lU re- 
ligione^ allora il sacerdozio potrebbe trovare mag- 
gior rigidezza di costumi, é maggior perfezione i^ei 
^uoi individui^ allora TagricoUura, le dfti, il com* 
snercio conterrebbero tante braccia dijpiù, che oggi 
intruse nel Santuario discreditano U religione, e 
son di peso allo stailo ; allora nella nostra oomHaior 
ne, più di ogn* altra,) ove il celibato è unito alsa- 
'cerdozio, a misura che si verrebbe a diminuire il 
numero di coloro che dovrebbero reggere a questa 
astinenza, la mensa del Signore si vedrebbe meno 
macchiata dalle sozzure di coloro che la servono ; 
la pace delle famiglie, e V onestà coniugale sarebi* 
bero meno turbate da* ministri delT altare, e la pof 
polazioiie si risentirebbemeno del sacrifizio decessi 
fanno della loro virilità. 

Nella maniera istessa, quando gli ecclesiastici 
non conoscessero né T eccesso delle ricchezze in una 
parte, né 1* eccesso della povertà netl* altra, essi non 
irriterebbero gli uomini col loro fasto, uè si richia- 
merebbero il loro disprezzo colla loro miseria, 

Finalniente quando lo stato intero, e non la 
privata carità de'. fedeli, provvedesse al loro sosten- 
tamento, allora la loro lingua destinata a predicare 
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le yerità della religione, e i dogmi della ^ tàoràXéf 
non si degraderebbe col mendicare unajnssistefttBai^; 
the essi hanno un dritto di ripetere dallo stato che 
servono; allora la verità, che essi predicano, non 
essendo più l'esordio d*una richiesta, o il titol^ 
d' una prestazione, lascerebbe di divenire sosfyetta 9 
allora finalmente 1* impostura e la superstizione fuigw^ 
girebbere lontano dal santuario, noti potendo più- 
divenire una sorgente di ricchezze. 

Ecco come dovrebbe esser protetta la religione 
cristiana ; e questi sono i prineipii generali, che 
derivano dal rapporto dèlie leggi colla religione 
dell* Europa. Per non cadere in ripetizioni inutili 
io mi riserbo di sviluppare questi, e di esaminare 
gli altri meno generali prineipii, nel quinto libro 
di quest'opera, dove si parlerà delle leggi che ri^, 
guardano la religione. 

CAt>0 XVIII. 

Ottano oggetto del rapporto delle leggi : la 
. maturità del popolo. 

X utti i popoli cominciano dalFesser fancitilli : tut» 
ti gli stati cominciano dair esser deboli. Essi vacil* 
lano per molto tempo intorno alle loro cune, pri« 
ma d'acquistare bastante forza per abbaadoaarle. - 
Durante questo tempo, le loro leggi debbono ne- 
cessariamente risentirsi della loro debolezza e della 
loro infanzia. L' inconseguenza e ,la leggerezza di 
questa età deve necessariamente trasparire a t^'averso 
de* loro codici, come si palesa nella loro maniera 
d,i pensare, ne* loro usi, neUpro costumi, nel loro 
culto. 
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. Essi cominciftìio.quindi ad usciire da questa fan*^ 
duììenzsi. Quasi insensibilmente i loro corpi si sti^ 
luppaoo: essi acquistano una giusta estensione. L*ef- 
fervescenza della pubertà seguita dal vigoi^e della 
gioventù fa loro tutto intraprendere. L'orgasmo^ 
nel quale sono>aUorà tutte le. loro fibre, gli obbliga 
ad agire. Questa è per gli stati, come per gli uo- 
mini^ Tetà delle passioni, de' desiderii, delle spe- 
ranze, de* pericoli : questa è l'età nella' quale ò essi 
soccombono alle loro intraprese, o s'arricchiscono 
xx>ll' industria, o s' ingrandiscono colle conquiste. 
Qui comincia la maturità de' popoli, e questo è il 
tèmpo della rifazione de' loro codici.. 

Finché durava la loro fanciullezza, T infanzia 
della legislazione era propida dello stato nel quale 
essi èrano. Allorché cominciavano ad agire : allorr 
che 1' azione divenne per essi un bisogno ; allorché- 
gli avvenimenti interessanti si succedevano colla 
massima rapidità ; allorché l' aspetto della società si 
cambiava in ogni giorno col cambiamento degli in- 
teressi e 'de' rapporti, colV acquisto odi nuove Pro- 
vincie, o di nuove sorgenti di ricchezze ; duraiMe 
questo tempo una savia amministrazione doveva sup- 
plire al difetto delle leggi ; doveva contentarsi di 
ripararle come poteva, ma doveva aspettare, chela 
sòrte del popolo cominciasse a fissarsi ; doveva rlser- 
bare ad un tempo di maggior quiete la grande in- 
trapresa di gittare a terra l'antico edificio delle 
leggi, che nella prima età del popolo èra forse op- 
portuno, e che nella feconda nort poteva esser che 
riparato. 

Questo tempo di maggior quiete, questo tempo, 
nel quale la sorte d' un popolo coniincia a fissarsi ; 
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questo tempp,' nel quale i veri interessi della nazione 
si possono conoscere $ questo tempo finalmente, nel 
quale si manifestano a chi gorerna i materiali pro^ 
prii per gittare i fondamenti stabili, e durevoli d*una 
prosperità, che derivata da una serie d' avvenimenti; 
fortunati, non potrebbe, senza di questi, esse^ che 
precaria; questo tempo, io dico, è quello che chia- 
masi maturità d' un popolo. L* epoca dunque della 
maturità d*un popolo dovrebbe esser quella della ri* 
fazione del suo codice. 

Quest'epoca è venuta per la maggior parte delle 
nazioni europee ; ne hanno esse profittato ? hanno 
esse pensato a questa necessaria rifazione? 

Ahi! I nostri codici sono ancora quelli della no« 
stra infanzia. Le leggi, che ci dirigevano dieci secoli 
fa^ seguitano ancora a dirigerci. Noi eravamo nella 
nostra fanciullezza cacciatori e pastori, e noi lo sia- 
mx> ancora nei nostri codici (i). Se si è creduto dor 
versi fare di tempo in tempo alcune addizioni a que- 
sti codici, queste nuove leggi si sono fabbricate sul 
piano delle antiche, dalle quali i nostri governi non. 
hanno ardito d'allontanarsi, e che si lasciano susai* 
stere tutte insieme. A questa raccolta immensa, a 
questo mosaico di centomila pietre di diversi colori^ 
accozzate senza ordine, e senza proporzioni, si è dato» 
il nome di giurisprudenza. Nel tempo della nostra 
maturità nói non abbiamo fatto altro, che molti- 
plicare il nùmero di queste pietre. La massa è ere*, 
sciuta in volume ed in deformità. 

Questi sono i monumenti innalzati alla giustizia 
presso la maggior parte dei popoli dell'Europa, e 

(1) Per poco che si ^bia cognizione della- presente giarispradenza^ 
non SI prenderà per enfatica ^esta espressione. 
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questa è r indifTerenza colla quale i loro goyetlii Itatf 
messo mano ài gra&d' edificio della legislazione. Qual 
meraviglia dunque che la loro prosperità sia stata 
cosa precaria^ -e che la loro maturità ^ia stata 8egui-« 
ta cosi presto da una decrepiteisza che gli avvicina 
alila motte? 

Popoli, non disperate. Il tempo di riparare a 
questo difetto, di supplire a questa negligenza, noa 
è ancora interamente scorso. Se i vostri governi han 
lasciato passare la stagione più propria e più oppqr- 
ttina per la vegetazione di questa pianta salutare 
della legi^sl azione, sappiate che la saviezza, il zelo, 
ed i talenti di coloro, che oggi li compongono, i 
soccorsi che la filosofia ha loro dati^ i libri luminosi 
che sono comparsi sa tutti gli oggetti, che interes- 
sano la felicità pubblica, la prevenzione . i&tessa del 
volgo Cóntro i disordini che oggi esistono, e contro 
la' giurisprudenza ch^ ci priva di proprietà e di sicu- 
rezza, formano un concorso di circostanze cosi favo- 
revoli per la rifazione de' vostri codici^ che non si 
sarebbero sicuramente incontrate prima di questo 
tempo. Se i governi vi si determinano, se essi vo- 
gliono profittarne, se non sdegneranno di chiamare 
in soccorso la ragione e i suoi ministri per questo 
lavoro, le loro om missioni, la loro antica oscitan-» 
^sa, la perdita d'un tempo più opportuno sarà sicu- 
ramente compensata al centuplo: voi non vedrete 
s^ol tanto la vostra decrepitezza sparire, ma acquiste- 
rete col vigore della gioventù la speranza istessa 
dell'immortalità (i). 

(t) Io potrei a questo proposito dire, ciò che Demostene disse agli 
Ateniesi, per indurli a non disperare nell* infelice loro situazione. Ate- 
niesi, disse egli, non disperale, io vi prego, riflettendo sulla vostra sorte 
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Con questo felice augurio io termino questo li^ 
bro, nel quale non ho fatto altro, che sviluppare le 
regole generali della scienza della legislazione. Svi- 
luppando i principii generali della bontà assoluta 
delle leggi e della bontà relativa^ esaminando gli 
oggetti, che costituiscono questo rapporto ^ cercando 
in questi rapporti i diversi stati delle nazioni, e per 
conseguenza la differenza che vi deve essere nel si» 
stema delle loro leggi, io non ho fatto altro che os- 
servare il tutto insieme, e la sola superficie di questo 
immenso edificio. Approssimiamo ora lo sguardo, 
volgiamo ora le nostre mire alle parti che lo compon- 
gono. In questa nuova ricerca le leggi politiche ed 
economiche saranno le prime a richiamare la no- 
stra osservazione. Queste saranno T oggetto del se- 
guente librò. 

presente, per quanto innesta possa questa apparire agli ocdii vostri. Lt 
causa istessa delle vostre sventure deve oggi essere il fondamento deHo 
vostre speranze. Non è forse la vostra negligenza, e T indifferenza,. coUs 
quale si maneggiano da voi gli affari, la causa de' vostri mali? Quuta 
ùtesso dunque vi dewe incoraggiare , poiché, se avendo operato come si 
conveniva, le cose fossero nello stato nel quale ora sono, allora sì cho 

non vi resterebbe niente da sperare. Hfmrov fif r ow ecrs a^v/tivrfor» 

•Tariffe AVivva/siy yo/c wd^ouvt 9^«y(ia9i9-ilf à* fi* var* 

pay\à( ix*'''^ éoztT^ o yàf ÌTì xii^tT^v aurttv |« TtT Vtf- 

ffXuXo-^oro^ Xf9vn9 Turo Vfs'c rà fàtWivra fi$\riro9 tfwat^ 

Xit ri qSv iTt riTro ori oc/Vgf , « a»^f$i A^^nvaToio iHw 

^lorrwr 99ttuvrt»jfv (xtii , X9t«9( rei 'Vfiyfiara ixii- •*»»•!• 

^òiy% il nrotìtS* a WfOvtKt VfarrQvréJi^ «V»; itXtP^ <(*^* oÌ9 tXTig 

ftv 90 ta fitXrìm yiv%9$*ì . Demostene nella prima Filippica. H 
pessimo stato della nostra legislazione, ci fa vedere, che i mali che sof- 
friamo non sono necessari!. G>rreggiamo le nostre leggi, t noi sarem 
guariti. 
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LIBRO II. 

DELLE LEGGI POLITICHE ED EGONOMIGH& 

CAPO I. 

Delle leggi degli antichi^ e particolarmente d^ Greci 
e de^Rómaniy riguardo alla popolazione. 

J-^ue sono, come si è veduto nel piano di questa 
opera, gli oggetti delle leggi politiche ed economi- 
che : la popolazione e le ricchezze. Senza uomini non 
vi è società', e senza mezzi di sussistenza non vi son 
uomini. Ognuno vede lo stretto rapporto di questi 
due oggetti tra loro. Io parlerò, prima d'ogn* altro, 
della popolazione. Fedele a ciò che ho promesso, io 
cominciò questo libro dall' esporre colla maggior 
brevità ciò che si è pensato dagli antichi legislatori, 
e particolarmente da' Greci, e da' Romani per inco-* 
raggiare la popolazione. Ogni ragione di metodo ri- 
chiede che, prima di dire quel che si deve fare^ si 
parli di quel che si è fatto. Penetriamo dunque 
nell'antichità. Dimentichiamoci dei secoli che la 
dividono da noi, ed erigiamoci in censori di ciò che 
si è pensato, di ciò che si è operato presso le nazioni, 
più eulte per la moltiplicazione della specie* 
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Presso tutte l^nanoni^ ia tutte Veùi^ in ogoi 
specie di goirerno, i le^slatori han veduto ndlla mot- 
tiplicità degli uomini un bisogao di prima necessi*' 
tà. Ecco perchè la popolazione ha richiamata la pri* 
ma loro cura^ Io non parlo degli. Ebrei. È troppo 
noto in quale abominio era pressi) questo popolo il 
celibato e la sterilità. Era il rispetto per Topinione 
pubblica, che obbligava un ebreo a riprodursi, era 
il timore deir infamia che l6 costringeva a secondare 
il voto della natura. In ninna nazione, dice il dotto 
Seldeno (i), il crescite et muttiplìòamihi si è osserva- 
to con maggior religione, quanto presso gli Ebrei. 
Noi legg:iamo nelle sacre carte i rapidi progressi del- 
la loro popolazione (2). Le loro leggi emanate dalla 
Sapienza infinita potevano lion essere le più ammi- 
rabili, riguardo a questo oggetto? Ma I^asciamo da 
parte il popolo d' Israele. Le sue leggi son troppo 
QOte per x)bbligarmi a rinnovarne in questo luogo 
la memoria. Vediamo quello che' si è fatto pres- 
so le altre nazioni : cominciamo dai Persiani. 

Ip ogni anno, dice Strabonè, ì re di questa fertile 

(<)*'Giovanni Seldeno dd dritto della natura e delle genti seconda 
la disciplina degli Ebrei, lib. V cap. Vi, 

(2) Basta leggere nella Bibbia T istoria delle guerre di questo popolo 
per pei-suaderci dell* eccessiva sua popolazione. Noi abbiamo nel Uh. \ 
de*Paralip. XXI, 5 6 che i combattenti, toltone le tribù di Levi e di 
Beniamino, erano -1,470,000. 

Supponendosi dunque in queste due tribù un mimerò uguale d'Ebrei 
idonei alla gueiTa, bisogna dire che questo popolo aveva ^, 961, 000 per- 
sone m istato di portar Tarmi, lo che suppone una popolazione di 
6,764,000 uomini. Questa popolazione ci sembrerà altrettanto straordi- 
naria, quanto osserveremo che la Palestina, per quel che ne dice il dotto 
J^emplan, non è d'estensione che la sesta parte dell* Inghilterra. Basta 
leggere la descrizione, che ci fa Giuseppe Ebreo (lib. 3 de Bello Jnd. 
e. 3 ) della Galilea, per convincerci della meravigliosa popolazione della 
Palestina. Leggasi anche ciò che ne dice Dione Cassio iibg LXIX* 
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regione propongono premìi a quei cittadiìfii'i cbe d4« 
ranno più figli allo stato (x). Quest'era, cokne si può 
▼edere in Erodoto (a), il grande oggetto delle leggi 
di questa nazione. .La< lòro: religióne ist^sa, le loro 
massime di moraley le loro opiiiioai/ tutto contri^ 
fluiva a questo fiae comune. Uno dei dogmi della 
religione dei maghi, che era la religione d^UaPer* 
aia ifiqnel tempo, insegnava che 1* azione più 
grata alla Divinità era di fare vn figlio, 41 colti- 
vare un campo, di piantare Un arbore. Se V Abate di 
S. Pietro avesse voluto creare una setta, non avreb- 
be sieuramente potuto predicare un dogma più u^ile 
di questo» 

Mi piace di rapportare qui il decimonono ;articc^ 
lo del loro Sadder^ che è il ristretto del celebre ed 
antico libro del Zenda Festa :. Prendi una Moglie 
nella tua gioventù: questo mondo non e che un pasr 
saggio: bisogna che il tuo figlio ti segua^ e che la 
catena degli esseri non sia interrotta^ Qual miglior 
mezzo potevano adoperare i legislatori della Persia 
per incoraggiare la popolazione, che di chiamare 
in soccorso la morale, i dogmi, e la religione? Ma 
se la religione dei Persiani' era ammirabile per prò- 
muovere la popolazione, quella della maggior parta 
delle repubbliche della Grecia non lo era meno. 

Ip tutta la Grecia, dice Musonio, non si poteva 
essere celibe impunemente. Le leggi stabilivano mil- 
le prèmii pei padri di famiglia^ e la sterilità era pu- 
nita neir uno, e nell* altro sesso (3). Siccome era un 

;Stxab. lib. XV pag. 733. 

(2) Lib. \ cap. cxxxr. 
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delitto il disporre della sua Tita, così era uh dditlo 
il disporre della sua posterità. La legge vedeva egual- 
mente nd suicida, che nel celibe un uomo che abu- 
aara dei suoi dritti, uh cattivo cittadino, un distrut- 
tore della* società. Bisognava dunque allooìiattar Tuo- 
tHO da questo delitto, bisognava animarlo alla virtù 
opposta. Ecco lo spiritò di tutte quelle leggi greche 
relative al coniugio ed al celibato. L' istoria non ci 
ha tramandate the quelle degli Ateniesi, e degli 
Spartani, che giova qui rapportare (i). 

In Atene, dice Dinarco (2), né gli oratori, nei 
comandanti degli eserciti potevano essere ammessi 
al governo della'^repubblica prima di aver figli ^ ed 
in «Spàrta, per quel che ne dice Eliano (3), bastava 
aver tre figli per essere esente dall'obbligo di far la 
guardia, e bastava averne cinque per esser libero da 
-tutt*i pesi della repubblica. Più: siccome nell'una 
e neir altra repubblica il celibato era punito, s^ in- 
trodussero alcune fotmole di accuse proprie' per que- 
rto delitto. In Atene, dice Polluce, si chiamava Tac- 
cilsa deir agamia o sia del celibato, ed in Sparta 
air accusa del celibato vi aggiunsero anche quella 

^watxtì Itati rn¥ otvat^tav ivt^fifMtov XetrtTno'Sff, Leg. Muson. 
apud Stoicewn serm. LXXIIf. ' -^ 

(4) Io non so come queste riflessioni sieno s£a^ite alla penna del 
cdebre Montesquieu. 

Che si rifletta però che io ragiono qui sulle massime de' Greci, i 
^uali non guardarono mai il celibato cogli occhi della religione. 

(2) Dinarchus Inuectwa in Demostìi. 

rfi7c àriXitav %x^^' ^f^feifì ro» ^i 9Ìvr$ v ditela rm 9 Xi/rif» 

ytmv à opiffSai* JEUan. var. hist. lib. VI cap. VI, L'istèsso riferisce 
Aristotile, colla diflerenza che egli credeva, chó bastassero anche quattrci 
Agli per esentare un cittadino da tutt'i pesi della ilepubblica. Axi^ 
Uà. U9 PoUtk^ cap. IX, 
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della ópsigamia e della cacogamia^ cioè di coloro 
che tardi prendetan moglie , o che la preiideyan 
male (i).- : * 

L'unione legittima dei dae sessi era dunque uti 
dovere presso gli Spartani, un dovere che non basta* 
va solo di soddisfare, ma che bisognava soddisfarlo 
bene, ed in un tempo opportuno. Tutti gli organi 
del corpo, quelli particolarmente della generazione^ 
s'indeboliscono a misura che l'uomo s'invecchia. H 
coniugio di due vecchi è inutile ; ma quello d* un 
vecchio con ttna giovane^ o d'un giovane con una 
vecchia è doppiamente pernicioso ; perchè nel primo 
caso si lascia incolto un campo,' che potrebbe essere 
coltivato, e nel secondo si perdono a fecondare un 
terreno sterile quelle acque che potrebbero essere cott 
maggior profitto impiegate in un terreno più fertile. 
Queste riflessioni fecero che gli Spartani alle pene 
contro Vagamiaj aggiug[nessero anche quelle deìVopsi* 
gamia e della cacogamia^ le quali altr' oggfetto non 
avevano che di prevenire questi ed altri simili di- 
sordini, che la natura condanna, che il buon ordi- 
ne civile non soffre, e che le leggi debbono puiii* 
re (2). Ma con quali pene erano puniti questi de» 
little Le leggi ebbero ricorso all' infamia, rimedio 

(4) A^^99àlot mifi^of rffp ayafitn j^fJptw , vafU éw hA^t* 

iaìji9fi9Vi %9Ì ò^tyafilif xat xàxoy9^i9v, Julius PoUuz in Ono* 
ntastìco lib. Vili cap. VI. 

(2) Le leggi romane non lasciarono di mettere ostacoli a questi stessf 
disordini. Uno de* capi della legge Papia Poppea^ della quale si parleHi 
in appresso^ aveva questo oggetto: Sexagenario nuuculo; quuicpmgena' 
riae femince nuptias contrahere jus ne esto. Leggasi Eaneccio ad ^g.* Jul^ 
£t Papiam Popp, co^im, ìib. I cap, f^^ 8< 82. 

Nel SCto Prisciano si stabifì ancha> ut sexagenarii, et guinquageria" 
rUe, licet injerini matrìmojimm 9 popnù tamen cgdiiiaUés 4uàiin$ ptrpc* 
tu(f, Eineccio ivi. 
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il più opportuno per prevenire i delitti io una 
puj>blica, nella quale i cittadiiii non ha^nno ancora 
imparato a disprezzare 1* opinione pubblica. La pei^a 
dei celibi, dicePlutaFOO (1)1 era di essere esclusi dai 
giuochi gimnici, e. di dover andar nudi nell'inverno 
per la piazza pubblica, cantando, un inno pieno di 
derisione per i celibi. Quella poi degli opsìgai^i, cioè 
di coloro che tardi si ammogliavano^ era, per quel 
phe 1^ ne 4'ice Ateneo (9), d' e^er condptti in un 
giorno di solennità vicino 2|l|*ars|, ed*^ser quivi 
)>aUuti dalle donne, L* istoria non ci,ps|rla delle pène 
minacciate contro la cacogamia, nia è da pr^umersi 
che non erano meno oltraggiose» 

Queste erano le leggi delle due repubbliche do^ 
binanti della Grecia, per incoraggiare la popolazior 
né. Quelle dell* altre repubbliche si sono perdute 
ipo* secoli, È per altro da credersi che fossero foggia- 
.te «uU* islesso . piano. ]V|olti fatti della storia ce lo 
fanno congetturare: i^no, fra gli altri, rapportato da 
Z)iodoro Siculo, ce lo fa vedere chiaramente. Nel 
mentre che. Epa min onda generale dei Tebani, dice 
quest' isterico, ferito da un colpo mortale era per 
.mprire, gli si fa innanzi Peiopida, e gli dice: ^mi-^ 
co, %\x mori così senza figli? No rispose Epaminon- 

(4) Pluturchus in vit(f Lyci^r. Lo stesso autore ci apporta un fatto» 
dal quale si può dedurre che all'altre pene^ minacciate in Spaila cqntro 
il celibato» vi si aggiiigneva quella di privare il vecchio celibe di quegli 
ossequi! che 1^ gioventù gli doveva. Pervenendo in una picciola assem- 
blea un vecchio e rinomato capitano, un giovane, che vi si trovava, non 
Tòlle cedergli il banco sul quale era seduto , dicendogli : Tu non me 
ne hai sostituito uno, che debba un e^iorno a me cederlo: O» et ytnf 
tfiOi cJ Tor vwit^ovra yiytvvffrag* Questa risposta arrogsinte non 

solo non fu punita, ma fu applaudita : tanto era il disprezzo che si s^veva 
ih Sparta per i celibi. Plut. lui, 
<2) Athen, \ib, Xm p. 555. 
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da, io ne lascio due : la vittotia di 'Leóclri, e quella; 
di Mantinea sono i due figli che io^ lascio alla pà« 
tria (i). Felice età, fortunata repubblica, dove là 
riproduzione è il primo doyeré del cittaidino, e dove 
un uomo, che muore senza fi^H> ha' bisogno di due 
vittorie per lavare questa macchia (^)! 'r 

Dalla Grecia io passo finalmente a Roma. Io v€^ 
go presso questo popolo le leggi per promuovere Ja 
popolazione incominciare con 3oma istessa» Io veg- 
go Romolo accordare le maggiori prerogative 'ai pa» 
dri di famiglia ; dare i maggiori diritti a' mariti sùlie 
mogli (3), ed ai padri su i figli (4)'; ed incoraggia* 
re con questo mezzo la popoiìazione Ncòl soccorse^ 
deir amore del potere, che, <;ome altrove si è veda^^ 
to (5), è il gran principio d'attività in tutti gli uo- 
mini^ ed in tutte le specie di governo. Io sento Au« 
gusto, che dice nella sua aringa riportata da Dioné|' 
che nei primi tempi della repubblica i re, il senato. 



'■. •■ 



(0 CÌ'tì TtXfvraV artnwtl Ma A/« fàiwy SkXm itiraXiTw 

rsv$ir. I)i(xioi.Sic!lA.Xycap,LXXXriL 

(2) La moitìpUcità (Ielle colonie greche stabilite $n\\e C06te. deli* Ita- 
lia, deirAsia, e deirAiTricH; nel difetto di qualunque altra prova» ci do-:' 
"vrelibero bastare per Tarci conoscere la saviezza delle leggi de* Greci 
dirette alla, moltiflicazione della specie. Dione (^liò. XII) e Tucidide 
(//i. ///) ci dicono, che i Trachimeiisi avendo perduto, molti cittadiniy 
non ebbero a far altro che ricorrere a Sparta loro metropoli per ottfr; 
neme 40»D0O, e riempir cosi il vuoto della loro pHOftf>Ìazione ; e Plutarco* 
(ìtella vita di Tinioieòne) ci dice, che Titnìoleope,' aiéndo cacciato Dio- 
BÌfllbda- Si^ocus», ed /ivendo trovata qtiesta isittàj e qiMla di Selratèi-' 

, sio, «stremamente spopolate, invitò i Greci a sts^ìHrvisi, e subito trovò 
€0,00i) persone, che- 'ne accettarono l' ofièita. Una madre, chi» ha pochi 
figli, non ne dà sicuramente ad altri. 

(3) GeU. m^KÌ^Ilcap. VL 

(4) Dionis. d'Ali«. Uh. 11 pag, 96. 

(5) Lio. I cap. XII. 

Tom. h i3 
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Io leggo ini Gelilo un : frammento d' un* orazione 
di P. Scipione AfTrlcano censore, dal qnale si TÌle- 
va con certezza che la censura <iion ai contentava 
sólo di punire il celibato, «a che accordava miU 
le pr«mii a quei cittadini che avevano somministrati' 
figli alla repubblica (1% Io veg^o i celibi eMlùsl 
dalla confidenza pubblica, e^per conseguenza, aprivi 
per legge del dritto di poter es^er chiamati in*- tosti- 
xnonio (à). Io veggo finalmente colla n^aggior mera- 
viglia nei tempi posteriori Tabb^STrimen^Q dei 1\o* 
mani pel matrimonio in mezzo a tante leggiy chè^ 
lo proteggevano,' e sotto gli occhi dei censori, chó 
pareva che 'non avessero altro oggetto che di moléipir«< 
care il numero dei coniugii. Ma a che servono gli 
urti, quando gli ostacoli sono maggiori? A che ser- 
vono le leggi, quando i cittadini non sono in istato di 
profittarne? A che serve lacenstira, quando la* cor«- 
ruzione è universale? Noi sappiamo a qual eccesso 
era giunto il lusso delle donne romaae, quale erflt 
la loro corruzione, quale era il fasto de' loro orna- 
menti, e quanti erano i ministri della loro voluttà. 
L* istoria ci ha conservati i lussuosi nomi delle orna^ 
trlcij delle i^estiplici^ dei ciniflonì^ delie pseeadi^ deìÌB 
tessitrici j delle untatricij e di tanti altri esseri fasto- 
si, che il lusjso dei Romani rendeva un oggetto di 

(4) Animadvettimns , dice Geltio, in oratipile P.' Sciptonùi^ quam 
censor hjdmit ad popnlum, iiiter ea, qus reprehendebat^ quod contra 
majonim iiMtituta fierent, id etiam èum culpasse^ qaod fiìms adoptivus 
patri adoptatori inter praemia patram j^rodesset. Gellio Uh. V cap. XI y. 

(2) La prima dimanda, che si faceva a coloro, che si presentavano 
per far ^jfraramento, era questa : ex animi tui sententia , tu eijmun Hai' 
bes, tu uxorem hahes ? Su la tal fede^ ci as^cnri tu d* avere im cavallo, 
di avere una moglie? Sciati questo dop{^o requisito la logge credeva, 
che non si potesse prestar lede a colui che giurava. 
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prima neoetsità per le donne. Noi sappiamo i pro- 
gressi che av^va fatti l^ncontinenza pubblica in- Ro» 
ma (i) ; la moltiplicità ilei servi ci è nota ; oi sono 
noti gli sforzi dell* Asia^ deir Affrica, e di tutte le 
prorióoie per rimpiazzare questa infelice classe di 
lioflOlUii destinata ad essere 1* istrnmento, il pascolo, 
e là Tiuima del lusso e dell* ozio dei Romani (a). Noi 
sappiamo che Tagricoltura languirà nell* Italia (3); 
che le campagne^ abbandonate interamente dai cittaf^ 
dini liberi, non erano abitate che da schiavi (4)>. e 
ohe la terra^ irrigata dal sudore di quest'infelici, ave* 
Ta pei'tluta sotto le loro mani servili la sua antica 
libertà. Noi sappiamo che te civili discordie, che gli 
« . ■ . . 

(1) Si parla d«' tempi della decadejifa della repubblica. .Legasi V kr 
ringa d'Augusto rapportata da Dione ( Ìiò. 46 ) nella qu^le egli rimpro- 
▼era il libertinaggio- de' Romani. 

(2) Tutti gli (tcrittori antichi ci. dicono che tì era im' immissione 
continua di schiavi In Rom^, phe venivano dalla Sìria ^ dalla CiUcia» 
dalla Cappadocia, dall'Asia Minore, dalla Tracia, e dall'Egitto. Strabone 
^ib. 14) ci dice, die a Delo in Cillcia furono venduti diecimila schiavi 
lA un solo giorno, Hn tristo avvenimento fece conoscere, ohe nn solo 
palazzo in Roma conteneva 4()0 schiavi. Questi furono messi a morte 
per non aver impedito V assafisinjo del loro padrone. Tacito anruU. 
lib. 43 e. 44. A misura che Roma si popolava di schiavi, si spopolava 
di cittadini. 

(3) Gli .«utori de* tempi d'Angusto, e de' seguenti secoli compiangouo 
la decadenza dell' agricoltura nell' Italia, Leggansi Columella (nel proem, 
lib. I e. 4 e 47), Orazio Qìh. II Od. 45), Garrone (Ilb. ffl e. 4), Tacito 
(Annal. lib. Ili e. 34), Sintomo (in vii. August. e. 42). 

(4) P^rtem luliar, dice fÀi^io, ergastuLi a solitudine vindicant, e &- 
n^a (controver. 5 lib. V) dice: Arata quondam populis rura, singulorum 
crgastuloriup sunt. At nnnc eadem {dice Plinio lib. 48 e. 3) vincti pe- 
des, danmats munus, inscripli \ullus exercent. Mi si domanderà (dice 
lÀv^io in loi altro luogo lib. IV) dove i Volsci abbiano potuto ritrovar 
tanti soldati per far la giieiTa, dopo essere stati tante volte viu\^? BIsqt 
gnava che vi fosse una popolazione immensa in queste contrade, che oggi 
non sarebbero aftro che deseiti, s^ pochi spldaii e pochi schisivi ropuiui 
y^n le aitassero, 
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s|)aventi della tirannia, che i sospetti, i timori e le 
vendette dell* ambizione, che i contrasti sanguinasi 
del nascente dispotismo colla tnotibonda libertà,^ in- 
Tolayahó di continuo, una potzipné numerosa di 
cittadini alla patria, e privavano 1* altra di sicor^zA 
e di tranquillità (i}« 

Che^potevano produrre i deboli sforzi dèlie leggt^ 
contro razione destruttrice di tutte que^e forze cara* 
binate? Ed in fatti Cesare (2) ed Augusto, i qiidli 
vedevano che la popolazione s* indebolita di conti- 
nuo, e che i matrìmonii divenivatto ogni giorno più 
rari. Vollero, senza per altro distruggere le cause,' 
scemarne gli effetti,, ed entrambi s'impegnarono à 
trovare nuovi urti per indurre i cittadini a quello 
appunto, che essi pia d* ogni altro abborri vano, cioò 
a divenir padri e mariti^ 

Essi ristabilirono la censura, e vollero essere essi 

medesimi censori (3) ; ma se un censore può con- 

.. I ' j 

(il) Leggasi Aj^piano (de iéll. cii^, lib, II). 

(2) Cesare dopo la guerra civile avearlo voluto fare il censo, non À 
trovarono che 450 mila cittadini romani. Leggasi P epitcfme di Floro 
fuUa XII deca (}i Livio, Svetonio nella vita di Cesare capt 44, Appiani 
iVò Plutarco nella vita di Cesare, 

Chi ha Ietto in Livio la descrizione degli anteriori censi, n. persna- 
^erk de' colpi fatalr, che avea sofleità là popolAzIone di Roma nel tempo 
del quale si parla. Se il racconto di Fabio Pittore , ch6 e^ rapportli 
Qiec. I lib. I cap. \ 7), non è esagerato, come pafe die lo sia^ il niunero^ 
de' cittadini romani sotto il sesto re superava almeno del doppio quello 
de' tempi di Cesare; giacché egli ci dice, che nel censo di Servio Tul- 
lio si trovarono 80 mila uomini in istato di portar l' armi. Ma lasciando 
da parte questo censo, che non pare veiùsimile, se si esaminano i censi 
posteriori, cominciando dal quarto secolo di Roma sino al settimo secolo, 
si troverà che tra diciotto censi, de'qiiali si fa meiizione ne'Ubri di 
Livio, e nell'epitome de' perduti , che precedettero quello fòtto da Ce- 
sare, tutti passarono i 200 mila, sette i 250 mila, cmqv« i 300 mOa, tre 
i 350 mila, e due i 400 mila. 

(3) Dione lib. 43. 
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servare i oo^unai d* una stato, egli non' j)u& giafo< 
i^^i. ristabilirli. Essi fecero diversi regolamenti,, m,$ 
tutti inutili. Cesare destinò varie ricompense a co- 
loro, cbe avevano molti figli (i)., Egli proibì alle 
donne^ che avevano meao di quarantacinque anni, 
e che non avevano né marito, n.è figli,, di portar gio- 
jelli, e di far uso delle lettighe (2); metodo eccel- 
lente, dice Montesquieu (3), d* urtare il celibato .col 
•occorso della vanità. Augusto fec^e anche, di più; 
Egli impose nuove pene a coloro che non erano am- 
IDOgliati, e accrebbe i pcetnii per coloro che lo era- 
no, e che avevano figli. Ma queste leggi andavano 
troppo direttamente al loro scopo: esse incontrarono 
in fatti mille ostacoli. Noi sappiamo che i cavalieri 
romani ne cercarono la rivocazion^ alcuni anni 
dopo (4)- Questa oltraggiosa richiesta diede occasio- 
ne ^quella celebre, aringa d'Augusto rapportata 
da Dione (5), la quale spira da per tutto la gravità 
d'un censore, e lo stato deplorabile d'una repub- 
blica, che. una lenta fèbbre insensibilmente conisu- 
ma e distrugge. Qu^st* aringa è lunghissima. Io non 
ne riporto qui che le ultime parole. Dopo aver 
egli dimostrata la necessità della popolazione ; dopo 
aver fatto vedere il bisogno, che vi era dei matrimo- 
nii, per supplire alla perdita di quei cittadini che 
la guerra, le malattie, e le civili discordie toglie- 
vano alla patria ; dopo aver attribuito alla loro cor- 
ruzione Tabborrimento ch'essi avevano pel più dol- 

(i) Sv ctonio, vita di Cesare cap. 20 

(2) Eusebio, nella sua Cronica, 

(3) Spirito delle lei^, liò. XXIII cap. M. 

(4) Dione, liò. LVL 

(5) Dione, iv>i. 



te legame; àtìpo aver loro rinfaéciati' i premii, cKè 
egli aveva destinati al matrimonio; dòpo ftvere as5Ì« 
curato il 8ÙÒ amore a' padri di famiglia, <^ la par- 
zialità che avrebbe sempre per essi avuta nella di-4 
stribuzione delle magistrature, si ;volge quindi ai ce>' 
libi : egli h vedére il suo imbarazzo nel sapere come 
debb^ chiamargli, m Voi non siete uomini, dice lo-* 
TOy perchè niun segno di virilità apparisce in voi. 
IVIolto meno posso chiamarvi Romani, perchè dal 
canto vostro voi fate i maggiori sforzi per distrug- 
gere la repui)blica. Vi chiamerò io dunque omididif 
giacché voi private lo stato di quei cittadini,, che 
potreste generare? Vi chiamerò io empii, giacché dU 
subbidite al volere dte'Numi ? Vi chiamerò io sapri^ 
leghi, giacché soffrite di buon animo che le imma* 
gini è i nomi dei maggiori periscano? Vi chiamerò 
IO perfidi giaccliè cercate di desolare la patria, e di 
privarla di abitatori? Ma tutti questi nomi^non ha*' 
sterebbero per dichiararvi per quello che in fatti voi 
siete . * . Uscite dunque ^a questo stato,, se mi ama^ 
te, e se non per adularmi, ma per onorarmi mi'ave^ 
te dato' il nome di padre^ prendetevi una moglie, 
procreate de' figli: io avrò allora parte in qtiestt> 
beneficio, che voi arrecherete alla patria, e mi ren- 
derò con questo mezzo degno di Questo nome su- 
blime (i) v Così termina questa aringa d* Augusto^ 
dopo della quale egli emanò la celebre legge chia- 
mata col suo nome Giulia, e Papia Poppea dal nò- 
toe dei consoli d'una parte di quell'anno.' La gran- 
dezza del male compariva nella loro elezione istessa. 

(4) Io non ho tradotto litteralmente questo tratto^ ma basterà lecere 
il testo greco per osservare^ clic non ho lasciato per questo d* essere fe- 
dele air originale. 
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Dione ci dice che es»i QóD erano ammogliati, e eiie 
non' avevano jfigii (ì)» 

Io non intraprèndo a comentare questa legge, né 
a rapportare t. diversi capi dai quali ella è caiDposjta.. 
Quest* intrapresa mi strascinerebbe fuori del mio sog« 
getto. Io rimando volentieri il lettore alla profon- 
dissima opera del celebre Eitieccio, che ha illustrata 
questa legge col soccorso dèlia più vasta erudizione^ 
che si possa desiderare. (3). Mi contento solo di dire, 
€he gli sforzi d'Augusto furono instili, e che i Ro-* 
mani seguitarono ad abborrire il ma^imianio, ed i 
figli, come prima. Questo è quello che voleva dire Ta^ 
eito, allorché, parlando de*costumi dei Germani^ scris- 
se: Numerum liberorum finire^ aut quamquam ex adna* 
tis necareflagitiun?, habetury pìusque ibi boni mcres va» 
lent quam alibi bonae leges(i). Non si può dubitare, 
che Tacito in questo luogo voleva alludere al costume 
dei Romani, i quali, per non incorrere nelle pene 
minacciate dalla legge Papia Poppea contro coloro 
che non avevano figli, si a^imogl lavano, e dopo aver 
procreato un solo figlio, ripudiavano la loro moglie, 
o la facevano abortire subito che si avvedevano 
eh* ella avea concepito. Essi aveano trovato questo 
infame rimedio per eludere quel capo della legge 
Papia Poppéa, che proibiva a* coloro, che non erano 
ammogliati, di ricevere alcuna cosa o per eredità, 
o per legato dagli estranei, e che non ne accordava 
che la metà a coloro che erano ammogliati, ma che 
non avean figli (4). Ecco perchè Plutarco disse, che 

(i) Dioqe, l'ut. 

(2) Leggasi 1* opera di Eineccio, clie ha per titolo: jid legem Ju- 
liam, et Papicun Poppaecun commentarius. 

(3) De morih. Gerrn. 5 6. 

(4) Quesu determinazione è compresa ne*cap. XXXVI, e XXXVII 
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i Romani si ammogliavano per esser eredii non già 
per aver eredi (i). I ppemii dunque, e le pene sta- 
bilita da Augusto per incoraggiafe la popolazione^ 
nop giovarono a Roma* Il male era superiore ai ri^ 
medii, e gli ostacoli erano maggiori degli urti. IGej> 
mani; pome l'abbiamo veduto nel lu^g^ rapportato 
di Tacilo^ senza pene, e senza premii vedevano nel 
matrimonio il primo dovere del cittadino, e nella 
procreazione dei figli il maggior beneficio del coniu- 
gio. I Romani al contrario, quantunque costretti 
dalle leggi, abborrivano Y uno, e temevano gli al* 
tri (2). 

Qual giudizio faremo dunque noi di queste leg- 
gi d'Augiisto? Furono esse le migliori? Non può 
mai dirsi buona una le£,'ge9 quando non è atta a 
produrre 1* effetto che il legislatore vuol consegui- 
re^; e r inutilità' non è stata mai una cirqostanzfi. 
indifferente per una legg^. Che se il giudicare da-* 
gli effetti è Un cattivo sistema, questa regola può 
dver luogo in tutt* altro, fuorché nella legislazione. 
Ecco perchè, dopo aver io esposto ciò che si è pen- 

«leUa legge Papia Poppe* : Ccelihes, nisi intra centum dies huic legi pa- 
ruerìnt, ncque hcereditatem, ncque legatimi ex testamerUo, nisi proxi- 
miorum, <;apiunto. 

Si qui conjugum, masculus (ultra XXI annum), fcemina (ultra vi- 
cesimuni) orbi erwity semissem relictorum tantum capiwilo. Leggan 
rEineccio Comm. ad leg. Jul., et Papiam Popp. llb. I cap. V. 

(A) Plutarco nelle opere morali, dove parla dell'amore de* padri pei 

figli. , " 

(2) Leggasi Plinio, Uh. IV, leti. XV, Pistesso Tacito negli Annali, 
liò. XV, td Ammiano Marcellino, lib, XIV, ctip. XIX il quale ci fa 
, i^edere, che il male si era conservato sino a* suoi tempi, e ci dice : Vile 
lune Romce existimatum quidquìd extra urbis pomceria natum fuisset 
prceter orhos , et ccelibes, nec credi posse, qua obsequiorum dit^ersitaie 
culti . sint homines sine liheris, ut hi, qui patres fuerint^ tamquam in cor 
pita w^ndiconun caUhes dominareraur. 
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sato dagli anticlii legislatori per animare la popo« 
lazione, per giudicai'e quindi dello stato presente 
della legislazione riguardo a quest'oggetto, per ve- 
dere se le leggi presenti dell'Europa, che riguar- 
dano la popolazione, sieno le più proprie per ac- 
crescere il numero degli uomini, io ricorro agli 
effetti. Per formare dunque questo giudizio, io mi 
propongo di esaminare, se oggi 1^ Europa sia così 
popolata come potrebbe essere. . 

Questa ricerca molto interessante per la scienza 
della legislazione, sarà V oggetto del seguenl^e capo. 

CAPO II. 

Stato presente della popolazione di Europa. 

JLo non entro qui ad esaminare la questione cele<* 
bre agitata da tanti scrittori, se l'Europa sia stata 
in altri tempi molto più popolata di quel che oggi 
lo è. Malgrado il Soccorso, che presterebbe alle mie 
ìnire 1* opinione di coloro, che si son dichiarati 
in favore della maggior popolazione dell' antichità, 
nulla di meno la buona fede, della quale io fo pro- 
fessione, non mi permette di tradire il mio senti- 
mento riguardo a quest* oggetto. Per poco che si 
faccia uso della buona critica, leggendo i loro scrit- 
ti, si vedrà facilmente quanto sieno fallaci i dati, 
su' quali essi appoggiano i loro calcoli chimerici. 
Quelli del Fossioy e del Wallac ristuccano ogni let- 
tore di buon senso. Se questi d uè scrittori, quanto 
eruditi, altrettanto, poco filosofi, e poco sinceri, aves- 
sero ottenuta una ^vocxxvdi ad defcìidendam dall'an- 
tichità, non avrebbero potuto dimenticarsi cosi ver- 
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gogn osamente di tutte le regole della critica, h^ 
tanto abusare iJella istoria come han 'fetto^ mosii 
solo dallo spirito di sistema, e da quella man)^ coèà 
comune a' filologi, ed agli oratori, di far pompa 
decloro talenti n eli* intrapresa d* una cattiva causai 

Dòpo i lumi^ che il celebre Hume ha sparsi so-^ 
pra questo soggetto (i), n'on è più dà metterai in 
{dubbio che, malgrado la diminuzione che ha ri- 
cevuta nel particolare la popolazione in alcune re* 
gioni dell' Eunipa, nulla di meno nel tutto essa è 
piuttosto cresciuta, che diminuita. 

Ma è essa nello stato, nel quale potrebbe e nel 
quale dovrèbbe essere? Ecco un'altra questione mol- 
to più interessante della prima, molto più facile a 
risolversi, ma che ci conduce ad alcuni risultati 
pericolosi per chi gli enuncia, ed umilianti per co* 
loro, che ne sono Je cause. ^ » 

L' indizia più sicure dello stato della popola;- 
zione d* un paese, é senza dubbio Io stato della Stt^ 
agricoltura (2). Se questa per esempio è molto lon« 
tana da quel grado di perfezione, al quale avreb^ 
potuto pervenire, se una porzione del territorio 3t 
questo paese non é coltivata, e l'altra, pel difetto 
di coltura, non produce quello che potrebbe pro»- 
durre, se maremme làicidiali, che si avrebbe po«- 
tuto disseccare, nascondono una parte del suo duolo j 
se molti boschi inutili non si sono recisi; se ter- 
reni ubertosi, che potrebbero esser coverti di spighe^ 
sono, per mancanza di coltura^ condannati ad off 
frire ad uiià languida pastura le loro erbe selvag- 

{A^ Hume^ Discorsi politici , Discorso X sid mimerò degli abitami pres" 
$0 alcwie nazhfù anticìte. 

(2) Qui Qon si parla che dì paesi agiic(^« 



gi^, Ogni ciiMtfd^o 1» Vien^ g«^daUi,imU tf^^eAmé 
Btftora. Qo^lfi è^aiL wri4» ohQ.ileuQOii^aiii Vai»* 

^vm. ài «Utili #«c0li hh mi iQco«D(tirMiftbil9i b 

^&i «tato AM^Wf vf^Wf. seniA 51M1 ^tnfMdmatio flar 
gdlo, de) cifl^rla .po]K)laBÌq«i^.ii9«i«b'a«ln49tat, ^« 
tpm^iBta leaUmflO0» c^èoon.ec^kf roporsiòii^aidJa 

SmoìÌì poliMai %i4a|iti^ è la 4wtv^i4«' qoc)l'^€li0= è 

i^r,{lw4p«ril niimera.degUavqCiite^UÀcfrf oumera 
4ft^«eliil>Àr^>*^ gindi^hii^indi d^^MatUfiola ^«fd^ 
«liliali aiepO'.i difetti^d€lt^ tKMtk fiofffiefi^jbi i jnwt 
4uitraltqri della frejMMjp legiatan.oa^. |«>ioétri ii9gi«- 
Ul^ri bai;^ Gp||0m«Aoil iB^4; m%}Mr.bai)ao-;Qin 
40noaoivLl9;to caui«,:UO,li*Di»«^ei|i imp^i i r JAiadiif 
Qke.fi è fiatD-fiv^on^ cka a^ & talMiiji.^r Uttra?Ìp2 

la causa del male, Tuole impedirne gli efifetti. Si 
ìHabilisoonOi alcuni . pvemii ' ri mairiniònioj ed, ^alla 
paternità; 8Ì dapna alcune tenui eaenziopi ^a qn^ 
cittadini che han dato un cerio Qumerp. di figU allo 
stato; si privano d'alcune prerogative i;oeVibi|'e si 
lasciano intanto sussistere gU ostacoli, cìie impedi- 
acono alla maggior^ parte, degli uomini di ^prendere 
yna moglie^ e divenif padri., Questore Tistesso, che 
inaffiare il lerfeno senza seminarlo. 
, Toglietegli ostacoli, e non vi curate degli urti' 
O de* premii. I4 natura ha, .4^^ un sufficiente pre* 

; .. ' .y. 

(0 Leggìi ^ i^s^Q sulla natura deb coxpmercio dd cltatcn Hume 
parte I cap. 3CV. VAmi des hommes, e molti altri scrittori ^'onomici. 
' (2) Vedi r opera del conte. Verri i vhe ^ha {fer tìuSI^:' JjdèdUoìUQid 
MM*ecpn9ìma poUtica {. XXL • 



l 



DELCA LEGISLAZIONE .307 

«Ito ni matariniòiiio ^er arer bisogna d*aItri<itocc<Mrèi. 
Che il principe, dice Plinio^ non dia niente^ ma che 
non tolga' niente; che egli non nudrisca, ma che no4 
uccida ; ed i figli nasceranno da. per tutto (i). Itv vece 
dunque di pensare a'premii^ alle ricompense, agli 
urti, ,la scienza della legislazione deve rivolgersi agli 
ostacoli. East deve esaminare quali sono gì* iropedi* 
menti che si 'oppongono a* progressi della popolazio* 
ne^ e quali sonoi mezzi che si debbono impiegare 
per toglierli o per superarli. A questi due oggetti 
BÌ djeve ridurra tutta quella parte di questa scienza, 
che riguarda la moltiplicazione della specie. Per air* 
dar con ordine in questa ricerca, premettiamo qui 
un principio generale, che è stato adottato come un 
assioma da tutti gli scrittori economici e politici dA 
secolo: Tutto quello, che tende à render difficile la 
sussistenza^ tende a diminuire la popolazione. 

CAPO III- 

Mùciolo numero di proprietarii ; immenso numero di 
jion proprietarii t prim^ ostacolo alla popolazione (2). 

JL/a/pi\oprietà h quella, che genera il cittadino, ed 

il. suolo è quello che 1* unisce alla patria. Un citti^. 

.. ■ . ' . . . - . • 

' (4) Atque Ideo nihii largiator Prìnceps, dum nlbil '9uf erat ; non ala^ 
àxaa non occidat; nec deerunt qui iillos concupiscant. Plinio^neì pane- 
girico di Trajano. 

(2) Il principio incontrasiAbile , che Iio premesso, m'indurrebbe a 
mettere nel primo rango degli ostacoli , che si oppongono alla popola- 
tone, talte le' cause, che impediscono'^ i progressi delle ricchezze nazio->^ 
nali, cioè quelle, che impediscono all'agricoltura, alle ani, al conmiercio 
di' prosperare, giacché tutte queste cause tendono a rend/ctre più difficile 
la^ sussistenza. Ma siccome io debbo di queste diffusamente parlare in 
jappresso , per nou conloadere V ordiae deUe ct^e , mi astengo qui di* 
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diso^ che vive alla giornata, abborriseé il matrirac»- 
nio, perchè teme i figli. Un proprietario desidera 
l'uno e gli altri: ogni nuovo braccio è per Itti un 
beneficio della Provvidenza, e la dolce ftperan^a di 
ac<{uistare un soccorso per la vecchiezza, ed un erede 
della sua proprietà, eccita in lui il tivo desiderio di 
procreare una robusta prole. Vi vorTebbej)oco per 
dimostrare coli* istoria di tutte le nazioni, e coirespe- 
rienza di tutti i secoli questa verità. Ma io non voglio 
allontanarmi da* princìpii, che si sono premessi. Si 
è detto, che tutto quello c^he texidea render più dif- 
ficile la sussistenza, tende anche a diminuire la po- 
polazione. Or il picciolo numerò de* possessori, e 
r immenso numero de* non possessori deve necessa- 
riamente produrre questo effetto. Io lo dimostro. 

Osservate lo stato di tutte le nazioni, leggete il 
gran libro delle società, voi le troverete divise in due 
partiti irreconciliabili. I proprietarii^ e inori proprietà" 
riiy o sia i mercenarii: sono queste due classi di cit- 
tadini infelicemente inimiche tra loro. Iny'Ano i 
inoralisti han cercato di stabilire un trattato di pace 
fra queste due condizioni diverse: il proprietario 
cercherà sempre di comprare dal mercenàrio la sua 
opera al minor pi'ezzo possìbile, e questi cercherà 
sempre di vendergliela al maggior prezzo che può. 
In questo negoziato quale delle due classi succum- 
berà? Questo è evidente; la più numerosa. E qual 
è la più numerosa ? Per la disgrazia comune deli*Eu-» 
ropa, per un difetto enorme di legislazione, la clas- 
se de*proprietarii non è che un infinitamente piccioi 

considerarle distintamente sotto questo aspetto. Mi basta d* aver accen-> 
nato in questa nota, clie esse debbono anche essere annoverate Uà U w» 
19919 delle più forti cause spopolatrici. 
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lo, relatiYamente a quella dei tnercenarii. Or di^ 
questa funesta sproporzione deriva il difetto della 
sussistenza nella maggior parte de'cittadini, che soa 
quelli che compongono la classe dei mercenari!. La 
concorrenza, che nasce dalla loro moltitudine, deve 
necessariamente avvilire il prezzo delle loro opere. 
Essa 1* avvilisce in fatti» Quindici, o al più venti 
grana, sono il prezzo ordinario, col quale si paga 
presso di noi il lavoro d* un giorno intero d* un agri- 
coltore, il quale non trova da lavorare che in alcu- 
ni mesi deiranno. Questo prezzo si può sicuramente 
scemare d*un terzo, perchè per lo meno in una ter- 
za parte dell'anno egli non trova da impiegare le 
sue braccia. Andate ora a supplire ai bisogni d*uQa 
famìglia con dieci o dodici soldi per giorno. 

' £cco la causa della miseria della maggior p^rte ; 
ecco il difetta della sussistenza nella classe dei nqn 
proprietarii ; ecco quello che toglie alla maggior 
parte dei cittadini il desiderio, la speranza, e i mezzi 
di riprodursi col soccorso d* un legame ineompatibi* 
le colla miseria,, e funesto allorché la produce e l'ac* 
cresce. 

Che non mi si opponga, io prego, il fatto q l' espe^ 
rienza. È la facilità di parlare, e T impotenza di 
esaminare^ dice Montesquieu, che han fatto dire ad 
alcuni, che più i cittadini sono jpoyeri in uno stato, 
più le famiglie sono numerose. Coloro, che non 
hanno assolutamente niente, come i mendicanti, hap« 
no molti figli : io lo concedo. Ma questo deriva, per- 
chè essi sono nel caso dei popoli nascenti : non costa 
i^iente al padre d'insegnare la sua arte ai suoi figli, 
i quali nascendo sono gVistrumenti di quest'arte 
i^tjBssa, Ma per coloro, che non ^ono poveri, se non 
Tom. /. 14 
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perchè prìri di proprietà, se l'opera delle loro mani, 
avvilita d§ìla, "concorrenza, non somministra lor9 
quello elle si richiede pel oy anteiiiroento d' una £|- 
iniglia ; costoro, io dico, daranno ^ochi figli allp 
stato. Èssi non hanno neppure il loro nudrimento : 
.^me potrebbero essi pensare a dividerlo? Es^i non 
po^son curarsi nelle loro malattie ; come potrebbero 
mai allevare i loro fanciulli, che sono in una m^r 
lattia perpetua quaVè T infanzia ? 

Abbandonate le capitali, d^rà taluno, penetrate 
|ieir interno delle provrncie, osservate ì paesi soggetti 
al dominio* feudale, dove per lo più il barone è il 
Bolo proprietario dei terteni ; voi vedrete in questi 
la maggior parte degli uomini costretti a ripetere 
la loro sussistenza da una tenue e giornaliera mer* 
cede, che li condanna alla più spaventevole miseria. 
Voi vedrete T indigenza dipinta nel loro volto, voi 
la vedrete nel lo^ro letto istesso. Ma voi troverete 
rare volte quesito letto riscaldato da un solo. Giasche» 
duno di questi infelici vuol avere una compagna 
alle sue pene, e cerca di compensare cogl* innoc^enti 
piaceri della natura 1* irritante molestia della sua 
miseria. Ma io domando a quest'ostinato. par tigia- 
xio della povertà: se i matrimonii fossero in questi 
paesi così frequenti, non dovrebbe forse la loro po- 
polazione crescere in pgnl^ giorno ? Da che deriva, 
che a misura che noi ci allontaniamo dalle capita- 
li, noi troviamo la desolazione nelle campagne? Da 
che deriva, che la loro popolazione invece di ere* 
scere, si vede sensibilmente dimiijuire? Bisogna 
«dunque dire, o che il fatto non è vero, o che i figli, 
ehe nascono da quest'infelici coniugi, periscono 
peli' aurora- istessa dei loro giorni, o che il germe 
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fecondatore è sterile , allorché è inaridito -^lla nii<« 
seria, 

-Ritorniamo dunque al nostro assunto. Io credo 
d'aver bastantemente dimostrato^ come il picciolo 
numero de' proprietà rii^ e 1* immenso numero dei 
non proprielarii, e come la grande im proporzione^ 
che nell'Europa si osserva fra queste due classi di 
cittadini, deve necessariamente produrre nella pia 
numerosa il difetto della sussistenza, e per conse-* 
guenza della popolazione. Vediamo ora quel che si 
è pensato dai legislatori più celebri per prevenire, 
questo male f Vediamo quello che converrebbe oggi 
di fare. 

Tutte le società han cominciato dalla didtribu* 
zione <lelle terre. Le leggi agrarie sono stiate sempre 
le prime leggi de* popoli nascenti. Il primo oggetto 
di queste leggi è stato di assegnare a ciaschedun cit- 
tadino una egual porzione di terreno ; il secondo 
è stato di ]procurare che questa distribuzione rice- 
vesse la ^minore possibile alterazione. Per ottener 
questo fine Moisè ordinò la restituzione de' fóndi 
in ciaschedun anno del giubbileo (i). Un ebreo non 
poteva spogliarsi della sua proprietà in perpettium. 
La vendita de* fondi non poteva farsi che ad tempus. 
L'anno del giubbileo era il termine di questo tem« 
pò, che la legge non permetteva d* oltrepassare. Il 
compratore era allora obbligato di restituire il fon« 
do al venditore, o alla sua famiglia. Questa legge St 
estendeva anche a tutte le specie di donazioni che 
riguardavano i fondi. Di questo mezzo si servì Moi* 
sé per rinpedire che il nùmero de* non proprietarit 

(4<> Leggasi Zepp«ip wkV opera ^clie ha per titolo : Legum idmakm^ 
rum Forennum J^^^^ditnatio li^. IV oip. XXm peg. 609 610. ' 
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crescesse molto nella sua nazione, e che le sostarne 
di molti si riunissero nelle mani di pochi. 

Non si può dubitare che questo istesso fosse 
l'oggetto di quelle leggi degli Ateniesi, che proibi- 
vano ai cittadini di testare (i) ; che prescrivevano 
che l'eredità paterna si di?i^idesse per uguali porzio- 
bì tra*6gli (2); che non permettevano aÌTistessa 
persona di succedere a due eredità (3); che permet- 
tevano di sposare la sorella consanguinea e non Tute-* 
rìna(4); e che obbligavano il più prossimo parente 
per parte di padre a sposare T ereditiera (5). 

Licurgo fece anche di più. Egli proibì le doti ; 

(4) Solone dispensò da questa proibizione coloro che morivano senza 
figli. Leggasi FluUrco nella sua vita, e Pottero Archceologias Grcecce 
lib. ly c^p. XV. Egli permise anche al padre di sostituire degli eredi 
a'fìgliy nel ra«;o che questi fossero morti prima del ventesimr> anno della 
loro -vita. 0*Ti ai^ yvrtfw vmv f •«t»'^ d't^Mratì far «V«- 

^nimv Méff/ot» firai. Hceredes a patre testamento substituti iiberis, si 
liberi ante umnum cetatis suas vicesimum decesseririt, heredés sunto, De- 
mosthenpR de Coron. Orat. 2. 

(2) A rayretc ròu( ^puriot/f Sno^ ivo[à9tp99i fivctt rdw rat- 
Tf^tftff Omnes legitimi Jilii Iwsreditatem paterìiam ex asquo inter se 
herciscwito. Isaeufi de Hceredit. Plùloct. 

(3) Filolao di Corinto fu quello che stabili in Atene, che il numero 
delle porzioni di terra, e quelb dell' eredità fosse sempre V istessò. Leg- 
gasi Aristotele Polii, lib. II cap, XII. Montesquieu Spirito delle leggi 
Uh. V cap. V. 

(4) £ 'birrai yttfittP rd^ Su vetri fttv à^iXpac; sororem ex 
parte patris in matrimonio habere jus esto. Petit. Legg. Attic, lib. VI 
tit. I de connubiis. Sposapdp la sorella consanguìnea non si poteva suc- 
cedere che alla sola porzione del padre; ma sposando l'uterina, si po- 
teva succedere a due porzioni nel tempo istesso, a quella del padre dello 
•poso, ed a quella del padre della sposa. 

(5) M» 9jttpmi ràic ivixXiifoit l^nt rtii ày^iTtfet^ ytifM%tw% 
«XXa Vif09>ÌK09 §t%mi iuTaìs fx%ri rvv x^nfJtàtMf rf iyytt^ 
»aTj» y$nvg Tuvoixtìw, Virgo dotalis extra cognalioiiem ne enubito; 
«fldc agnato proximo nubito, et omnia sita bona in dotem adferto. Ve^ 
>it.>bid, ^ 
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egli volle che tutti i 6gli partecipassero egaalmente 
alla porzione del loro padre, e che i beffi di colui| 
che moriva senza figli, si distribuissero a coloro 
che né avevano più (i). 

I Germani, per quel che ce Ae dice. Tacito, di« 
strussero sino la proprietà, per moltiplicare 'il nu- 
mero de* possessori de' fondi. La nazione, che era 
r unico proprietario perpetuo di quésti fondi, gli 
distribuiva in ogni anno ai padri di famiglia. La 
ripartizione si ripeterà in ogni anno, per proporr 
zionarla al numero dei cittadini, che poteva cresce"* 
re o diminuire, ed air estensione del territorio, che 
per i popoli guerrieri è soggetto alle giornaliere vi« 
cende (2). 

Io veggo finalmente V istesso oggetto nelle leggi,- 
che riguardavamo le successioni ne' primi tempi di 
Roma. I primi legislatori di questo popolo conobbe* 
To il bisogno, che vi era di moltiplicare in^ una 
nazione il numero de' proprielarii, e di conservar- 
lo. Per ottenere il primo fine, èssi assegnarono a 
ciaschedun cittadino una porzion di terra; per ot- 
tenere il secondo, essi ne regolarono le successioni ; 
essi vollero che not^ vi fossero che due specie di 
eredi stabiliti dalla legge; i figli, e tutti i discen-» 
denti che vivevano sotto la patria potestà, che si 

(^) Plutarco, vita di Licurgo, 

(2) Tacito de morih. German, Agri (die* egli) prò numero cultorum 
ab umversis per vices occupantw, quos max inter se secundum digno" 
tioTtem partiwDLur ; facilìtatem partìendi ca/nponun spatia prceslant, 
Arua per aimos mutant , et mperest ager i nec enim cum uhertate, et 
amplitùdine soli labore contendunt , ut pomaria consetaiit, et prata *é- 
piani, et hortos rigetti ; sola terree seges imperatuc. Tra gì* Irlaadeai fino 
al secolo passato, subito che moriva un padre di faniiglia, il eapo della 
Tribù divideva di nuovo tutti i beni a tutte le famiglie della ihedesima, 
llume. Istoria d' Inghilterra,. 
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ehiamaTana eredi suoi, ed ih mancane di questi, 
i più stretti parenti per parte di inaschio che si 
chiamavano agnati (i). I cognati, o sia i parenti per 
parte di femmina, non potevano succedere, perchè 
questi avrebbero trasportati i beni in un'altra fa- 
miglia. 

Per V istessa ragione la legge non permetteva ai 
figli di succedere alle madri, né alle madri di sue- 
c^ere ai figli. I beni della madre andavano agli 
agnati della madre, e i beni de'figU andavano agli 
agnati dei figli (2). Per 1* istessa ragione finalmente 
i nipoti per parte di figlio succedevano ali* avo, e i 
nipoti per parte di figlia non gli. succedevano (3). 
Questo sembrerà forse strano. Ma 1* utilità pubblica 
era l'unico oggetto della legge, e l'utilità pubblica 
richiedeva che la proprietà restasse ^elle fam^iglie, 
e che il numerò dei proprietarii non si diminuis* 

••(4). 

(4) Framm. delle 1^* delle XII Tavole in Ulpiano, 77t. ultim. de 
fragment* 

(2)^LeggMi8Ì ì frammenti delle le^ dèlie XH Tàvole in Ulpiaao 
tit 26 5. 8. 

(3) Institution, Uh. Ili tit, I l* KS.'La figlia succedeva al padre fin- 
che essa viveva, ma dopo la sua morte i beni patemi non andavano ai 
■noi figli, ma a* suoi agnati. In una parola, le donne, dice Montesquieu 
{Esprit des lois Uh, XXf^If) succederanno presso i primi Romani, al- 
lorché questo non si opponeva alla legge della divisione delle terre ; ed 
esse non succedevano, allorché la loro successione si opponeva a questa 
distriiaiione. 

(4) Ma come combinare questo spirito delle prime leggi de^Romani, 
che riguardavano le successioni aò intestato, colla libertà infinita data 
rontemporaneamente 'da esse al padre di famiglia di testare, e di sce- 
f[;Iiere qualunque cittadino per suo erede ? Non erano 1* i^tesse leggi delle 
XH TavcJe, che prescrivevano ; Paterfamilias uti legassit super pecunia, 
tute! ave swf rei, ita jus estol^ Montesquieu {ivi) riflettendo sopra que- 
sta apparente contradirione conrlanna da inconseguenti i decemviri, 
come quelli che distruggevano con una mano quello, che cercavano ài 
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Per tsoltiplicarlo poi, furono fatte le leggi agra^^ 
rie.. Si jULf che queste regolatane la distribuziònei 

sostenere coli* altra. Ma mi si permetta di far qui per un momento eia 
giurecònsnlto, e di difendei^^questi sàTÌi legislatori da un' impntéziona 
niente ragfonerole. In un'opera di questa natura è condonabile all'autore 
una digressione, nella quale il eorso delle sue idee, quasi involontaria* 
mente, lo conduce. 

Yi è stata controTersia tra' giureconsidtì, se prima deHe DecemviraH 
tavole vi fosse l' uso de' testamenti in Ronia. Eineccio {Ditsért. de àrig» 
ttuam, J. XIII), Tomuìo{ Dissert, de inìL mccess. tesiam. ^ I fino 
al 5. If 111)9 e Trechellio {de ina. success, testam, cap. II 5. IV) cre- 
dono di sì ; ma e il dissenso di molti altri giureconsulti, e ibolte ragioni 
conviftcentissime, deUe quali non mi è lecito qui di parlare, c'inducono 
a dubitarne. |<^on possiamo però dubitare che, prima della promulgazione 
di queste tavole, o per legge, o per consuetudine i Romani credevano di 
poter fare un'alienazione della loro proprietà, che cominciasse ad aver 
luogo dopo della loro morte. Da ciò che si rileva da moltt luoghi di 
Livtoi di Dionisio d'Alicamasso e di Plutai'co, si vede chiaramente ch« 
frequentissime dovevano essere queste specie d' alienazioni, le quali abu- 
sivamente furono dà qnest' istorici chiamate col ncwne di TestàmentL 
Queste alienazioni,' quantunque da' testamenti divenissiine nel drìtta^ 
producevàno per altro gì' istessi effetti , cioè di alterare^ 1» distribuzionf 
ófiVie terre. I decemviri non essendo i sovrani legislatori del popolo, ma 
gli autori semplicemente di quelle leggi che dovevano dai popolo essere 
approvate, non avrebbero ùcuramente potuto indurre i Romani a spo* 
gliarai d' un dritto, che è così caro alT uomo, cioè di disporre della sua 
proprietà anche in quel piomento, noi quale conosce di non poterla più 
ritenere per se, e. d' influire in ceila maniera sulla società anche dopo 
della sua morte. Tutta la loro arte poteva dunque consistere nel render- 
i;liene difficile l'uso, per render meno alterabile quella distribuzione 
delle terre, che essi, regolando le succesao|ii, avevano tanto cercato di 
conservare. Per ottener questo fine, i decemviri introdussero i testa- 
mentis La libertà infinita, che le loro leggi davano al padre di famiglia^ 
di disporre col testamento delle sue proprietà, soddisfaceva quella na- 
turale inclinazione dell' uomo , della quale si è parlato : al tontrario le 
•olennità'diificili» che dovevaiK) accompagnare quest'atto per esser cre- 
duto valido, ne rendevano così difficile l'uso, che rare volte il cittadino 
poteva valersi del di*itto che la legge gli dava^ 

Se noa si fosse dalla legge richiesta altra soleqniUi che quella. 'di lare 
il testamento innanzi all' assemblea del popolo, ed alla presenza de' pon^- 
tefici, che dovevano approvarlo, quelja sola solennità bastava per fm 
morire uh ùoestato più di tre quarM parti de'RoÉooaai. Io non posae ^ 
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delle terre de\vinti.' Una metà era venduta ia he* 
neficio 4^1\a repubblica, e l' altra metà la legge to« 
leva cbe si distribuisse a* più poveri cittadini. 

Quest* è quello che si è pensato dai primi le- 
gislatóri degli uomini, per impedire cbe il nume- 
ro de'non proprietarii si moltiplicasse troppo in 
una nazione. Ma questi rimedi! sono utili per pre- 
venire il male^ ma non giovano allorché il male è 
di già fatto. La restituzione, per esémpio, dei fondi 
prescritta da Moisè, nello stato presente delle cose, 
in vece di diminuire il numero de* non proprieta- 
istìiy l'accrescerebbe. Oggi, che tutt'i fondi sono in 
mano di pochi,, se si togliesse a questi la libertà 
d'alienarli, si metterebbe il suggello al male. Le 
circostanze sono >diverse, diversi debbono dunque 
essere i rimedii. Ricordiamoci di quel che si è detto 
altrove^ La bontà delle 4eggi è una bontà di rappor- 
to. L* oggetto di questo rapporto è lo stato della 
nazione. Lo stato presente delle nazioni dell'Euro- 
pa, è che il tutto si ritrova fra le mani di pochi. 
Bisogna fare che il tutto sia fra le mani di molti* 
Ecco a che deve dirigersi il rimedio che si desidera. 
La ricerca di questo rimedio sarà T oggetto del se- 
guente capo, dove considerandosi i gran proprietarii 
come un ostacolo alla popolazione, io andrò in cerca 

riportare tutte le autorità che appoggiano questi fatti; io dico solo, per 
far conoscere quali furono le mire de* decemviri nell* introdurlo , che 
delle due maniere che vi erano, di far testamento presso i Greci, l' una 
innanzi all' assemblea del popolo, e 1* altra innanzi ad un magistrato, essi 
scelsero la prima, come la più difficile ad eseguirsi. 

Dopo queste riflessioni io lascio al lettore il giudicare dell* armonia, 
che vi era tra quelle leggi delle XII Tavole, che regolavano le successio- 
ni legittime, con quelle che regolavano le testamentarie, e lascio a lui 
il giudicare della pretesa inconseguenza, della quale l'autore dello Spi- 
rito delle leggi le accusa. 
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idi tutte quelle càuse che concorrono, a far ere* 
scere nell'Europa il numero eli questi, e che, per<^ 
petuandp i beni nelle loro mani, conseryeranno per 
sèmpre questa funesta sproporzione fra la classe dei 
proprietari!; e qu'ella de' non proprietarii che^ com« 
si è dimostrato^ è la royina della popolazione» 

CAPO IV. 

SSohi gran proprietarii, pochi proprietarii piccioli : 
secondo ostacolo alla popolazione. 

^uest* ostacolo è una conseguenza dell' antece* 
dente* 

Quando in una nazione vi sono molti gran pro- 
prietarii, e poil^hi proprietarii piccioli^ bisogna che 
tì $ieno molti non proprietarii. Gli spazii non sono 
infiniti : la gran proprietà d'un solo suppone il di« 
fetto di proprietà di molti, non altrimenti che nei 
paesi, ove la {>oligamia ha luogo, e dove il numera 
delle femmine non è maggiore di quello degli uo- 
mini, un uomo che ha dieci mogli, suppone novo 
celibi. I gran proprietarii moltiplicando dunque la 
somma de* non proprietarii, debbono, in vigore 
delle premessa, essere un ostacolo alla popolazio^ 
ne (i). 

Ma non è colla sola diminuzione dei proprietarii, 
che questi gran proprietarii impediscono i progressi 
della popolazione; Essi la ritardano maggiormeiite 
coir abuso che fanno dei terreni. Se in vigore dei 
princìpii , che si sono premessi , la popolazione 
cresce a misura che .si moltiplica la sussistenza; 

(4) Laudato ingehtia rara» /2ic0i«a J^irgilio, exi|;iiiun colito. • 
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•e due moggia di tetra tolte alla coltura, tolgono 
forse una famiglia dallo stato ^ qual Tuojto noti 
debbono lasciare nella generazione tutti quei boschi 
immensi, che questi, gran proprietarii sacrificano 
alla caccia, e tutte quelle TÌlle superbe e fastose, 
la veduta delie quali desinata a Sfollevare lo s^pet** 
tatore ozioso, sembra interdetta al popolo, e nasco- 
sta a* suoi occhi, come se si temesse di mostrargli 
un furto fatto alla sua sussistenza? No, non è tra 
le mafii di costoro, che 1* agricoltura si perfezioikÀ: 
non sono questi pochi felici, circondati da uno 
aiuolo immenso di miseri, che compongono la felioi- 
tà nazionale, non sono i gran proprietarii quelli, 
che costituiscono la ricchezza d* una nazione. L*agio 
comune della maggior parte de' cittadini, il ben es» 
sere della maggior parte delle famiglie, è il vero ba- 
rometro della prosperità d' uno stato, ^l' unico vei- 
4^1o della fecondità. In questo sublime equilibrio, 
in questa mediocrità di fortune, i Greci eiRon^ni 
de' primi secoli trovarono il germe della generazio- 
ne. È un cattivo cittadino, diceva Curio, colui che 
riguarda come picciola una porzione di terra, che 
basta per alimentare un uomo. 

Come dunque moltiplicare il numero de' piccoli 
proprietarii ; come smembrare oggi queste gran mas- 
se, alle quali il tempo ha fatto acquistare una con- 
sistenza, che le rende più pesanti a' popoli che ne 
sono oppressi? Qual rimedio a questo male? Si do- 
vrà forse far uso di quello che ci additò Tarquinio, 
tagliando colla sua canna i papaveri più alti del suo 
giardino? A Dio non piaccia, che io voglia qui pro- 
porre un rimedio peggiore del male. Io avrei per- 
duto in vano il mio tempo, se ardissi di pi:edicare 
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la tirannia, e se avessi la stupida presunzione di ren- 
der gli uomini più felici colle massime d'un despoUé 
Si può rimediare a questo male senza ledere i dritti 
d*alcuno: vi si può anzi rimediare moltiplicandoli, 
e rendendoli più giusti e più sacri. Togliete, priiaa 
d*ogn'altro, le primogeniture, togliete i fidecom* 
missi. Sono queste la causa delle ricchezze esorbi- 
tanti di pochi, e della miseria-delia maggior parte. 
Sono le primogeniture, che sacrificano molti cadetti 
al primogenito d'una famiglia, sono le sostituzioni 
che sacrificalo molte famiglie ad una sola» L'.una e 
l'altra diminuiscono all'infinito il numero de* prò* 
prietarii nelle nazioni dell'Europa, e l'una e l'altra 
Sono oggi la rovina della popolazione. 

Quanti disordini nascono da un istesso principio! 
Quanti mali derivano da una sola legge ingiusta e 
parziale ! Un padre, che non può avere che un sólo 
figlio che sia ricco^ vorrebbe non averne che un solob 
Egli vede negli altri, tanti pesi per la sua famiglia^ 
La infelicità d*una casa si calcola dalla moltiplicità 
de'fgli. Il voto della natura si crede sodisfatto su- 
bito che si ottiene un erede. I sacri vincoli del san* 
gue sono rotti dall'interesse. I fratelli, privati da un 
altro fratello del comodo che godevano nella casa pa- 
terna^, non veggono in lui che un usurpatore che li 
opprime, e li spoglia d'un bene al quale essi aveva» 
no un dritto comune. Costretti a mutilarsi, essi ma»- 
ledicono il momento che gli ha veduti nascere, e la 
}egge che lì degrada. 

Tanti cadetti privi di proprietà^ e per conseguen- 
za del driuo d'ammogliarsi, obbligano altrettante 
fanciulle a rimaner celibi. Prive d'uno sposo, co»» 
strette da' padri,. queste infelici sono spesse volte loro 
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malgrado obbligate a cihiudersi in un chiostro, dote 
col loro corpo e9se seppelliscono per sempre la loro 
posterità.' 

I nostri posteri saranno sorpresi nell* osservare 
una contradizione cosi grande tra la maniera di pen« 
sare de' nostri politiqi, e le loro leggi, tra l,e massi* 
xne colle quali si dirìgono i nostri governi, e le 
determinazioni decloro codici* Uno spirito d'antimo« 
nachismo è penetrato in tutti i gabinetti dell' Euro« 
pa. La diminuzione di questi asili del celibato e 
della sterilità, è divenuta uno degli oggetti più serii 
dell'amministrazione. Il ministero vede da per tutto 
con dispiacere il vuoto, che lascia nella generazione 
il monachismo de*due sessi. £gli fa i maggiori sforzi 
per restringerlo, ma lascia nel tempo istesso aperta 
la sorgente che l'alimenta. I chiostri racchiudereb- 
bero forse tanti frati, e tante vergini, se in una gran 
porzione delle famiglie dello stato non. fosse il solo 
pl'imo a nascere destinato al coniugio? Senza i màg" 
giorati la religione vedrebbe forse tra' suoi ministri, 
e tra le sue vestali, tante vittime della disperazione? 
E ì chiostri, senza questa barbara istituzione, rac- 
chiudendo meno uomini e meno schiavi, non rac« 
chiuderebbero forse più virtuosi? 

Queste sonoie funeste conseguenze delle primo* 
geniture oggi rese altrettanto più micidiali, quanto 
tjhe sono più frequenti. Non vi è cittadino, che ab- 
bia tre o quattrocento scudi di rendita, che non isti- 
tuisca un maggiorato. Egli crede di nobilitare la sua 
famiglia con una ingiustizia autorizzata dalla legge, 
e dal costume de' grandi. Il numero de' non proprie- 
tarii si aumenta intanto sempre di più: le sostanze 
si riuniscono sempre più nelle mani di pochi , e 
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quelle istesse leggi, che sostengono le primogeniture 
e le sostituzioni , credono di poter^ incoraggiare la 
popolazione con una tenue esenzione accordata cdVó^ 
nusia de* padri. Esse formano un vulcano, e preten- 
dono quindi d'impedirne le eruzioni con un argine 
di vetro. Esse mutilano la maggior parte de'cittadini, 
e pretendono quindi di moltiplicarne il numero col 
dispensare da' pesi della società un padre che ha do^ 
dici figli. Misera imbecillità degli uomini e de'legi^ 
latori, tu sei più funesta <^ella peste istessa, perchè 
le^sue stragi non fanno che accelerare la morte degli 
uomini, ma le tue impediscono loro di nascere, e ne 
rendono meno sensibile la perdita ! ' 

Il primo passo dunque^ che dovrebbe farsi per 
moltiplicare il numero de* proprietari!, é per ismem- 
brare queste grandi masse^ che innalzano la gran<^ 
dezza <li pochi su la rovina di molti, sarebbe di 
abolire le primogeniture ed i fidecommissJ'^ che pa^- 
iono due istituzioni fatte espressamente per dimi- 
nuire nell'Europa il numero de* proprie tarii e degli 
uomini. 

Un'altra légge converrebbe abolire presso di nói. 
Questa è quella, che preferisce nella successione dei 
feudi la figlia del primogenito a' suoi fratelli.' Questa 
legge dettata dalla passione, e dall'amore d'una vo- 
luttuosa regina, questa legge che trasporta i beni di 
una casa in un'altra, e che impoverisce un fratello 
per arricchire un estraneo, questa legge è quella che 
ha cagionato la rovina della famiglia dell'autore, e 
che ne porta il noihe. 

Questa è lar prammatica Filangeria (i). La legge 

£1) Leggasi Giaimone Istoria eiwih del regno di Napoli, lib. XXV 
cap. 8, e la collezione delle nostre Prammatiche sotto il titolo de FeudÌM 
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Waconia p1*oibÌTa d'istituire per erede una donna (i); 
e noi, che abbiamo adottato gli errori isCessi della 
romana giurisprudenza, ci siamo poi allontanati 
tanto da questi suoi più antichi principii, ohe ab- 
biamo in alcuni casi preferito le femmine agli uo- 
mini. Io nfi taccio sopra questo oggetto, perchè te- 
merei d* abusarmi dei sacro ministero che mi da la 
filosofia, rendendola Tistrumento d'una vendetta 
inutile, o d'una vanità puerile. Mi contento solo di 
dire, che fra le cause che concorrono ad impedire 
tra noi la moltiplicazione de* proprìetarxi, questo 
barbaro stabilimento non deve aver l'ultimo luogo. 
Non minore è l'ostacolo, che vi oppone la proibi- 
zione d'alienare i fondi feudali. 

Se il sistema de' feudi potesse mai combiixarsi 
colla prosperità de' popoli, colla ricchezza degli stati, 
colla libertà degli Uomini , questa sola istituzione 
basterebbe per renderlo pernicioso, e funesto* Un' 

Pramm. S, SI avverta, che questa Prampiatica non ha luogo per i Fendi, 
che sono de Jure Longobardorum. 

(1) Il frammento di questa legge, nel quale si stabilisce, ne qui» 
heeredem virginem , neve mtdierem faciat , ci vien rapportato da Cice- 
rone (Orat. Ut in terreni). Da ciò che egli ne dice, e da un luogo 
di S. Agostino (de Ciwit. Dei Ub. Ili) apparisce che non solo la figlia, 
ma anche la figlia unica era compresa in questa proibizione. Nel lib. II 
tit. 22 delle Istituzioni di Giustiniano si parla d^un capo di questa- legge, 
che restringeva la facoltà di legare. Pare che questo fosse stato un ri- 
medio trovato dalla legge per evitare, che il testatore non potesse dare 
ad una donna, come legataria, quello che non avrebbe potuto dfoìe co- 
me ereditaria. 

La speranza di eludere questi stabilimenti della le^e Voconia in- 
trodusse i fìdecommissi in Roma. Si istituiva per erede una persona che 
poteva esserlo per legge, e questa veniva dal testatore pregata di rimet- 
tere r eredità ad un* altra persona ehe la legge aveva esclusa. Questa era 
una preghiera, e non un comando che avesse vigore di legge. L' esempio 
dì P. .Sestilio Rufo ne è una prov^ Leggasi Qcerone de Finib, bonoF^ 
ft tnaior. lib. U. 
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;Suppo6lo iiitier^3e del principe fa che-resii immuta* 
bilmenté segregata dalla circolazione de*conlratti una 
gran porzione del territorio ddlo stato. Tutto qiiel* 
loy che è terreno feudale, non si può né vendere, nà 
idare a censo perpetuo, nie alienare. Questi sono per 
lo più terreni oziosi che potrebbero dare un gran 
prodotto allo stato, se la legge, che proibisce l'alie- 
nazione de* fondi feuduli, non li privasse di qi^ella 
coltura^ che è sempre languida, che non può mai 
essere attiva, quando non è unita a* preziosi dritti 
della proprietà. Molti terreni incolti sarebbero coir 
tivati, molte braccia mercenarie diverrebbero pro« 
prietarie, se il fisco, abolendo questa legge perniciosa, 
facesse all' utilità pubblica un tenue sacrifizio, del 
quale egli sarebbe il primo a risentire i vantaggi* 
Se nella devoluzione de* feudi egli perderebbe come 
unoy egli guadagnerebbe come cento ne' progressi della 
popolazione e dell'agricoltura, sempre relativi a* pro- 
gressi della proprietà. 

Finalménte i fondi demaniali^ qjuesti fondi che, 
essendo comuni, non sono di alcuno, non lasciano di 
diminuire il numero de' proprietari! in quelle na- 
zioni nelle quali questo avanzo dell'antico spirito di^ 
pastura, che spira a traverso delle nostre barbare 
léggi, sussiste ancora, malgrado l'eyidenza de'disor* 
dini che quésta fatale istituzione cagiona. Noi ne 
parferemo da qui a poco, esaminando gli ostacoli 
che si oppongono a' progressi dell* agricoltura. Ma 
oltre le sostituzioni e i maggiorati, oltre i démanii, 
oltre la vietata alienazione de* fondi feudali, oltre la 
legge che preferisce nella successione de* feudi la fi- 
glia del primogenito a' suoi fratelli, che non so se 
aia stata mollo adottata dalle altre nazioni, vi è 



m4 ^^ SCIENZA 

un'altra causa quasi uniyersale nell* Europa, che 
diminuisce il numero de'proprietarii, e che più di 
tulte le altre diminuisce quello degli uomini. Di 
questa si parlerà nel seguente capo. 

CAPO V. 

Ricchezze esorbitanti^ ed inalienabili degli ecclesiasti- 
ci: terzo ostacolo alla popolazione. 

1 primi sacrificii degli uomini, dice Porfirio, non 
furono che d'erba. Il padre riuniva i suoi figli in 
mezzo d* una campagna per rendere alla Divinità 
quest'omaggio. Non vi erano allora né tempii, né 
altari. L' aperta campagna era il tempio : poche zol- 
le di terra ammucchiate erano l'arfi; ed un lascio 
di spighe, o poche frutta erano l' olocausto , che 
Tuomo offeriva all'Autore della natura. Per un 
culto così semplice ciascheduno poteva essere ponte- 
fice nella sua famiaìia. 

Il desiderio naturale di piacere alla Divinità mol- 
tiplicò quindi le cerimonie, L' agricoltore non potè 
più allora essere sacerdote. Si consecrarono alla Di- 
vinila alcuni luoghi particolari : bisognò che vi fos- 
sero alcuni ministri destinati a prenderne cura, e 
l'attenzione continua, che richiedeva il loro mini- 
stero, obbligò la maggior parte de' popoli a fare 
del sacerdozio un corpo separato. Questo corpo alie- 
no da tutte le occupazioni domestiche bisognava 
che fosse nudrito a spese della società. Gli Egizii, i 
Persiani, gli Ebrei, i Greci e i Romani assegnarono 
alcune rendite al sacerdozio (i). Ma presso ninna 

(1) La Scrittura ci parla in molti luoghi y e particolarmei^te od l^ 
.vitico delle preitazioni, che si facevano a* Le viti. 
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religione qaesta giusta obbligazione d'alimentare i 
ministri dell'altare, fu trasportata più in là quanto 
nella nostra^ che è la più aliena dalVavidità, e dall'in- 
teresse. La derozione diede il primo passo^ il fana- 
tismo lo distese quindi a dismisura. Si disseda prin« 
cipio, che coloro, che servivano P altare dovevano 
vivere a spese dell'altare, e quest'era giusto. Ma i 
sacerdoti , non contenti di questo, cominciarono 
quindi a predicare, che la religione, che viveva di 
sacrificii, esigeva prima d' ogn' altro quello dei be* 
ni, e delle ricchezze (i). Questa massima proferita 

Hjde (de Bel. Pera, e, 49) ci dà coatn delle ricchezze de' maghi, e 
del loro capo chiamato Balach, che erano i sacerdoti della Persia. 

Bigoardo a' Greci , da ciò che ci è rimasto delle loro l^gi» si può 
facilmente Tedere in qual maniera si prorvedeya presso di loro alle 8pcs# 
del culto, e abbisogni dd sacerdozio. In Atene la l^e, dopo aver reg(H 
late le oblazioni de' cittadini , stabiliva che una porzione di queste fos- 
sero destinate al sostentamento de* ministri della religione. 

T« &V0Af»v*/iffr« Tvc yv9tai <[Si #f fecce Xagifimin. Rdi- 
qua ex sacris victimis saca-dotibus cediauo. Petito Leg. Au, tit. S. De 
Deorum cuLtu, sacris asdibus, festis, et ludis. 

Noi sappiamo, che in Atene mia porzione del frumento, che si lac^ 
coglieva da' pubblici campi, era destinata all' istesso fine. Questo si chia- 
mava fifoi CiTCf o sia il fnimentum sacrum. (Vedi Polluce lib. VT 
cap. VII). Pottepo (Arfhasolog. Grcec. lib. II cap. If^} ci ditfe, che 
il costume delle decime sacre era in alcuni casi generalmente ricevuto 
presso i Greci, '^^ 

Riguardo finalmente a' Romani, Dionisio d'Alicamasso nel lib, U p. 82 
ci assicura, che Romolo, prima di distribuire le terre a' suoi cittaditti| 
ne avea messo da paite ima porzione, che doveva aver luc^ di dotninio 
dello stato, ed un' altra pel mantenimento de' tempii, e de' loro ministri i 
e Tito Livio lib. I cap. 20 ci parla de' fondi stabiliti per l' istesso og-' 
getto da Numa. 

(1) n linguaggio della superstizione è stato sempre l' istesso in tutte 
le religioni, in tutti i paesi, in tutti i tempi. Basta lecere l' ottavo artì- 
colo del Sadder, che è il ristretto dell'antico libro del Zenda- Presta, 
per trovare nella bocca di Zoroastro gì' istessi insegnamenti de' nostri 
preti de* tempi dell' ignoranza. Non basta, dice 1* ingordo profeta de' Per^ 
^iani, cfte le vostre buotie opere superino le .foglie -degli alberi, le stSÌ0 
Tom. /• . l5 
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in mezzo all'ignoranza^ ed in un tempo nel quale 
tutti i semi della ragione erano estinti, e una gran 
parte dei principii delia morale erano corrotti, fece 
la più grande impressione. I nobili, che avevano con« 
centrate nelle loro mani tutte le proprietà, comin- 
ciarono a disporne in favore de'preti, e de' monaci. 
I re stessi diedero al clericato quello che avevano 
usurpato a' popoli (i). Esenti da tutte le cariche 
della società, dispensati da tutti i tributi, arricchiti 
a vicenda dalle donazioni, e dalle offerte, essi di- 
vennero, per così dire^ i soli proprietarii dell* Eu- 
ropa. 

Squarciato finalmente il velo della superstizione, 
dissipate le tenebre deirignoranza, combattuti gli 
^rori del fanatismo, gli uomini si sono avveduti, 
che fra i dogmi della nostra santa religione non vi 
è stato mai quello d'arrichirne i ministri. Ma il 
male era di già fatto, e se le offerte sono mancate, 
la maggior parte delle proprietà è tuttavia rimasta 
tra le mani d' una società, che non può perire, né 

d^Ua pioggia, le arme del mare, le stelle del firmamento. Affinchè vi 
siati giowevfoli, h necessario, che il Destur (il Sacerdote) si degni di ap- 
prodarle, f^oi non potete ottenere un tal fatare, se non pagando fedele 
mente a questa guida della salute la decima de' vostri beni, delle vo- 
stre tenu^ del vostro danaro, di quanto, in una parola, possedete. Se il 
Destur è soddisfatto, l'anima vostra editerà, i tormenti delVinferno, sarete 
in questo mondo ricolmati éT elogii, e godrete nelV altro wi* eterna feli- 
cità, I Destur sono gli oracoli del cielo * non vi e cosa alcuna che ri- 
manga ad essi nascosta, ed eglino sono quelli che liberano tutti gli 
uomini. 

(<) Chi credereLLe, cLe T osceno dritto del cunnatico sia stato dato 
insieme co' feudi a molti vescovi, a molti abati, a molti monaci? Chi 
avrebbe creduto, che i successori degli apostoli avrebbero avute dell' in- 
Testlture, e si sarebbero arrogati il dritto di darne ? Chi avrebbe creduto 
che la superstizione, e l'ignoranza avessero potuto fino a questo segno 
4cturpare la più santa^ e la più semplice religione del mondo? 
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disporne. Basta scorrere per le campagne per Tcde- 
re, che due terze parti de* fondi sono tra le mani 
degli ecclesiastici. 

In questo stato di cose, come potrà mai fiorire 
la popolazione nello stato, giacché i progressi di 
questa derivano dalla moltiplicazione de' propriista* 
rii ? Se i fidecommissi, e i maggiorati sono contrarli 
alla popolazione, perchè restringono il numero dei 
proprietarii, quale ostacolo non ci deve opporre que* 
sto fatale disordine^ che fa eli quasi tutta 1* Europa 
il patrimonio d'una sola famiglia? Se i progressi 
della popolazione^ come abbiam detto^ sono relativi 
ai progressi dell' agricoltura, come potrà mai questa 
fiorire tra le mani d' un beneficiato^ che non può 
avere alcun interesse nel migliorare un fondo, che 
non può trasmettere ad alcuno^ né a seminare, o 
piantare per una posterità, che non gli appartiene? 
Come migliorerà 1* agricoltura tra le mani d*uno, 
che in vece d' impiegare una porzione delle sue ren» 
dite per migliorare il suo fondo, arrischierà piut» 
tosto di deteriorare il suo beneficio per aumentare 
quelle rendite^ che non sono per lui che passeggi€^ 
re? Queste funeste conseguenze degli esorbitanti, ed 
inalienabili dominii degli ecclesiastici, si sono final- 
mente mostrate a* governi con tutta la loro defor» 
mità. La filosofia ha parlato in favore degli uomini, 
e la s^ia voce è penetrata fino ne* troni. Essa ha 
aperto i santi libri della religione istessa, e vi ha 
trovato le armi per difendere ià' felicità de' popoli 
contro l'avidità de' suoi ministri. Da per tutto si è 
cercato di urtare contro quest'abuso. Molte leggi 
si sono emanate riguardo a quest* oggetto. Lo scol- 
po di queste leggi e stata d* oppilare quella sorgèalSe 
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perenne^ che portava tutte le acque in questo fonte 
immenso, dove per mancanza di scolo, si putrefan- 
no, e marciscono. I nuovi acquisti sono stati proi- 
biti agli ecclesiastici. I testamenti han lasciato di 
essere le miniere del sacerdozio. Un padre che muo- 
re, non ha più il barbaro dritto di placare la Di- 
vinità con un legato, che trasmette ad un convento 
di frati una porzione di quelle sostanze, delle quali 
^li non può più godere, e sulle quali i suoi figli 
hanno già acquistato un dritto. Ma funestamente i 
governi non si sono impegnati fin ora, che ad im- 
pedire i progressi dei male. Il disordine , se non 
può più ingrandirsi, è restato per altro in tutta la 
tua antica estensione. Se le loro cure si fosseio di* 
rette alla radice dell'albero, essi avrebbero estirpata 
la pianta con maggior facilità, e con minore strepi- 
to* Disordini infiniti, conseguenze pecessarie di tutti 
i riniedii palliativi, si sarebbero risparmiati : le ca- 
lunnie della superstizione, gli scandali dell' igno- 
•vanza, e i clamori del sacerdozio si sarebbero con 
5Ugual gloria prevenuti; i fondi immensi, che egli 
possedeva, e che sono tuttavia tra le sue mani ira- 
Imortali, sarebbero già rientrati nella circolazione 
4e' contratti ; e questa classe di uomini cosi neces- 
saria allo stato, e così degna di esigere il rispetto 
del governo, sarebbe stata la prima ad applaudire 
alla vigilanza delle leggi, quando la riforma fosse 
caduta sulla natura delle sue rendite, e non sulla 
sola proibizione d' aumentarle. 

Il rigore del metodo mi obbliga a lasciare qui 
sospesa la curiosità del lettore sulla scelta de' mezzi, 
coi quali si dovrebbe perfezionare quest' intrapresa. 
Dal piano, che ho premesso, si può vedere che il 



Ì)£LLA LEGISLAZIONI! 199 

luogo opportuno, per isviluppare queste mie idee, 
sarà il quinto libro di quest'opera, dove si parlerà 
delle leggi che riguardano la religione, e dóve, di- 
stinguendo sempre questa dall' dbuso che se n' è fat- 
to, non nli dimenticherò mai del rispetto, che si 
deve air altare, ed ai suoi ministri. Mi basta di aver 
qui considerato lo stato presente delle ricchezze de- 
gli ecclesiastici, come uno de' più forti ostacoli alla 
popolazione. Ma che deve dirsi del loro celibato? 

Si è troppo parlato in questi ultimi tempi di que« 
sta pratica della nostra religione j per poterla qui 
passare sotto silenzio. Tutti i moderni politici si 
sono scagliati contro il celibato dei preti, e molti 
hanno attribuito a questa sola causa la spopolazione 
presente dell' Europa. 

Per me, io ardisco di dire che sono di contraria 
opinione. Io credo che se il numero de' preti fòsse 
così ristretto come dovrebbe essere, il picciòlissimo 
vuoto, che il loro celibato lascerebbe negli spazii 
della generazione, non sarebbe da paragonarsi col 
disordine, che produrrebbe ogni novità in questo 
genere di cose. Non sarebbe poi questa la prima 
Tolta, che la popolazione ha fiorito in uno stato in 
mezzo al celibato del sacerdozio. 

La Frigia è stata senza dubbio molto più popo- 
lata di quel che oggi è, nel tempo che i sacerdoti 
di Gibele erano eunuchi ; e la Siria non lasciò d^es- 
sere un paese popolatissimo, nel mentre che i suoi 
sacerdoti si mutilavano, ed ardivano di spogliarsi 
della loro virilità in un paese dove si adorava 1)& 
figura di quello, che noi chiamiamo priapo. Non vi 
sono forse un milione di bonzi consecrati al celibato 
Bella China? Eppure la China sola è più popolata 
di tutta r Europa. 
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Non distogliamo dunque i ministri dell'altare 
dal sacrificio, che essi offrono all' Altissimo, di quel 
che vi è dì più caro : perroettiam loro di rinunciare 
a* più vivi piaceri della natura, per accostarsi alla 
mensa del Signore colie mani meno imbrattate, e 
collo spirito più puro. Facciamo che la riforma 
Tenga piuttosto a cadere sul loro numero, e più d'ogni 
altro sulle loro ricchezze. Questo è il vero ostacolo, 
che il sacerdozio oppone oggi a* progressi della po- 
polazione in quasi tutta l'Europa, e questo è quello, 
che si deye estirpare. 

I nostri augusti legislatori han conosciuto questa 
verità. Essi perfezioneranno, io spero, la riforma che 
ban cominciata; ma dopo di aver riformato il sa-* 
cerdozio, o per meglio dire, la natura delle sue ren- 
dite, resta ad essi ancor molto da fare. Essi debbo- 
no riformare loro stessi, se vogliono che la popola- 
zione fiorisca ne* loro dominii. Lo stato presente 
delle ricchezze, e de'dominii del sacerdozio la fan lan- 
guire, e l'impediscono di prosperare; ma i tributi 
eccessivi, i dazi insopportabili, la violenza, colla 
quale si esigono, la distruggono, l' annientiscono. 

CAPO VI. 

Tributi eccessivi^ dazi insopportabili^ maniera violenta 
d esigerli: quarto ostacolo alla popolazione (i}. 

Siccome la società ha i suoi vantaggi, a' quali cia- 
scheduno de'suoi membri deve partecipare, così ella 

(4) Io non ardirei forse di scrivere sopra quest'oggetto, se non avessi 
la sorte di vivere in un paese, ove il più umano de* re, unito a' più ze- 
lanti ministi'i, cercano co' loro sforzi vigorosi di liberare lo stato dagli 
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ha i suoi pesi, a* quali è giusto che ciascheduno ab- 
bia parte. Questo compenso però, al quale tutti gl'in* 
dividui della società sono obbligati a contribuire, 
deye esser proporzionato al beneficio, che ciasche- 
duno dì essi ne riceve, ed alle sue forze. Senza que- 
sta proporzione l'ordine sociale^ invece di- migliora* 
re la loro condizione^ la renderebbe infinitamente 
peggiore; il danno sarebbe maggiore del beneficio, 
e lo stato di società sarebbe effettivamente il peggio* 
re di tutti. 

Secondo questi principii, che la filosofia, meno 
forte deir interesse, ha inutilmente considerati come 
i primi dogmi della morale de' governi , secondo 
questi principii, io dico^ che diremo noi dello stato 
presente de' dazii, e de' tributi della maggior parte 
delle nazioni d'Europa? Dov'è oggi questa propor*- 
zione così necessaria tra quello che si dà, e quello 
che si riceve, fra il tributo che si esige, e le fortune 
di colui che lo paga? Vi è stato mai tempo, nel 
quale gli uomini abbiano pagato più, e forse meno 
ottenuto dalla società? Che ce lo attestino i clamori 
de' popoli, la miseria delle provinole, le violenze 
delle esazioni; che ce lo attesti, più d* ogn' altro, la 
moltiplicità delle contribuzioni. Tasse, capitazioni, 
catasti, dazi su i fondi, dazi su i prodotti, dazi su i 
generi, dazi sulle manifatture, dazi sulle braccia^ 

antichi flagelli, che una straniera dominazione, e un'antica anarchia v'a- 
vevano introdotti. Questa riforma non si può fare che lentamente. Alcimi 
crepuscoli . consolanti ci annunciano, che l'aurora de' nostri bei giorni 
non è molto lontana. Il moto si è già comunicato alle acque, che una 
lunga quiete aveva putrefiitte. Noi siamo in uno stato di crisi, I sintomi 
di questa, molto lontano dallo spaventarci^ ci debbono fare sperare, die 
ì nostri mali saranno un giorno riparati. Sì appartiene a noi d' implorale 
dalla Provvidenza, ch« accreaca i giorni a eolni the deve guarirci. 
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dazi allorché s'immette, dazi allorché si estrae, dazi 
allorché si trasporta da un luogo ia un altro, forag- 
gi, sussidii, dritto de* passi, io non la finirei mai, se 
volessi individuare tutte le bocche di quest'idra spa- 
ventevole, che si chiama col nome generale di con- 
tribuzione. 

Premessa dunque questa confusa dipintura dello 
Stato presente delle contribuzioni della maggior par- 
te delle nazioni d'Europa, io vengo alle conseguenze. 
Se la misura della sussistenza e la misura della popo" 
iazione, come potrà mai questa fiar progressi nelle 
nazioni europee, quando si vede che il cittadino de- 
ve torre dalla propria sussistenza quello che lo sta- 
to esige da lui, quando si vede un infelice strappare 
il pane dalla bocca de* figli per soddisfare un appal- 
tatore, un percettore del fisco^ che col braccio del 
governo va spargendo la desolazione nello stato ? 
Quante volte non si semina, e si lascia in ozio la 
natura, perchè quella porzione di frumento, a sten- 
to serbata per la riproduzione, viene occupata dal- 
l'esattore del fisco ? Quante volte la capanna deirin- 
nocente agricoltore diviene il teatro, ove l'esazione 
va a far pompa della sua avidità, della sua ingiusti- 
zia, della sua ferocia ? Se 1* infelice, che l' abita, 
non ha come pagarla, invano egli oppone l' eccezio- 
ne della necessità alla determina'zione della legge; 
invano egli si sforza di giustificare la sua impoten- 
za colla moltiplicazione de' figli, coli' accrescimento 
de' bisogni, colla diminuzione delle forze: tutto è 
inutile. Il fisco vuol esser pagato. Il maggior favo- 
re, che gli si fa, è di dargli una breve dilazione. 
Durante questo tempo, l'uomo della capanna rad- 
doppia la sua fatica, e diminuisce il suo alimento ; 
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«gli condanna i figli all' istessa ingiustizia, e lascia 
alla moglie la cura di vendere tutto ciò che vi è 
nel desolato tugurio; quei vili mobili, che la mi- 
seria aveva lanciati al bisogno; il letto sul quale 
essa aveva pochi giorni indietro dato un cittadino 
allo stato ; quella ruvida veste colla quale essa cer- 
cava di nascondere la sua miseria nel giorno desti- 
nato ad assistere alla mensa del Signore ; e quando 
tutto questo non basta, si vendono gì' istru menti 
stessi del lavoro. Ecco come una gran porzione dei 
cittadini dello stato sodisfa a^ pesi fiscali: a questo 
prezzo si pagano nelle campagne dell* Europa i be» 
neficii della società. 

No, non sono queste le tenere descrizioni del 
Tasso, o deir Ariosto : questi sono fatti che forse i 
soli principi ignorano, che i ministri fingono di 
non sapere, che la distruttiva politica d' alcuni cor- 
tigiani procura di tener lontani da' troni per non 
turbarne il brio; ma che il resto degli uomini vede 
di continuo sotto i suoi occhi, e che turbano in 
ogn* istante la pace del sensibile filosofo, il quale è 
troppo lontano dalle reggie de* principi per potervi 
procurare un rimediò. 

Non ci lusinghiamo dunque; finché i dazi reste- 
ranno nello stato, nel quale ora sono, finché quello, 
che i cittadini sono obbligati a dare al sovrano, as- 
sorbirà il prodotto delle terre, e quello del lavoro, 
o finché quella porzione, che ne resta dopo la con- 
tribuzione, non basterà per assicurare la sussistenza 
deir agricoltore, e dell' artiere, sino a questo tempo, 
io dico, la popolazione dell'Europa non andrà mai 
innanzi; essa andrà anzi indietro; giacché la popo- 
lazione è costantemente subordinata a' mezzi della 
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sussistenza. Bisogna persuadersi : dovunque un uo- 
mo, ed una donna , hanno di che sussistere senza 
stento, ivi la specie si propaga. Dovunque manca 
questo appoggio, ivi la specie diminuisce. La natu- 
ra, e il ben essere sono due forze, che spingono gli 
uomini a riprodursi con queir istessa energia, colla 
quale la miseria, e l'oppressione gì' inducono a di- 
struggersi. Quelle rendono popolate le lagune della 
- Olanda, e le fertili campagne della Pensilvania, e 
queste indussero, a relazione del celebre Drake, al- 
cuni popoli dell* America a fare T esecrabile voto di 
non avere alcun commercio colle loro mogli, per 
non moltiplicare le vittime dell'avidità del conqui- 
statore. Questa funesta congiura contro la natura, e 
contro il più dolce de' suoi piaceri, Tunico avveni- 
mento di questa specie, che l' istoria ha tramandato 
alla memoria degli uomini, si leggerà forse un gior- 
no anche negli annali dell' Europa, se la moderazio- 
ne de' principi, che oggi la reggono, trascurerà di 
sollevarci da un peso superiore alle nostre forze, e 
che non si è portato fino a questo tempo, che a spese 
della popolazione. 

La riforma dunque de'dazi e de' tributi è neces- 
saria nell'Europa ; è necessaria anche una riforma 
nella natura delle contribuzioni, e nella maniera di 
esigerle. Un oggetto così interessante non sarà tra- 
scurato in quest'opera. Io ne parlerò di qui a poco 
in quest' istesso libro, dove la teoria de'dazi sarà 
trattata ex professo. Mi basta qui di prevenire una 
obbiezione che mi si potrà fare. Mi pare già di sen- 
tirmi dire: w questo è un male necessario. I bisogni 
w delle nazioni sono così grandi, che tutte queste 
V contribuzioni non bastano neppure per provveder- 
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9 vi. I debiti delia maggior parte delle nazioni ne 
» sono una prova. Come dunque diminuirle? v Fu- 
nesto raziocinio derivato da una falsa supposizione. 
Quali sono, io domando, questi bisogni dello stato^ 
per provvedere a* quali queste insopportabili contri- 
buzioni divengono un male necessario ? Si può forse 
chiamar bisogno dello stato una guerra^ che s* intra- 
prende per la conquista d*una provincia, sulla quale 
si vantano alcuni dritti aatichi appoggiati sopra al- 
cune antiche usurpazioni ? Si può forse chiamar bi- 

^ sogno dello stato tutto quello che si spende per rende- 
re più risplendenti i troni, e per alimentare i vizii e 
la mollezza d'una turba di cortigiani avidi e fasto- 
si ? Non sarebbe meglio per le nazioni che vi fos- 
sero meno schiavi, e più cittadini ? meno adulatori 
e più filosofi? Spargere i tesori della società, e il 
frutto dei sudori de' popoli sopra alcuni uomini che, 
molto lontano dal servirla, non sono ordinàriamente 
che r istrumento della sua rovina, non è forse un 
furto, un' ingiustizia, unpeculato commesso da quel*, 
la mano istessa, che dovrebbe punirlo ? Un sovrano 
colmando di doni e di ricchezze un indegno mini- 
stro, un adulatore che gli nasconde i suoi difetti, un 
favorito che lo tradisce, non costringe egli il suo 
popolo ad onorare e pagare quelle adulazioni, quel- 
le frodi, que' tradimenti, que' cattivi consigli, quei 
vizii, e quelle follìe, che riducono questo medesimo 
popolo alla mendicità ? Questo non è forse l' istesso, 
che vendere la lana dell'agnello per pagare colui che 
deve condurlo al macello? Si può finalmente chia** 
mar bisogno dello stato il mantenimento di centomi** 

^ la combattenti, che fan vedere gli orrori della guerra 
anche in mezzo alla pace, e che^ in vece di dìfende- 
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re la nazione, la spopolano col loro celibaltor e eot 
loro vizli, con quello che consumano senza ripro* 
durre, e colla miseria alla quale sono condannati 
i popoli per provvedere al loro mantenimento? Lo 
stato si opprime; la nazione si spopola^ per alimen* 
tare tanti spopolatori. Sono questi i bisogni dello 
stato ? Sarebbero forse meno sicuri i popoli, e meno 
tranquille le nazioni, se si ristabilisse l'economia 
militare degli antichi? Questo è quello che si esami- 
nerà nel seguente capo, dove si considererà lo stato 
presente delle truppe dell'Europa, come uno de* più 
forti ostacoli alla popolazione* 

CAPO VII. 

Stato presente delle truppe ìT Europa: quinto ostacolo 

alla popolazione. 

U n milione e dugento mila uomini compongono 
lo stato ordinario delle truppe dell'Europa^ quando 
il mondo è in pace (i). Questi non sono altro che 
un milione e dugento mila uomini destinati a spo- 
polare l'Europa colle armi nel tempo di guerra, e 
col celibato durante la pace. Essi son poveri, ed im- 
poveriscono gli stati. Essi non difendono le nazioni 
al di fuori, male opprimono nell'interno. Noi man- 
teniamo più truppe nel tempo di pace, che non ne 
mantenevano i più gran conquistatori, allorché fa- 
cevano la guerra a tutte le nazioni del mondo. I po- 
poli sono per questo più sicuri, e i confini delle 
nazioni sono forse meglio difesi ? Questo è un errore 

0) Oltre le truppe di mare: leggansi gli Stati militari dell'Europa. 
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di calcolo. Ogni prìncipe ha accresciute le sue trup« 
pe a proporzione, che i suoi -vicini 1' hanno aumen- 
tate. Le forze si sono equilibrate come lo erano 
prima. Una nazione, alla quale bastavano dieci mila 
uomini per difendersi, bisogna che ora ne abbia il 
doppio, perchè del doppio è cresciuta la forza della 
nazione, contro della quale tuoI garantirsi. I van* 
taggi dunque della maggior sicurezza sono ridotti al 
zero ! l'eccesso non si ritrova che nelle spese, e nella 
spopolazione. 

Non era questo il sistema militare degli antichi. 
Né la Grecia, che urtò e vinse tutte le forze dell'Asia; 
né Roma, finché fu libera (i), né Filippo, né Ales- 
sandro, che portarono da per tutto la vittoria dietro 
i passi delle loro falangi ; né Attila, né i Barbari, che 
disfecero l'impero di Roma; né i Germani, che vin- 
sero e trionfarono di Varo e delle sue legioni; né 
Timur-Beg, né Gengis Kan che, partendo dal fondo 
della Corea, soggiogò la metà della China, la metà 
dell' Indostan^ quasi tutta la Persia fipo all'Eufrate, 

(4) La guardia pretoriana fu il primo corpo di truppa oziosa che si 
conobbe da* Romani , e questo abuso non s* introdusse , che nella deca- 
denza xiella repubblica e della libertà ; e noi sappiamo quanto ne accelerò 
la rovina. Il loro numero fu da principio di 9, in 40 mila. Yitellio lo 
portò fino a 46 ipila, e sotto l'imperator Severo giunse fino a 50 mila. 
Vedi Giusto Lipsio (^de magnitudine Romana: lib. I cap. 4) Erodiano 
( liò. Ili p. \ 3\ ). Augusto non lasciò che tre coorti di queste guardie 
nella capitale; ma Tiberio chiamò il corpo intero^ presso la sua persona; 
passo, fatale, che finì di decidere della sorte dell* universo, e che sparir 
fece fin9 ali* ombra la libertà. Leggasi Tacito (^Aimal. lib. IV cap. 4): 
^velonio {liùta d'Augusto cap. 49). 

Non si potevano chiamar col nome di truppa oziosa le legioni, che 
erano nelle provincie. Si sa, che queste non abitavano nelle città; che 
esse rimanevano sempre accampate ; e che erano perpetuamente in moto 
o per le nuove conquiste, o per conservarsi un dominio sempre contni- 
«UtO; e che tenei^a il -vinto in uno stato di guerra tacito, ma perpetuo. 
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le frontiere della Russia, Casan, Astracan e tutta la 
gran Tartarìa ; ne Carlo Magno finalmente, che com- 
battè con tutta l'Europa congiurata, per distendere 
i limiti della sua monarchia, e per fondare quella 
de' papi; niuno, io dico, di questi popoli guerrieri, 
niuno di questi conquistatori celebri ebbe mai l'idea 
di conservare in tempo di pace quell'esercito, che 
egli aveva condotto innanzi all'inimico, durante la 
guerra. Il cittadino diveniva soldato, allorché il bi- 
sogno lo richiedeva, e lasciava di esserlo, allorché il 
bisogno finiva (i). Quest'economia militare adottata 
in tutte l'età, e presso tutte le nazioni fu, dopo il 
fatale esempio de' tiranni di Roma, per )a prima volta 
alterata nella Francia sotto il governo di Carlo VII. 
Questo principe profittando del credito che gli ave- 
Tano fatto acquistare le sue vittorie sopra gl'Inglesi, 

(<) Le nazioni antiche erano più libere delle moderne, perchè esse 
erano armate. Ogni cittadino era soldato : il campo era la sua città : egli 
cigneva al suo lato il ferro^ che assicurava la sua Uberlà. Egli difendeva 
ordinariamente a sue spese la patria. Ne' bei giorni di Roma V uso delle 
armi era riserbato a quella classe di cittadini, che dovevano necessaria- 
mente interessarsi per la patria, e che avevano un patrimonio da difen- 
dere. Dionisio d'Alicamasso (Jib. IJ^ cap. 47) ci assicui'a, che H più po- 
vero soldato, die militava in questi tempi in Roma, possedeva più di 
novecento lire, somma molto considerabile in un tempo, nel quale il 
numerario era così scai'so. 

Nelle repubbliche della Grecia niun cittadino poteva esentarsi dalla 
guerra, se non colui, che o dalla legge era privato di quest'onore, o ne 
era dispensato per qualche privilegio accordato alla sua età, o per qual- 
che altro requisito : egli era altrimenti privato di lutti i dritti della cit- 
tadinanza. (\ edi Eschine />* Ctesiphontem, e Demostene in Timocratern), 
Non altrimenti che i primi Romani, essi andavano a loro spese alla 
guerra. 

I Carli furono i primi tra' Greci, che militarono per mercede. Questo 
li rese così disprezze\oli in que'tempi di libertà e d'eroismo, che nell* an- 
tica lingua de' Greci K.af f ( e Maiicipia ei*ano sinonimi. Pericle fu il 
primo presso gli Ateniesi, che intix>dusse il costume di pagare il soldato 
duiaate la guena. Leggasi Fottero ArcfueologUs Graxce Ub. XIV cap. U« 
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e profittando egualmente delle impressioni di terro*- 
re, che questi spaventevoli inimici avevano scolpito 
neiranimo de' suoi sudditi, riuscì in un' intrapresa, 
che i suoi predecessori non avevano neppure ardito 
di tentare. Sotto il pretesto d* avere alcune forze 
sempre in piedi per difendersi da qualche incursione 
non preveduta, che gì' Inglesi avrebbero potuto fare 
ne'suoi stati, congedando le altre sue truppe, si con- 
servò un corpo di novemila uomini di cavalleria, e 
di sedicimila d'infanteria (i). 

Questa novità, che diede il primo urto alla li* 
berta civile de' Francesi, cagionò una rivoluzione 
universale nel sistema militare del resto dell'Europa. 
Ciaschedun principe si credè allora costretto a di- 
fendersi da una nazione sempre armata. In vece di 
collegarsi tutti contro colui, che si era messo^in uno 
stato di guerra perpetua, in vece di _obbligare Car- 
lo VII a disfarsi di queste truppe che si era riserbate, 
ciascheduno si affrettò d'imitarne l'esempio. 

Il «sistema di mantenere' un esercito sempre in 
piedi^ fu in un istante adottato da tutte le nazioni 
d'Europa. Ciaschedun popolo si armò, non per es- 
sere in guerra, ma per vivere in pace. 

Questo disordine nato nella Francia, si accrebbe 
quindi nella Francia istessa, e per contatto si accreb- 
be nel resto dell'Europa. Noi dobbiamo a Luigi XIV 
questa eccessiva moltiplicazione di truppe, che ci 
offrono lo spettacolo della guerra nel seno istesso 
della pace, e che han fatto di quasi tutta l'Europa 
un quartiere d^ inverno ^ ove il soldato foraggia, sta 
in ozio, e consuma. 

(i) Robertson, iBtoria di Carlo V, T. J, inirodu^. 
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Per mantenere questo corpo inutile V Europa è 
oppressa, e la popolazione laaguisce. Si consumano 
le sostanze de' popoli per alimentare un milione e 
dugento mila celibi sempre esistenti, che non si ri- 
producono, e che bisogna rinnovare di continuo con 
altri celibi, che si tolgono alla propagazione. Non è 
questa un* antropofagia mostruosa, che divora in 
ogni generazione una porzione della specie umana? 
Si declama tanto eontro il celibato de' preti, e pure 
tra* preti vi sono l'impotenti e i vecchi; e si soffre 
po^ con indifTerenza il celibato di tanti esseri, che 
sono il fiore della gioventù e della robustezza. Ma 
finché il sistema militare dell'Europa si conserverà 
nello stato nel quale ora è, il celibato delle truppe è 
un male necessario. 

Non è più il tempo, nel quale i soli feudatari!, 
i soli proprietarii delle terre facevano a loro spese il 
servizio militare: oggi le truppe non sono composte 
che di mercenarìi, che non hanno altro bene che il 
loro soldo, il quale appena basta pel loro manteni- 
mento. Chi nudrirebbe le loro mogli e i loro figli? 
Che se non è tanto il celibato delle truppe, quanto 
la miseria, che cagiona nello stato il loro manteni- 
mento, quella che impedisce i progressi della popo- 
lazione, quest'ostacolo, in vece di diminuire, cre^ 
scerebbe molto di più, se per mettere il soldato in 
istato di amniofjliarsi, gli si aumentasse il soldo. 

Le truppe dunque saranno celibi, finché saranno 
mercenarie, e saranno mercenarie, finché saranno 
perpetue. Un legislatore potrebbe forse porre un ri- 
medio a questo male? potrebbe egli torre questo 
doppio ostacolo alla popolazione? potrebbe forse an- 
che nello stato presente delle cose imitare reconoroi* 
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inintare degli antichi senza ésj^orte a niun rÌ8c|iio 
la sua nazione? Vediamolo. ^ 

Progetto di riforma nel ;si$tema militare 
* • .presente. *^ 

iNon è questa una digressione inutile, o estranea 
airàrgotnento che ho per le mani. Io {>erdei'ei ii^yano 
il mio tempo, io non sarei altro che uti declamatore 
impt^rtuno', se rilevando i mali, che opprimono gli 
'uòmini, io lasciassi ad altri la cujra di cercare i «i- 
TOìpdii.proprii per gifàrirli. Questo sarebbe un fune- 
stare la società senza soccórrerla; un delitto neUa 
persona d' un filosofo, ed un* impertinenza nella per- 
sona d'un cittadino. Vediamo dùnque qu^Ie sarebbe 
il sistema da prendersi per rimediare al doppio osta- 
colo, che oppóne alia popolazione il sistema militare 
presente i vediamo prima d'ogn'altro, se questo si- 
stema è oggidì Necessario. * 

Io non. so, se vi ^ia mai stato un tempo, nel qirale 
ir mantenimento d'un esercito sempre in piedi, ab- 
bia potuto esser necessario per la sicurezza de'popoli; 
La troppo recente in trod unzione di questa perpetuità 
delle truppe me -ne fa dubitare. Quello che è in- 
dubitabile, ^i è, che" se vi è mai stato qucstp tempo, 
li nostro non lo è'si.curdmeitte. Ogffi^he la comu- 
nicazione de* popoli è- universale; oggi che i prin- 
cipV hanno- mille òcchi stranieri .che li' guardaao; 
òggi che una nazione non puòartnareii» bastimento 
da guerra, senza che tutta l'Europa' dopo -pochi- 
giorni ne sia informata; òggi, io dico, le incur- 
sioni istantanee, le guerre non prevedute, sono mali 
che non ci sovrastano, e da' quali è- in utile il 'ga- 
Tom. /• i6 
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ranti]:si* Que&to .panico spavento non può dunque 
oggi autorizzare l'uso dellis truppe perpeture*- 

Molto 'meno potrà scusarlo il ya alaggio, ohe se 
ne ricava per la tranquillità interna dello stato. Il 
jnigiidr garante di questa non è la truppa, non è 
il soldato che spesse volte Sarà il primo a sostenere 
|1 ribelle,. allorché 1' oppressione armerà il cittadin9 
contro il sovrano. La giustizia e^l'um^inità de'prin- 
cipi, che oggi ci' governano^ è il yero ^cudo contro- 
i furori del popolo, il vero sostegno de' troni, e.l'u-* 
iiica arme cbje debbono, maneggiare i govèrni. L^ 
soldatesche e le guardie, diceva Marca Antonino ^ 
ftono inutili ad un. principe che fa conoscere a*.suoi 
popoli; ch$ ubbiclendo ^ lui, essi ubbidiscono alla 
giustizia ed alle leggi (i). 

Rendete felice una nazione. Uno spirito sedizioso 
non troverà compagni, e se gU riuscirà di trovarli', 
tutto il popolo s'armerà contro di lui^ ed egli di- 
verrà giustamente la vittima della pubblica indigna* 
^ione. A che serve dunque innalzare un argine 
cpntro un torrente, che non può nuocerci? Non è 
^orse utile l'indurre i principi ad esser giusti ed 
umani per proprio interesse, come oggi lo sono per 
loro sola virtù i* Senza la guardia pretoriana Tiberio 
avrebbe iforse proscritto la metà de' Romani, e Cali- 
gola ayrébbe forse fatta piangere la morte di Tiberio.?* 
Avrqbbe egli fatto impallidire il senato? Non è forse 
un abuso della politica, e dell'autorità, il cercare 
|in mezzo per garantire le oppressioni ? Io lascio alla 

(<) Erodiano nella vita dì Marco Antomno, e Sallustio (de Beilo 
Jugurth.) dice; ]\on exercilus, rieque thesauri, regni prcesidia sunt, ve- 
rum amici, quos ncque armis cogere, nequ^ auro parare queas :. officio 
^ Jifl^ parantur. 
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penna dì Machiavelli questa oltraggiosa ricerca, che 
se «non fpsse equivoca, discrediterebbe per sempre 
la memòria di questo grand' uomo. Il mio fine à 
di garantire la felicità de' popoli, e non le oppres- 
sioni d'un despota. Un principe sempre armato può 
divenire ; quando vuole, ^1 padrone assoluto, d'un 
popolo disarmato* Ma è questo il vero interesse di 
un pritìfcipe? Un'esperienza, antica quanto la socie- 
tà, non ci ha forse fatto Ted ere che questo dominio 
assoluto, che quest* autorità senza freno e senza li- 
miti, alla quale una gran parte de' re son pervenuti, 
o han cercato di pervenire; che questa onnipotenza 
dispotica, che l'ambizione d'un ministro offre al 
principe come lo. scopo della sovranità; che Tadu- 
lazione gli mostra come un dritto incontrastabile ; 
che là superstizione santifica., e colloca sul trqno 
in nome d^gli Dei; che la stupidezza de' popoli de- 
gradàti'h'a qualche volta applaudita e difesa, non è 
altro che una spada 'a due tagli sempre pronta «. 
ferire l'imbecille che la maneggia. 

Augusto circondato dalle sue coorti pretoriane, 
persuaso della fedeltà delle sue legioni, vedeva nul- 
ladimeao nell'estensione del suo potere il motivo, 
de' suoi spaventi. Egli sapeva, che se queste potevano 
renderlo sicuro contro gli sforzi impotenti d* un'a- 
perta ribellione, non potevano sicuramente garan« 
tirlo dal {)ugnal0^ d' uà repubblicano risoluto. Egl,i 
sapeva che i Romani, che veneravano la memoria 
di Bruto, avrebbero lodato T imitazione della sua 
virtù. Egli non trovò, che nelF apparente diminu- 
zioi^e della sua autorità V unico scudo della sua si- 
curezza. Il solo suo intereresse lo rese da principio 
r inimico delUr pubblica, e lo determinò quindi 
a dichiararsene/ u padre. 
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Persuadiamoci: non vi è sicurezza per i princìpi 
faori della virtù, dell* amore de- popoli, della Tno- 
derazione del governo, della saviezza delie leggi,, e 
della loro religiosa osservanza (i). Il solo tiranno, 
privo di qtfesti mezzi, ba bisogno d'una truppa di 
mercenari!, che lo difenda da un popolo sempre iiv 
ritato e sempre oppresso; ma chi lo difenderà^ dai 
suoi difensori ? Egli deve esserne o lo schiavo, o la 
vittima. Per essere adorato da' suoi sudditi, egli deve 
adorare le sue guardie. Dal loro, capriccio dipende 
di farlo venerare come un nume, o di farlo strasci- 
nare come un malfattore. Che l'esempio de* domina- 
tori di Roma sia la pròva di questa verità. Le loro 
&|;atue erario adorate, l'adulazione e ir ti more offe- 
riva loro gli onori divini ; ma queste statue si rom- 
pevano, la divinità spariva,' 1' adora^zione si cambia- 
va'in disprezzo ed in ischerno, subito che cessava il 
timore, subito che il tiranno era ucciso. L' is tessa 
guai'dia pretoriana che le faceva adorare, le faceva 
calpestare, sempre. che ^voleva. Divenuta il solo so*- 
steg.no della sovranità, e del trono, essa più spesso 
lo insanguinò che lo difese. Col suo soccorso il ti* 
ranno calpestava il senato, il popolo, le leggi; ma 
finalmente per le sue mani istesse egli periva. Sotto 
i suoi auspicii e^i faceva tutti tremare, ma egli tre- 
mava all'aspetto de' suoi difensori. Egli era nel tem- 
po istesso l'oggetto più vile agli .occhi-delia nazione, 
ed il più venerato, finché lo coorti pretoriane lo vo- 
leano. Le statue, le medaglie, le apoteosi erano dun* 
que delle coorti, e non del fantasrtia che le oU 
teneva. 

(1) Qui sceptra duro saiviis imperio rcgit^ 
Timei ^imenics: mctus in aiiciurem rcdit. Senecq, 
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rinàlitiénte,.se per sostenere il sistema delle U'up- 
J)e perpetue, si ricorre a' vantaggi (^he un corpo di-* 
scipliaato ed addestrato neirarte .di combattere, ha 
nella guerra sopra una truppa- di ciltadÌQi, che non 
han lasciato la zappa e 1* aratro, che pochi giorni 
prima di. combattere, io rispondo, 'che questi vap- 
taggi 3ono molto compensati dalla mollezza , che 
Tozio delle guarnigioni inspira al soldato, e che due 
O tre .mesi di maneggiamento d'armi, basteranno 
per adflestjare un agricoltore robusto^ ed induri.to al 
lavoro, nel mentre che tre settimane di fatica di* 
struggeranno in una gucrrav le legioni i.ntere dei 
soldati a^ili e disciplinati, auando questi non sono 
avvezzi al .travaglio, ed al rigore delle stagioni (1)4 

Ma che; diremo noi del valore? Io son d'opi- 
nióne, che questo sentimento, che nasce dalla cogni« 
zione della propria forza, può allignare in tutti gli 

(\ ) Ih Svezia/ ove ciaschediuz soldato è agricoltore, ove egli vive a 
spese di quel campo, che ìL governo gli dà. per alimentarsi, che 8J xhia- 
ma Bosiell, in Svezia, io dico, ib soldato non è meno agguerrito, ma h 
più robusto, e pm atto a soffrire 1^ disagi della guelra. Tolióne dieci reg* 
gimenti stranieri, che vi sono, il resto della tru|^a di Svezia, qhe ascen- 
dé> a ottautaqualtro'jaiila uomini, sono a questo modo mantenuti. Lo stato 
ne ha d'oppiameixte profittato, perchè questo corpo, nel tempo istesso 
che rendè rispettabile questa potenza, ha coltivato un' estensione immen'^ 
sa <li terreni, che fino ali* epoca di questa^ savia istìtuzrone erano rimasti 
incolti. 

Probo è rimasto celebre nella storia di Roma, per aver conservata la 
disciplina delle truppe a lui affidate, colle agrarie occupazioni. Egli eser- 
citò lé sue legioni nel coprire, di tigne le ubertosa colline della GalK*> 
e della Pannonia. Egli .ridusse a. coltura molti terre&i sterili ,, asciugò 
molte lagune,, e le ridusse a ricchi pascoli. P^, Aurei. P^ictor.' in Proh, 

Probo non fu il solo tra' Romani a conoscere i vantaggi di questo 
sistema. He mani vittoriose de' soldati di Roma spesso si óccuparona nei 
lavori pubblici in quei paesi, che il loro valore aveva occupati, 

È un avanzo dell'antico spirito de' nostri barbari padri, il credere 
clic r uom di guerra debba o couiballcrc, o stare iu ozio. 



^ * 
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animi J ma che il soldato mercenario indebolito daU 
r ozio ne sarà sem pre-meno suscettibile dell* agricol- 
tore robusto. Tutta 1* istoria è ui\a prova di questa 
Verità, e noi ne abbiamo un attestato domestico 
nell'ultima guerra'contro la casa d'Austria sostenu- 
ta con tanta gloria dair augusto padre del nostro 
sovrano per la difesa di questi regni. .Quelli, che 
resistettero col maggior coraggio ali* inimico, i ppi- 
mi ad esser esposti e sacrificati, furono i reggimenti 
proi^inciali formati d* agricoltori tolti dalla zappa 
poche settimane prima dell'azione* Io non so, se 
quest* istessi avvezzi oggi alle mosse sceniche della 
tattica moderna ( giacché il gusto frivolo del seco* 
lo si è mescolato anche nell'arte di combattere) non 
so, io dico, se questi reggimenti mostrerebbero oggi 
r istesso coraggio. 

La miseria dunque, che l'ozio ed il celibato dei 
soldati cagionando nello stato^ gli ostacoli che op- 
pongono alla popolazione, V incontinenza pubblica 
che fomentano, tutti ' effetti della perpetuità delle 
truppe, non sono compensati da alcun vantaggio 
per quel die riguarda l'interna e l'esterna sicurezza 
delle nazioni. Vediamo ora se questi mali si evite- 
rebbero , e se si, otterrebbero questi vantaggi con 
un sistema militare tutto diverso. 

Upa nazione, per povera ch'essa fosse, potrebbe 
avere trecentomila combattenti sempre pronti a di- 
fenderla, quando questi non lasciassero in tempo di 
pace di essere agricoltori, artieri, cittadini liberi, -e 
padri. Alcune e^nzioni, alcune prerogative d'ono- 
re, un dritto, per esempio, esclusivo d'andare arma- 
ti, una preferenza nella provvista di quelle cariche 
che non ricercano altro che l'onoratezza, eia fedel- 
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tà m Coloro che debbono esercitarle, potrebbero 
inettere il governo in istato di scegliere fra i suoi 
cittadini gli uomini più atti a difendere la nazione 
in tempo di guerra, ed a farla rispettare in tempo 
di pace. Tutti i cittadini farebbero a gara per esse** 
re assentati nel libro militare , quando 1* obbliga 
del soldato non fòsse altro che di difendere la patria 
in tempo di guerra. Ogni tantaggio, per picciolo 
che sia, è un bastante compenso per un pericolò re- 
moto ed incerto. Le truppe non sarebbero allora com* 
pòste di mercetiarii^ e di delinquenti fuggiti dal ri« 
gore delta giustizia. Non sarebbe più allora un' in- 
famia l'esser soldato. In tempo di guerra le diserzio^ 
ni sarebbero più rare, perchè un cittadino .che ha 
proprietà, che ha moglie, che ha figli^ non lascia 
così -volentieri il suo posto, come lo fa un mercena<' 
tio, al quale torna sempre conto di riTcndere la sua . 
persona ad un altro principe, e che non perde niente 
perdendo la sua patria. 

Con questo sistema si eviterebbe anchq un altro 
disordine. Siccome, per la maniera colla quale oggi 
si fa la guerra, niuna nazione può tenere un esercii 
to così numeroso che possa, seaz*aver bisogno di far 
leva di nuove truppe, resistere ad yn inimico; al- 
lorché il pericolo d'una guerra sovrasta, si ricprre 
alla violenza/ Qual tristo spettacolo! qual presagio 
funesto! quei cittadini che non han potuto nascon- 
dersi, che non han potutd fuggire, o sottrarsi da que« 
ste leve forzose col soccorso de' privilegii o del dana- 
ro, sono legati, sono strascinati innanzi a un dele« 
gàtó, le funzioni del quale $011 sempre odióse, e la 
probità sospetta a' popoli. I parenti accompagnano 
quest'infelici : essi danno tremando in mano del de- 
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legato i nomi de figli, ed aspetuno la decisione dclli 
aorte. Un biglietto nero esce allora da un' urna (aU- 
le, e destina le vittime, che il principe sacrifica alla 
guerra. Questa cerimonia accompagnata dalle lagri- 
me de' padri , dalla disperazione delle madri, dai 
pianti delle mogli, qual coraggio può inspirare a qae« 
sti nuovi combattenti, a* quali tutto annunzia una 
morte sicura ? 

No, non si comprano a questo prezzo i Teri sol* 
dati. Non era a questo modo, che i popoli del Set* 
lentrione, che devastarono I* Europa, Tenivano chia- 
mati alla guerra. Gli Alani, gli Unni, i Gepidi, i 
Turchi, i Goti, i Franchi furono tutti i compagni, 
e non gli schiaTi de* loro barbari capi. Un apparato 
così luttuoso e così tetro, non precederà allora gli 
orrori della guerra, come non li precederebbe nep- 
pure oggi, quando in una nazione tì fossero trecen- 
tomila comlKittenti, che Toh>ntariamente si sono ob- 
bligati a difender la patria, e che non sono stati 
strascinati dalla forza, ne destinati dalla sorte. 

F inalnìente questi a^ric».hori, questi artieri, que- 
sti proprielarii, questi liberi soldati potrebbero an- 
che e->cr istruiti no aiiiitari esercizii. Prima di es- 
sere jNCLttti, i nuo^i iniziati potrebbero ricevere una 
conipotonto istriizivìue. Durante questo breve tempo, 
potreblvro essere alimentati a spese della stato. In 
o^iii due o tre aiiiiL si potrebbe quindi fare una ras- 
sei:na -oaerale. Gì* ineouibeazati dal -overno dovreb- 
bero girare allora per le provincie, ed in ciasche- 
duu poso o>a:iiir:aro i soldati che vi sono; e rinno- 
vare alla loro ir.oiiioria quegli esercizi! che furono 
l -u> insognati aìi^raiè si ..scrissero. Li presenza con- 
t.:uu iio-U u:L_àU, i .^aaìi dovre^oero es^eie scelti 
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da' proprietarii più nobili, e più ricchi di ciasche- 
dun paese, noa -lascerebbe di maatenerli esercitati 
ne' giorni di festa, anche a costo di qualche premio, 
che questi non sdegnerebbero di offrir loro per farsi' 
un merito col principe, che premierebbe colla gran 
mònela degli onori la loro -vigilanza. Allora gli uf- 
ficiali, senza dissipare tra'vizìi e tra l'ozio delle guar- 
nigioni^e loro rendite, servirebbero il sovrano senza 
abbandonare i loro fondi, i quali sarebbero miglio* 
rati dalla loro assistenza. 

Ne' paesi finalmente di frontiera, nelle piazze 
d'armi, la guarnigióne potrebbe esser supplita da 
una guardia urbai^, che si mutasse ogVii giorno, e 
basterebbero due soli reggimenti per custodire la 
sacra persona del principe. 

Ecco come, senz' aggravare i popoli e senza ri-^ 
tardare la generazione, si potrebbe provvedere alla 
lóro sicurezza al di fuori, ed alla loro tranquillità 
neir intèrno. . ^ ' ' 

Io conosco che questo progetto è informe, ma 
nell'esecuzione, si perfezionerebbe, e i governi, mol- 
to meglio di me istruiti ne' bisogni degli stati,' sup* 
plirebbero a quello, che jo ho mancato di proporre. 

Chi sa dunque, se un giorno la moderazione dei 
principi soddisfarà i voti d'un" oscuro politico, in- 
traprendendo flna riforma, che potrebbe far mutar 
d'aspetto T Europa? O desiderio giusto ed umano, 
che non lascia alcun rimorso all'anima che l'ha 
formato! Dovranno forse, potrò io dire con un gran 
Genio, dovranno forse i sospiri dell' uomo virtuo- 
so, per la ' prosperità delle nazioni costantemente 
perire, nel mentre che quelli dell' ambizioso e del- 
l' insensato sonò cosi spesso soddisfatti, e secondati 
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dalla sorte? N.o, i progressi delle cognizióni utili 
bànno oggi ingentilito i troni. Pare^ che la politica 
illuminata dalla ragione abbia cominciato a far co- 
nosòere a' principi, che la sola felicità de* popoli che 
si governano, deve determinare l'uso dell'autorità; 
Essi sanno, che la forza è l'istrumento di colui che 
TUòl regnare sopra una nazione di schiavi, ma che 
le buone leggi, la moderazione, la dolcezza sono le 
sole catene, che uniscono i veri cittadini al sovrano. 
Pare, che l'esperienza cominci a persuaderli che 
è inutile l'armare tante braccia sempre innalzate 
sulla testa de' popoli, poiché, se i loro sudditi tre- 
mano innanii alle loro truppe, le loro truppe fug«» 
gono innanzi all'inimico. Malgi^ado i prestigi! del- 
V opinione e dell'errore, essi son costretti a confessare 
che, allorché una nazione non fosse oppressa, ma 
felice, tutt' i cittadini diverrebbero soldati allorché 
il bisogno lo richiederebbe, che questi soldati sa- 
rebbero tanti Spartani, tanti Ateniesi, tanti. Romani, 
interessati come essi ne)la difesa della patria; che 
1* inimico non guadagnerebbe niente allora, guada- 
gnando una battaglia , perchè troverebbe sempre 
nuove resistenze, finché troverebbe nuovi cittadini 
da combattere (i) ; che le guerre sarebbero allora 
rare e giuste, e le vittorie onorevoli ; che i trionfi 
non sarebbero allora, come oggi lo sono, mescolati 
e turbati da* sospiri degl'infelici, che han pagato 

(^) La conquista delle Calile costò dieci anni di fatiche, di vittorie, 
di negoziazioni a Cesare, e non costò, per cosi, dire, che un giorno a 
Clouis alla testa di pochi Franchi. Clovls all'età di ^5, o \& anni era 
forse più bravo generale di Cesare ? I Franchi eratio forse più valorosi 
de' Romani ? No: la difl'erenza fu, clie Cesare do\è combnltere contro po- 
poli, che erano siali sempre liberi, o felici, e Cluvis trovò le Gallic op- 
presse e soggiogale da più di cinque secoli. 
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colla perdita de' loro patenti, o col sacrificio delle 
loro sostante la gloria, e le usurpazioni dell* ambi* 
^ioso/che gli ha traditi; che le benedizioni ^e^ po- 
poli sarebbero allora le trombe vittoriose, chef an« 
punzierebbero il passaggio dell'eroe che ha salvata 
la patria ; che allora, senta offendere la Divinità, 
si potrebbe ^chiamare un Dio benefico il Dio degli 
eserciti; e che allora finalmente i ministri deiralta?^ 
re potrebbero, senza fremere, supplicarlo di beìie<^ 
dire le lóro bandiere. 

Quéste massime molto divulgate ne* troni ; i pro^ 
gressi gloriosi che comincia a fate la libertà presso 
quella nazione istessa^ eh' è stata la prima ad intro- 
durre il fatale sistema della perpetuità delle trup<« 
pe, e ch'è stata la primaa sperimentarne le conse- 
guenze funeste ; lo zelo degli scrittori, che si sfor« 
zano a gara d' illuminare i principi, e di prevenirli 
contro le seduzioni perniciose de* loro ambiziosi mi- 
nistri ; e p^ù d'ogni altro 1* evidenza della verità, mi 
fanno sperare, che la riforma da me additata sarà 
un giorno intrapresa. Quella nazione, che sarà la 
prima a metterla inesecuzione, sarà la prima a sen- 
tirne i vantaggi. Riformando le si^e truppe di terra, 
essa si metterà anche in istato di meglio difendere 
il territorio comune, quel territorio sul quale tutte 
le nazioni hanno uguali dritti, ma che la forza non 
ne ha dato oggi il dominio che a poche; quel ter- 
ritorio che rende tutti i popoli confinanti , e che 
gli espone a tutti i pericoli, come a tutti i vantaggi 
de*;paesi limitrofi; quel territorio finalmente, sopra 
del quale ciaschediln popolo dovrebbe tenere alcune 
forze capaci a conservare la libertà generale, sola ed 
ùnica legge, che una nazione può dare al di fuori} 
e questo territorio è il mare. 
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La marineria militare converrebbe dùnque iii« 
Balzarsi sulle ruine delle truppe di, terra. -Queste 
cagionano, cóme abbiamo dimostrato, la miseria 
de' popoli, senza difenderli, e quella li difende^ non 
solo senza impoverirli, ma arricchendoli. Mon è 
questa il tempo da descrivere tutti i vantaggi, che 
recherebbero ad una nazione i progressi della mari- 
neria militare. Io potrei anche dimostrare, come la 
popolazione istessa vi guadagnerebbe, ma mi distene 
derei troppo, se volessi mettere tutti questi vaiitag* 
gi in veduta. Mi contento d'aver qui gettata questa 
verità come di passaggio. 

La riforma dunque delle truppe perpetue, senza 
esporrà ad alcun ri^hio la sicurezza della nazione, 
toglierebbe alla popolazione due grandi ostacoli,, il 
celibato de'soldati,^ e il celibato che cagiona il loro 
mantenimento nelle altre classi de* cittadini. Da que- 
sto doppio beneGcio ne nascerebbe un terzo. S' in- 
debolirebbe la resistenza d' un altr* ostacolo, che og- 
gi non contribuisce meno ad impedire i progressi 
della popolazione , e l'attività del quale è sempre 
relativa al numero de* celibi ed alla miseria nazio- 
nale. Quest'ostacolo è l'incontinenza pubblica. 

CAPO Vili. 

Ultimo ostacolo alla popolazione : F incontinenza 

pubblica. 

J/ unesta riflessione! i vizii , e i disordini hanno 
per così dire una filiazione reciproca fra loro. L'uno 
produce l'altro, e il prodotto dà nuova forza al 
produttore. Cosi la miseria, e il celibato violento 
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J* Alcune classi de' cittadini , impedendo i matri- 
motiii^ cagionano T incontinenza pubblica, e l'iu- 
eontinenza^ pubblica diminuisce il numero de'mà- 
trimonii. Dove "vi- è corruzione, l'uomo sdegna 
Una moglie^ e dove vi è povertà, dove- vi sono 
molti celibi per forza, ivi deve esservi corruzio-. 
ne. La natura vuol essere soddis:£Eitta : pochi soiio 
eoldro che sanno vincerla. Bisogna dunqpue ricorrere 
o $kd una moglie, ò ad -una prostituta. La morale 
€Ì offre la prima ; la povertà, e il celibato violento 
ci condannano alla seconda. 

Un cittadino, che non può avere una moglie, tro* 
va 'nella vaga venere un compenso piacevole a questa 
privazione. Il senso è allora soddisfatto, ma la ge- 
nerazione resta in ozio. Questa malattia, che da prin- 
cipio non infetta che coloro soli, che o dalla pover- 
tà, o dal governo, o dàlie leg^i sono condannati al 
celibato, allorché il numero di questi è cresciuto 
nella n'aziono, diviene quindi contagiosa, e si comu-* 
nica in tutte le classi dello stato. 

' La corruzione diviene allora generale, e generala 
diviene l'odio pel più dolce de' legami. Il ricco ab- 
borrisce allora il coniugio per voluttà, come 1' ab- 
borisce il povero per miseria. L'artiere trjD va allora 
più conto a dividere il guadagno^delle su^ mani con 
una prostituta che può abbandonare, che può cam* 
biare sempre che vuole, che con una moglie^ la qua-^ 
le diviene subito noiosa,, allorché si .è perduto. il 
gusto a' piaceri dell'innocenza. Tutte le altre classi 
finalmente de' cittadini riguardano allora il coniu- 
gio come la tomba della libertà, e della felicità. 
Gr innocienti piaceri, che compensano i sacrificii, 
che- dup sposi onesù fanno a'preziosivinpoli della» 
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loro tenerezza, scompariscono agli occhi dell* uomo 
eojrrotto. Egli è incapace d'apprezzare lineila piaci* 
da e secreta soddisfazione, che deriva dalla loro in», 
tima unione, dal loro reciproco amore, da' l^romu-* 
* tui servizii, è (da' piacevoli e sacri, doveri che essi 
adempiono,, formando lo spirito ed il cuore de' lo- 
ro teneri fanciulli. 

Queste delizie sono troppo semplici, troppo uni- 
formi, troppo delicate per lui; Le sole voluttà gros^ 
solane possono penetrare e commuovere i cuori 
senza onestà. Or queste sole somministrano oggi, 
quelli che si chiamano gran piaceri della vita^ in 
tutte le nazioni d' Europa, dove, per la nostra dis« 
grazia, e per la rovina della popolazione, la classe 
di questi c^libi,^ che non fa altro voto che quello 
d'astenersi da una moglie, si è moltiplicata all'in^ 
finito, e dove per vergogna della nostra specie e del 
nostro secolo, vi è un altro vizio, che vi ha fatto i 
più grandi progressi, un vizio, che allorché io vo- 
leva proferirlo, il pudore me lo ha impedito, un vi- 
zio che degrada T umanità, dando ad un sesso tutte 
le debolezze dell' altro, un vizio vuoto di generazio- 
ne , che spopola U mondo con queir istrumento 
ìstesso, col quale dovrebbe popolarlo, e che cagiona 
una rivoluzione tale fra gli uomini, ch'essi possono 
astenersi dalle femmine. Qual vuoto non deve la- 
sciare nella popolazione quest'eccesso della pubbli- 
ca incontinenza? Qual meraviglia, che nella maggior 
parte delle nazioni fra cento uomini si faccia appena 
un matrimonio in ogn'anno (i)? Ma questo disordine, 

(1) Leggansi i calcoli di M. Sussmilch. Egli dice, che in Olanda si 
fa il cónto che sopra 64 persone vi è un matrimonio, nel mentre che 
in Svezia se ne fa uno sopra ^6» nella Marca di Bi'aiuleaLurgo e ia 
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che in ogni tetapo ha. fatto la rovina delU popolazio- 
ne) oggi più che mai è divenuto micidiale, da che 
r America, ia. compenso di tutti quei mali che noi 
le abbiamo arrecati, si è vendicata comunicandocent» 
uno, che ha la sua sedè nella sorgente iste^sa del 
piacere: da quest'epoca, Ìo dico, la prostituzione 
•popola doppiamente le nazioni, perchè nel tempo 
ìstesso che aliena- gli uomini dal coniugio, comu- 
nica a coloro, ^che si danno in preda a questo vizio^ 
un veleno distruttore della fecondità, della virili- 
tà, della vita ; un veleno, che dopo essere stato la 
pena del delitto, diviene anche la rovina dell'inno- 
cenza ; un veleno finalmente, che non risparmiando 
la posterità istessa di colui che 1' ha intromessa nel 
suo sangue, fa nascere una razza degenerata, imba- 
stardita, snervata, priva spesso della virilità, monur 
mento della depravazione o della disgrazia d' uno 
de' suoi autori. Se tanta è dunque la strage che ca- 
giona nella popolazione l'incoutinenza pubblica, 
qual rimedio le leggi debbono opporre a questo ma- 
le? No sicuramente quello di Teodosio, il quale, 
per bandire la prostituzione da Roma, ordinò obesi 
demolissero i lupanari (i). 

Questo è ristesse che fare un lupanare d'un 
paese intero; questo è mettere in pericolo l'onestà 
coniugale; questo è curare un disordine con Un 
disordine maf^giore. 

Per diminuire l'incontinenza pubblica, bisogna' 
togliere, o almeno indebolire quelle cause che Ift 

Ftnlaadia 'ftno lopra 408, > Beilioo ano Mpm 110, in lo^iìltem uno 
Sopa SU. 115; 118. 

(1) Le^fp»! Zepperò nell'opera die Ita per titolo: Legum JMbme^* 
rum forauium Eiplauiùo lill IV cap. XVUl 



■ 
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cagiofisino e la fomentano. Dirtiinuite H nymero 
de* celibi: Ésite, che iiello stato le leggi, ilgoverno, 
il ben essere permettano a ciaschedun cittadino di 
TNrendere una moglie, e voi vedrete allora yincon<* 
tinenza, la prostituzione, la scostumatezza sensibil- 
mente diminuire ne^a nazione, giacché i- loro pro- 
gressi sono, come l'abbiamo- dimostrato, sempre 
relativi al numero de' celibi, ed alla miseria defila 
maggior parte (i). 

Noi ne abbiamo itna prova di. fatto neirA,J^^^ica 
settentrionale presso le colonie-Anglo- Americane. 
Che si legga ciò che ne dice il celebre Franklin, e 
l'immortale Raynal, e si osserverà come una certa 
ricchezza universale, ripartita saviamente colla pri-i 
ma distribuziope delle terre, o dal corso dell' indu- 
stria, moltiplica iu esse il numero de.' matrimoni!, 
e come Tuna, e gli altri, si uniscono per conser- 
vare i costumi e la pubblica onestà. La p)rostituzione 
non ha potuto ancora alligtiare in quella felice re- 
gione, dove ogni uomo è nello stato di prender una 
moglie, e di mantenerla senza stento. Quel liberti- 
naggio, che è sempre una conseguenza della miseria, 
non ha potuto ancora inspirare a' suoi felici abita- 
tori il gusto per quelle delizie ricercate, per quei 
piaceri brutali , l'apparato e 1 dispendio de' quali 
consuma e stanca presso di. noi tutte le molle dell'a- 
nima, ed eccita i vapori della malinconia dopo i 
sospiri della voluttà. Gli uomini non vi consumano 
in uu celibato vizioso i migliori anni della vita. 
Allorché essi vanno al matrimonio, il lungo uso 
della venere non ha illanguiditi i loro organi ; la 

(1) Io parlerò nel decorso di quest'opera degli ali ri rimedii dipen- 
denti dilli' educazione; da* costumi; e dalA pallia potestà. 
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sensibilità del loro cuore non si trova snervata dagli 
antecedenti piaceri; essi non portano all'ara sacra 
dell'amore un cuore indegno di questa adorabile 
deità. Le donne sono ancora quali debbono essere^ 
dolci, modeste, compassionevoli, benefiche, dotate di 
tutte quelle virtù che perpetuano l'impero delle 
loro attrattive. Ne' boschi della Florida, e della Vir- 
ginia, dice Raynal, nelle istesse foreste del Canada, 
si può amare per tutto il corso della vita ciò che 
si amò per la prima volta, vale a dire l'innocenza 
e la virtù, che non lasciano mai interamente perire 
la bellezza. 

Questo è Io stato de' costumi dell'America inglese. 
Qual tristo paralello con quelli dell' Europa i 

Questi sono i principali ostacoli, che si oppon- 
gono a* progressi della popolazione dell'Europa, e 
questi sono i mezzi proprii per toglierli. Io credo 
d'essermi bastantemente dilungato in questa ricerca. 
E ormai tempo di passare all'altro oggetto delle leggi 
politiche ed econami/;be : bisogna parlare delle ric^ 
fiheize. 

€APO IX. 

Secondp oggetto delle leggi politiche ed economiche: 

le ricchezze. 

^na volta le leggi non pensavano che a far nascere 
gli eroi, e la povertà era il primo grado dell' ero- 
ifi-mo. Si temevano le ricchezze, e si temevano con 
ragione: noi l'abbiamo altrove osservato. Quando 
queste non sono che il frutto della conquista, quan- 
do non è il sudore dell'agricoltore, dell'artiere, dei 
Toni^ /, 17 
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^iMidanta cko le ri^imat U ripcheise ^ebboqo 
MfmtarUmente qorrompere i popoli, fopnent^r^ Tq^ 
^lùf ed acceleirere U VQ^ium delle nazioiii. Così SjwrU 
ifeaiiBÒ nelle Grecia finché je U^i di Licurgo tèa- 
«eco lontano d^lla Leeoni^ loro p l'argento ; p Romt 
fa grande e Tirtuoia fincl^ò aaiBrifióò egli Dei di 
lagno, o di creta. 

... Ma Io auto presente delle cose è tutto diverso, 
JScn sono oggi i bottini^npn sona i triboli de' po- 
poli soggiogati, né le alle^xè vendute, né i titoli 
^tosi di ire, chp Cesai:ej Ponupeo, e i putrizii di 
Boma T^nderano pil più offerente (i), non sono, io 
^Uoo, questi i meui co* quali si rickiamano oggi Ip 
riccheuo negli stati. Un lavoro assiduo , una vita 
interamente occupata, unita alle buoue leggi, ed alla 
moderazione de^goyerni, è la so)a aorgente che la 
trasporta ; e dove prima un popolo ricco era senipre 
lun popolo d' Olitosi, e per co|ìsegiien«e Ticino ad es- 
per ingoiato dalle avide fauci, del dispotismo; oggi 
le naziQni più ricche sono quelle, ove i cittadini 
sono più laboriosi, e più liberi. Non sono più dun- 
que oggi da temersi le ricchezze, sono anzi da de* 
siderarsi ; e il principale oggetto delle leggi dev'essere 
di richiamarle, giacché queste sono il solo sostegno 
della felicità de' popoli, della libertà politica al di 
fuori, e della libertà civile nell'interno degli stati. 
Persuasi di questa gran verità, che io non ho 
fatto qui che accennare, ma che ho altrove dimo- 
strata (2), veniamo ora alla ricerca delle cause, o pet 
ineglio dire, delle strade, per le quali le ricchezze 

(4) Svetonio in Cies. e. 35 39 52. Oc. ad Alt. Ub. XIV Ep. 42. 
(2) Nel primo libro, do%'e si è parlato del rapporto delle leggi oo) 
genio e coli' indole de' popoli. 
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s* introducono, e si conservano in iinà nazione. Noi 
parlereoìo quindi di quelle, col soccorso delle quali 
le ricchezze si distribuiscono colla minor possibile' 
disuguaglianza. 

■ / 

CAPO X. 

Delle sorgenti delle ricchezze. 

JLi agricoltura, le arti, il commercio, queste sono 
le tre sorgenti upiversali delle ricchezze. Coll'agri-^ 
coltura si ottengono i prodotti della terra; colle arti 
si aumenta il loro valore, si estende il loro uso, si 
accresce la loro consumazione; col commercio si 
permutano, si ti*asportano, e si dà Ipro con questo 
mezzo un nuovo valore. La prima dunque ci dà la 
la materia, la seconda ci dà la forma, la terza ci 
dà il moto. Senza la forma, e senza il moto, vi può 
essere la materia ; ma senza la materia pon vi può 
#ssere ne la forma, né il moto. La sola «orgeote dun«i 
que assoluta e indipendente delle ricchezze è rajri»* 
coltura: le sole nazioni agricole possono dunque 
vivere da loro; ma le manifatturiere e le commer- 
cianti debbono dipendere dalie agricole. Senza Ta- 
gricoltura un popolo può dunque partecipare a*frutti 
del commercio, e deli* industria ; ma l'albero non se 
ne appartiene che a* popoli agricoli: ogni prosperità| 
che non è fondata sull'agricoltura, è dunque pre- 
caria; ogni ricchezza, che non viene dal suolo, è 
dunque incerta (i); ogni popolo^ che rinuncia a'be^ 

(1) La situazioQe dell'Olanda potrebbe essere una prova di questa 
verità. Questa nazione, cbe può senza duUbio dirsi la piCi ricca dcirEu- 
jopay che ha un picctolissimo ed infelice territorio, ed un graó popolo ; 
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«eficii dell'agricoltura, che abbagliato da'lasingbieri 
beneficti delle arti e dd ^Dinnercio, tràiscura quelli 
dèlie produzioni del suo terreno, che preferisce, in 
una parola, la forma alla materia, pu&duuquefsssev 
paragonato a quell* avaro imbecille, che mosso dall'a? 
▼idità d'un tenue guadagno, sdegna d'impiegare 
sui fondi d'un ricco proprietario il suo danaro, per 
^arlo tra le mani di un figlio di famiglia disordi* 
pato, che lo priverà ben presto dd capitale, e def 

Alt ésL tntt* ahro rìcoMXce b soji grandezza foatMi dall' agricoUara , è 
«Ha ficafa di cooBerrar per lan^ tempo la sua prosperità? A quaU pe- 
licoj^ non è des§a cqw^? Quante insidie si possono tnunare alla soa 
lortnna? Il suo commercio, frutto di una grande econoqqóa e d* una gran- 
de industria, h sempre esposto ad alcuni colpi, die non può uè preve- 
lùpe, né curare. L'in^ifltemi gliene cttede già uno mortale col suo atto 
di navigazioni, e oo' suoi tmttati coUa Russia e ool Portxigallo : essa avrebr 
l>e potuto iaile perdere ^qcbe qndltf di Cadice pef la IjKilìtà, ch< gì' In- 
cesi aTcrano acquistata di dare quella estensione die Tolerano al lorq 
commercio clandestino fra la Giammaiea e le Colonie spagnuole. Le città 
Anseatiche si sono già aj^ptopriat^ una porzione del suo commercio di 
cabotaggio, e del ^no commercio di giro e di commissùme. Per prìvaria 
de' Tantaggi cbe le dà il commercio sulle sponde del Reno, il re di Prus- 
sia non dovrebbe forse far altro che stabilire una fattoria a WeseL 
cmmnercio, che si ia oggi da* Danesi, non si la che a spese di qaeHQ 
^egU Olandesi. I beneficli della loro agricoltura, cioè a dire, della loro 
pesca delle aringhe e delle balene, sono, come si sa , dimiouiti ali* infi- 
nito. Essi non ianno più U commercio d' assicurazione , che una volta 
iiacevano per una gran porzione dell'Europa, e dal quale raccoglievano 
Tantaggi considerabilissimi. Finalmente basta osservare il corso presente 
delle cose neU' Europa, per prevedere, che ciaschedon popolo avrà presto 
o tardi una navigazione relativa alla natura del suo paese ed all'accre- 
scimento della sua industria, e le Provincie unite vedranno in origli giorno 
indebolirsi sempre più il loro conimercio, a misura che le altre nazioni 
distenderanno il loro. 

Ecco quale è la sorte d'un popolo, che riconosce la sua prosperità 
da tutt*alti-o fuordiè dall'agricoltura. Neil' osservare gli sforzi vigorosi, 
che oggi fanno tutte le nazioni per liberarsi dall'industria straniera, io 
ardisco di presagire, che non passerà un mezzo secolo, che le sole na- 
zioni ricche nell'Europa saranno le più agricole, e le più aUjondanti 
de' prodotti del suolo. 
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Mtloi frutti. Io credo clié queste conseguenze siend 
così séroplici^^ òome Io sono i principii da'quali de^ 
rÌTano*> , 

Lasciamo ài lettore il giudicarne^ è stabiliamo 
per principio sicuro, cl>e in ogni nazione dove l'a- 
gricoltura si può con yantaggio esercitare, le leggi 
non debbono trascurare i progressi delle arti, ' e dA 
cortimercro, ma debbono sempre subordinare questi 
a' progressi dell'agricoltura; che quésta deve essere 
il punto, dove debbono atidaré a finire tutte le linee 
economiche; il grandjc interèsse^ col q«ale debbano 
tutti gli altri combinarsi ; la dÌTÌtiità, a fronte della 
Iftiale debbono tutte le' altre Sparire; il fondamento 
eterno^ sul quale il legislatóre deve innalzare il gran- 
de edificio dell'opulenza nazionale. 

Premesso questo principio, vètiianiò all'esame 
degli ostacoli, che ndla più gran parte dell'Europa 
6i oppougodò a' progressi dell' agricoltura, nella sop-* 
pressione de' quali deve tutta interporsi la necessa- 
ria protezione delle leggi. Per serbare un cèrto or^ 
dine in questa ricerca, io distribuisco tutti questi 
ostacoli ih tre classi. Nella prima saran compresi 
tutti quelli che ti oppone il governo, o sia 1' am- 
ministrazione; nella seconda quelli che vi oppon- 
gono le leggi; nella terza quelli che-derivano dalhi ^ 
grandezza immènsa delle capitali.' Si cominci dal 
governo^ 
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CAPO XI. i 

Prima classe degli ostacoli che si oppóngonaa* pro' 
gres si dell* agricoltura': quelli che denteano dal 
goi^ernoi. 

Oe qualche volta è lecito di mirare con occhio di 
artefice le statue de* numi; se il mostrare ì difetti 
e i -vizii de* governi non è un delitto che ne' paesi 
-ove regna* il dispotismo, o dove un'oscura e fnistiQ- 
riosa politica, dirìge i sospetti e le mire d*uf»; covpo 
^aristocratico titnido perchè debole; ma è uDa virtù» 
«un beneficio in un paese,, com^ quello dove ho aVuto 
• la sorte di nascere,' nel quale il goyemo istruito 
dall'esperienza comincia a sentire lisi necessità di 
'«radicare gli antichi disordini, che pur troppo si 
oppongono alla pubblica felicità; se finalmente il 
.dovere del filosofo è di accelerare il tempo delle cor^ 
«rezioai, e di risparmiare ad una nazione molti espe- 
rimenti e molte prove, che essa dovrebbe fare a sue 
spese, « che spesso dovrebbe pagare a caro prezzo; 
se è vero tutto questo, io oltraggerei me e la mo- 
derazione presente de' principi , se parlando defili 
ostacoli, che impediscono i progressi dell'agricol- 
tura nella maggior parte delle nazioni d* Europa, 
trattenuto da un sentimento vile di debolezza, o di 
adulazione non opportuna, né desiderata, io trascu- 
rassi di parlare de' più forti, di quelli che derivano 
dal governo. 

L' amministrazione, che dovrebbe essere il soste- 
gno della prospei'ità de' popoli, e dell'opulenza delle 
nazioni; V amministrazioney che non dovrebbe in al- 
tro mostrare la sua influenza che nello spianare la 
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sti'acla, per la quale gli uomini doyrebbero correre 
terso la loro felicità; V amministrazione ^^ che dovreb^ 
be adottare per regola generale della sua condotta 
quel grafi principio; Ingerirsi qoanto mjsno si può, 
lAscìAR PARE QUANTO Piu' SI PUÒ ; V amministrazion0f 
io dico', per essersi allontanata da questi sailutari 
{>rificipii, è divenuta nella più gi^n parte delle na-^ 
zioni la causa della loro miseria , la destruttricé 
dell'industria degli uomini^ e la sorgente più fe^ 
conda degli ostacoli più forti, clie impediscono all<f 
arti, al commercio^ e più d'ogni altro all' agricoU 
tura, di prosperare.' Il primo tra quelli^ che riguar- 
dano l'agricoltura, é senza dùbbio il difetto di li-* 
berta nel commerciò de' suoi prodotti. 

Un errore, derivato da una falsa supposizione,- 
ha fatto credere a' governi, che potesse uscire dai 
uno stato col moto naturale del commercio anche 
parte del necessario alla sua interna consumazione.' 
Per liberarsi da questo panico spavento si son chiusi 
i porti delle nazioni, si sono circondate di guairdief 
le loro frontiere, si sono intimate le pene più spa* 
venlevoli alle clandestine estrazioni di alcuni pro- 
dotti necessarii alla vita: espediente fatale, che ha 
distrutto la proprietà, rovinato T agricoltura, illah-* 
guidito il commercio, impoverito le campagna, spo- 
polato gli stati , e moltiplicate le carestie in una 
gran parte delle nazioni europee.* In vano si è cercato 
in questo secolo di mostrare quest'errore con tutta 
la sua deformità. In vano la penna degli scrittori 
economici ha dipinto co' colori i più vivi il flagello, 
che reca agli stati questo pregiudizio funesto. L* a n- 
tico sistema combattuto da tanti scrittori, da tanti 
filosofi, dal voto pubblico istesso, si è conservato in 
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tutu la sua estensione. I vincoli, che prima vi era* 
no, Ti sono ancora; le catene, che tenevano incep- 
pato il commercio delle biade, e d'alcuni altri pro- 
dotti del suolo, in vece di sciogliersi, si sono in 
molte parti ristrette di più; e T agricoltura inUnto 
languisce soUo il loro peso ; il governo rispetta eoa 
superstiziosa venerazione gli antichi errori; ed i fi- 
losofi, dopo aver inutilmente declamato e scritta, 
aspettano con impazienza l'estremità de' mali, che 
può solo risvegliare i governi dal loro lungo, e prò- 
fondo letargo. 

Ma potrei io in un* opera di questa natura in- 
contrarmi in un oggetto cosi interessante, senza ag- 
ili ugn ere qualche cosa del mio a tutto ciò, che si è 
da tanti scrittori pensato ? Se qu^ta intrapresa è 
diflìcile, se sarà forse inutile, non debbo per questo 
trascurarla. Per riuscirvi , bisogna fissar lo stato 
della questione. 

Si è detto che il motivo, che in4uc8 i governi a 
vincolare il commercio di alcuDÌ prodotti del terre- 
no uecessarii alla vita, è il timore della carestia di 
questi generi. Ma cosa è carestia? Bisogna conve- 
nire nel significato di questa voce. La carestia d'un 
{ijenere è di due maniere; o quando la quantità, che 
ve n'ha nello stato, è inferiore a quella che T inter- 
na consumazione richiede ; o quando il prezzo di 
questo genere è tale, che una porzione de' cittadini 
non ha come provvedersene. Se la quantità dunque 
necessaria all' interna consumazione esiste; se il prez- 
zo è caro, ma è nel tempo stesso tale, che tutti i 
cittadini sono nel caso di provvedersene, non si può 
mai dire che vi sia carestia di questo genere. In 
Inghilterra, per esempio, il gratto costa ordinaria- 
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mente il dóppio^ il triplo di quello che costa iiì inoU 
ti paesi dell'Italia. Si può dire per questo, che in 
Inghilterra vi è sempre carestia di grano? 

Premessa questa definizione, yedidmfoorase l'una 
o r altra di queste due specie di carestie può deri- 
vare dalla libertà illimitata del commer<;io de' pro^ 
dotti del .terreno, o se piuttosto entrambe possono 
essere le conseguenze della privazione, o restrizione 
di questa libertà. Supponiamo che il commercio d'un 
genere sia interamente libero, che non sia da alcun 
vincolo ristretto : in questo caso quale sarà 1' uso, che 
il proprietario ne farà? Egli Io venderà al maggiore 
offerente. Se questi è un negoziante straniero, egli 
lo manderà fuori dello stato;, se un cittadino, lo 
venderà al cittadino; con tal differenza però che, 
nella ipotesi dell' uguaglianza delle due offerte, il 
cittadino sarà.sempre da lui preferito per la sicurez- 
za del negoziato. Io non valuto qui le spese ed i ri^ 
schi del trasporto, né il pagamento del dazio sulla 
estrazione, se mai vi è, perchè tutte queste spese le 
suppongo a carico del compratore. 

Supponiamo in oltre, che in una nazione la qiaan- 
tità della raccolta d'un prodotto del suo terreno su- 
peri la quantità necessaria all' interna consumazio- 
ne: non si può negare, che l'interesse universale 
dello stato esigerebbe in questo caso che il superfluo 
uscisse fuori, e "che nel paese non vi restasse altro 
che la quantità proporzionata all'interno bisogno: 
con una libertà illimitata si potrebbe questo ottene- 
re? Esaminiamolo. È.un assioma nella facoltà eco« 
mica, che il prezzo di qualunque merce àin ragion 
diretta delle richieste^ e inversa della quantità della 
merce, e del numero de' venditori. Nella nostra ipo- 
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tesi dunque i proprìetarii del genere, del quale si 
parla, per venderlo con vantaggio dovranno mandar* 
lo fuori dello stato presso quella nazione, nella quale 
la quantità del genere è inferiore a quella, che la 
sua respettiva consumazione richiede* A misura ch«( 
questo genere uscirà dallo stato, crescerà il prezzo 
ileir intemo; ed a misura che s*immetterà nelPe^ 
stera nazione, diminuirà Testerò prezzo. Il bene-^ 
ficio dunque dell'estrazione si anderà sempre dop- 
piamente scemando, e per 1* accrescimento del prez- 
zo nell'interno, e per la diminuzione del prezzo 
neir estera nazione. Quando fitialmente^ dopo va* 
rie oscillazioni, i prezzi delle due nazioni andranno 
a livellarsi, allora, cessando il beneficio^ cesserà il 
moto, e coll^ maslsima libertà non uscirà più dalla 
stato neppure la minima quantità di questo genere* 

Mi si potrà qui fare un'obbiezione. Mi si dirà» 
che "questo livello ne' prezzi di queste due nazioni 
potrebbe avvenire, quando dalla nazione venditrice 
si è non solo estratto il* superfluo di questo genere, 
ma anche parte del necessario alla sua interna consu* 
mazione. La carestia allora non sarebbe una conse- 
guenza di questa illimitata libertà che tanto sì de- 
sidera ? Quest'obbiezione non può reggere che in 
un solo caso, quando si voglia interamente negare 
queir ordine universale della natura, che si osserva* 
in tutte le sue parti. 

Se non si vuol negare quest'ordine inalterabile, 
si troverà che la terra riproduce in ogni anno una 
quantità corrispondente all'universale consumazio- 
ne. Egli è malinconico errore, dice uno scrittore 
molto sensato (i), il creder gli uomini condannati 

(<) Verri, Meiìit^iz'oiii siilV ecoi:oniia politica J. Vili. 
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« gittare il Jado per vedere chi debba morir di fa« 
me. Riguardiamoci con occhio più tranquillo, e ri* 
ceveremo idee più vere e più consolanti. Fratelli 
d* una vasta famiglia sparsa sulla superficie del glo- 
bo, spinti a darci vicendevolmente soccorso, noi ve» 
dremo il gran Motore della vegetazione averci larga- 
mente provveduti di quanto fa d'uopo per sostenere 
i bisogni della vita. Il commercio, quando fosse 
libero, secan^d andò i disegni della natura, supplireb« 
be x;ol superfluo d* una terra ^al bisogno d' un' altra, 
e colla legge di continuità basterebbe a periodica- 
mente equilibrare^ bisogno ed abbondanza. 

Premessa quésta verità, che non si può negare 
senza oltraggiare la Provvidenza,' vediamo ora se reg- 
ge T obbiezione. Si è detto, che il pericolo che so-» 
vrasta alla nazione venditrice, è che il beneficio della 
estrazione finisca, quando si è estratto non solo il 
«uperfluo di quel tal genere, ma anche parte del 
necessario, OvsìXJ^ipom^Lmo che questo avvenga (cosa 
per altro molto, difficile per molte ragioni, che la-* 
scio a colui, che legge, d'indagare) , supponiamo, 
io dico, che ciò avvenga ; vi sarebbe per questo ca'^ 
restia d' un tal genere in questa nazione, quando.il 
commercio ne fosse libero ? Quale è la causa, che ha 
indotto i proprietarii di questo genere a mandarlo 
presso la nazione, che ne aveva bisogno ? Un guada^^ 
gno considerabile, un prezzo sempre maggiore dell* in* 
temo. Quest'istessa causa dunque indurrebbe un' al^ 
tra nazione a portare presso di lei quell' istesso gene- 
te, del quale si è privata per provvederne un'altra» 
La stessa libertà^ che pareva che dovesse recarle la 
penuria, le ricondurrebbe l'abbondanza. I suoi por- 
ti^ che non sarebbero chiusi né ali* uscita di questo 
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genere, né al suo ingresso, darebbero da una pàrte^ 
e prenderebbero dall* altra. I prezzi sarebbero allora 
sempre ad un giusto livello, e non si vedrebbero 
quelle alterazioni istantanee, che o fantio impallidi** 
re il ministro^ o conducono al fallimento il nègo^ 
siante, il proprietario, e l' agHcoltor'é. 

La massima libertà dunque nel eommercio d'uu 
genere non può mai produrre in uno stato la prima 
specie di carestia, che si è detto essere il difetto della 
quantità necessaria airinterna consumarzione. Vedia- 
mo ora se può produrre la seconda, cioè V alzamento 
del prezzo a tal segno, che una porzione de' cittadini 
non potrebbe provvedersene. Questo non può mai 
avvenire, ed io lo provo con ducvragiotti. La prima 
di queste è semplicissima. Quando avviene, io do- 
mando, che il prezzo d'una merce, della quale esh^ 
ste in uno stato la quantità necessaria àlsuo biso« 
gno, sia oneróso, alterato, superiore al giusto livel* 
lo ? Quando tutta la quantità esistente «feìla merce si è 
unita in poche mani. Allora manca la concorrenza tra 
ì venditori ; allora, il numero di quelli che vendono 
essendo picciolissimo^ esorbitantemente crescerà in vi- 
gore delle premesse, il prezzo della merce ; allora fi- 
nalmente il monopolio è inevitabile. Or questo disor- 
dine appunto è quello, che si evita colla libertà del 
commercio. Quando ciaschedun proprietario può fa- 
re queir oiso che vuole de' prodotti del suo terreno, 
ciaschedun proprietario sarà il negoziante di questi 
prodotti. Egli non vorrà sicuramente spogliarsi di 
questo vantaggio. I soli vincoli artificiali, le sole 
proibizioni po&sono obbligarlo a metterli tra le ma- 
ni d'un monopolista avveduto, per non sapere qual 
uso farne. Ecco la prima ragione ; la seconda poi è 
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fondata sulla conseguenza necessaria , che deriva 
dair aumento istesso del prezzo, allorché quest'au- 
mento non va in beneficio di tre o quattro monopo- 
listi, ma de' proprietarii dei terreni. Quando questi 
8on ricchi, è ricco lo stato ; quando essi son poveri, 
lo stato è povero. Tutti gli ordini della società deb- 
bono Confessare che la lóro sorte è unita a quella 
de' proprietarii de' terreni. L'artefice che veste i loro 
corpi, che fabbrica le loro case, che costruisce i loro 
mobili, che lavora gli utensili necessarii alla coltura 
de' loro fondi, che provvede, in una parola, al loro 
comodò ed al loro luéso; il mercenario che li serve; 
l'avvocato che li difende; il mercadante che commer- 
cia per loro ; il marinaro e il vetturale che trasporta 
i loro prodotti ec, tutti questi individui travaglie- 
ranno più, e saran meglio pagati da' proprietarii dei 
terreni, quando essi vendono a più caro prezzo i loro 
prodotti. Se i non proprietarii debbono pagarli a 
più caro prezzo, le loro opere debbono anqhe a più 
caro prezzo esser pagate da' proprietarii. Il .prezzo 
dunque de' generi sarà caro, ma non sarà superiore 
alle forze di coloro, che debbono pagarlo. 

Da queste riflessioni, che ho appena accennate 
per non mancare a quella brevità della quale fo prov 
fessioae, si può con sicurezza dedurre, che né Tuna, 
né l'altra specie di carestia^ può esser la consegueor 
za d^una libertà illimitata nel commercio de'prodotti 
del terreno. Vediamo ora se l'una, e l'altra sono le 
frequenti appendici della privazione di questa li- 
bertà.^ 

Se r esperienza non ci facesse vedere la frequenza 
delle carestie ne' paesi ove ha luogo questo sistema 
funesto, malgrado 1* ubertà de' loro terrieni e la rego- 
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larità delle stagioni, U sola ragione basterebbe per 
mostrarci quanto essi debbano essere esposti a questo 
disastro. Per persuadercene ritorniamo all' ipotesi 
che si è premessa, affinchè il parallelo tra' due sìste* 
mi sia più esatto. 

Si supponga, che la quantità dèlia raccolta d'un 
genere^ il commercio del quale è vincolato, superi 
quella che la sua consumazione interna richiede : in 
questa ipotesi quale sarà l' uso che si farà di questo 
superfluo? O si lascerà marcire nel paese, o con una 
limitata estrazione accordata dal governo, e prece- 
duta da informazioni, da richieste e da calcoli, si 
permetterà che esca dallo stato. Or nell'uno e nell'al- 
tro caso, io dico che la coltura di questo genere si 
risentirà de' vincoli, che il governo impone al «uo 
commercio, e nell'uno, e nell'altro caso la nazione 
è esposta al pericolo d' un'imminente carestia. Que- 
sto è evidente. Nel primo caso lasciandosi marcire 
questo superfluo, vietandosene con rigore l' estrazio- 
ne, il prezzo del genere si deve necessariamente av- 
vilire, e, se questo supefluo è grande, si avvilirà a 
tal segno, che scoraggirà l'agricoltore dal proseguirne 
la coltura, L' abbondanza' d' un anno produrrà dun- 
que la carestia d'un altr'anno. 

Nel secondo caso avverrà V istesso effetto riguardo 
alla coltura, masi recherà un danno anche peggiore 
allo stato. Questo sembra un paradosso ; ma io lo 
dimostro. 

In un paese, ove il commercio d' un genere non 
è libero, prima che il governo sappia se la quantità, 
che n'esiste nello stato, superi quella che V interna 
consumazione richiede, deve lungo tempo passare. Le 
frodi che si possono commettere in questa verifi-» 
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€!azione, e la difficoltà di fare un calcolo, i dati del qua- 
le sono tutti incerti, esigpno la massima oculatezwi 
del governo^ L' es-trazione* dunque di questo super- 
fluo non si accorderà che scorsi varii mesi dopo la 
raccolta, cioè dopo che i possessori delle terre, co» 
stretti dall'inesorabile bisogno, Than già venduto; 
dopo che la derrata si è già tutta ammassata presso 
i monopolisti. Che ne avviene da questo ? Succedu* 
ta V estrazione, il prezzo del genere si vede istanta-* 
neamente crescere, senza che i propriétarii de' terre* 
ni possano profittarne, perchè si troiano già vendu- 
ta a vilissimo prezzo la derrata in un tempo^ nel 
quale e la concorrenza de' venditori, e la quantità 
della derrata, e il picciolo numero delle richièste 
si combinavano per renderne tenuissimo il valore, 
L'istesso motivo dunque, che gli avrebbe distolti 
dalla coltura di questo genere nel primo caso, li 
distoglie anche nel secondo, colla differenza però, 
che le spese della sementa essendo maggiori allorché 
r estrazione ha fatto crescere il prezzo del genere, 
r impedimento sarà anche maggiqre. In oltre, sicco- 
me, il profitto di quest'estrazione va tutto in bene- 
ficio degl' incettatori e non de' propriétarii, i non 
possidenti (la sorte de' quali, come si è osservato, è 
sempre dipendente da quella de' possessori delle ter- 
re) non trovando ad impiegare le loro braccia e i 
loro talenti, o almeno non trovando ad impiegarle 
con maggior vantaggio di prima, perchè la miserisi 
de' propriétarii non permette loro di fare quelle spe- 
se, che farebbero essendo ricchi ; i non possidenti, io 
dico, vedranno crescere dopo l'estrazione il prezzo 
di quel genere senza che cresca proporzionatamen- 
te in essi la possibilità di pagarlo. 
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. Nel primo caso dunque l' Abbondanza d*un anno 
produce una carestia di quantità nel seguente annO| 
e nel secondo caso essa produce una carestia di prezzo 
aeir istesso anno, e una carestia di quantità nel se- 
guente anno. Quando dunque il commerciq d' una 
derrata è vincolato, un'estrazione data accidental* 
mente dal governo, molto lontano dall' esser giove^ 
Tole, è perniciosissima, e più perniciosa dell'istessa 
proibizione (i). Sotto qualunque aspetto adunque^ 
che si consideri questa ingerenza del governo, que- 
sto difetto di libertà nel commercio de prodotti del 
terreno si troverà sempre essere fatale alla popolazìò-» 
ne per la sussistenza che diminuisce, e funesto 
all'agricoltura, alle arti e all'industria per lo sco- 
raggiamento e la miseria che cagiona ne' proprietarii 
de' terreni. 

Ma non finiscono qui gli ostacoli, che il gover- 
no oppone a' progressi dell'agricoltura. Ve ne sono 
<legli altri che mi contento solo d' enunciare, per 
evitare le ripetizioni inutili, che con ragione contri- 
buiscono tanto al discredito d' un'opera. Questi so- 
no; i.^ l'alterazione continua delle tasse su' terreni ; 

(4 ) Io non m* impegno qui a dimostrare 1* incoerenza del sistema pro- 
posto da Melon, di regolare l'estrazione col prezzo del genere. Questa 
erroneo sistema è stato confutato fino all' evidenza da un mio concitta- 
dino in un'opera, che fa l'onore della patria dove è nato. Questa è scritta 
in francese, ed ha per titolo Dialogues sur le commerce des grains. Io 
avi-ei potuto in questo capo profittare de' lumi di questo grand' uomo, se 
prima di cominciarlo non avessi giurato di chiuder tutti i libri, che son 
comparsi sopra questo soggetto, e di pensare assolutamente da me. Non 
-voglio però negare a questo scrittore il tributo dell' ammirazione. Io di b- 
bo (Confessare, che i suoi dialoghi mi han sorpreso. Non è possibile di 
scrivere in una materia cosi sterile con tanta eleganza, con tanto brio, 
con tanta amenità. Era riserbato al celebre Galliani il portare ne* magaz- 
zini de* grani quelle grazie, che Fontenelle aveva con maggior facilità 
condotte nelle tombe de*morti« 
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2.^ l'alieoanone delle rendite del fisco; 3.^ la natura 
d* alcuni dazi;i^.® la maniera d*esigerli; 5.® la mol- 
tiplicità degli uomini, che si tolgoao all' agricoltu*- 
ra, non per giovare^ non per difendere, ma per de- 
fraudare la nazione ed ir principe nell* esazione delift 
sue rendite; 6.** il sistema militare presente. Di 
quest' ultimo si è già a lungo parlato, e degli altri 
8Ì parlerà nel decorso di questo libro, dove l'ordine 
delle mie idee e la distribuzione della materia, chd- 
hó per le mani, mi permette di osservare questi di« 
sordini in tutta la loro estensione, sotto tutti- i loro 
aspetti, e mi permette, più d'ogni altro, di disten- 
dermi sulla scelta de' mezzi proprii per estirparli. 

CAPO XII. 

Seconda classe degli ostacoli che si oppongono a^pro* 
gressi deW agricoltura: quelli che derivano dalle 
leggi. 

Ijrli Ateniesi sacrificavano agli Dei noiì conosciuti,' 
e noi dorremmo sacrificare al Dio conosciuto, Affin- 
chè ci preservasse dagli errori che non si conoscono» 
Questa preghiera pubblica,- che là Provvidenza non 
isdegnerebbe d* ascoltare e d' esaudire, ci farebbe for« 
se vedere nelle nostre leggi alcuni difetti ed alcuni 
errori, i quali se non distruggono interamente l'agri- 
coltura, la mantengono almeno in quello stato d'av- 
vilimento, nel quale noi la vediamo, avvilimento, 
che il declamatore attribuisce a'vizii degli uomini, 
il volgo a' flagelli del cielo, V agricoltore all'intem-r 
perie delle stagioni, il progettista inetto all'igno- 
ranza delle macchine^ e degl'istroroenti proprii per 
Tom. I. 18 
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fSeieilitare la coltura; ma che il solo filosofo, che mo* 
dita ed osserva, ritrova ne* vi«ii de' governi e negli 
errori delle leggi (i). 

Vi sono io molte nazioni dell* Europa alcune 
leggi, iche paiono espressamente emanate per dìstrug» 
gere . r agricoltura. Alla testa di queste io ritrovo 
quella, che proibisce a* proprietarii delle terre di 
murare i loro poderi, e di chiuderli eoo ogni specie 
di siepe, o di argine. Se non ^i fosse dimostrato e 
colle ragioni^ e coli* esperienza, quanto la chiusura 
de* terreni contribuisca all' ubertà delle raccolte ; 
quanto acceleri la riproduzione; quanto moderi ì ri-» 
gori del freddo, e 1* urto de' venti così distruttori 
nella primavera ; se I* esperienza dell'Inghilterra non 
avesse fatto vedere, che il prodotto delle terre rin- 
chiuse supera d* un quarto, per lo meno, quello 
delle terre che non lo sono, e che la pastura, in vece 
di risentirsene, vi trova i più grandi vantaggi ; se 
non si fosse, io dico, dimostrato tutto questo, per 
assicurarsi dell'ingiustizia, e de* mali, che arreca 
questa legge air agricoltura, basterebbe scorrere per 
le campagne, per vedere quanto questa proibizione 
scoraggisca ragricoltore, il quale vede una metà della 
^ua raccolta perire in ogni anno per dover tenere 
esposto il suo campo ed agli animali che vanno a 
pescolarvi, da* quali è quasi impossibile di garantir- 
ai, ed alle vetture, che vi passano per risparmiare i 
cattivi passi delle strade pubbliche, ed a' furti, che 
vi si fanno colla protezione istessa della legge. 

Avendo io domandato un giorno ad un agricol- 
jtore di buon senso, perchè non piantasse egli nel suo 

(i) Questi sono i veri flagelli del cielo, i meno sensibili ma i più 
fòrti, e per nostra disgrazia i più frequenti. 
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podere ninna specie di piante^ di gelsi particolar- 
mente, così profittevoli oggi che la seta è divenuta» 
uno de' principali oggetti deli* industria : a qùeista 
domanda, dopo aver mandato fuori un profondo so« 
spiro, egli mi rispose: Signore io sono troppo avvé^ 
dato ne* miei interessi, io noii avrei trascurato un 
oggetto cosi profittevole, se la legge non me lo proi- 
bisse. E vero, seguitò egli, che non vi è alcuna legge 
espressa, che mi proibisca di piantare quante piante 
io voglia nel mio podere, ma vi è una legge espres- 
sa, che mi proibisce di chiuderlo. Or sappiate che 
dieci sole capre, che s'introducano nel mio^icampo^ 
basterebbero per distruggere in poche ore cinque- 
cento piante tenere di gelsi,' se io ardissi di piantar^ 
le. Ancorché io avessi il dritto di proibire a qualun*^ 
que specie di animali di venire a pascolare nel mio 
podere, dritto che ta legge non mi dà che in alcuni 
mesi dell'anno (i) ; ancorché, io dico, avessi questo 
dritto, potrei forse soggiacere alla spesa, che si ri- 
chiede, per custodire, come si conviene, un cauL^ 
pò aperto da tutte le parti ? Non sarebbe una «fcra- 
nezza lo spender tanto a migliorare un fondo, leha 
le leggi condannano a languire? Che queste mi 
permettano di chiuderlo, che mi permettano di 
far valere nel mio campo quel dritto che io' ho 
nella mia casa, che mi restituiscano finalmente la li« 
berta di disporre di quello che è mio, e voi vedrete 
dopo pochi giorni tutto il mio podere circondato da. 
gelsi, da olivi, ^ dà ogni altra specie di piante, che? 
questo terreno '%* atto a nudrire. 

Questa semplice risposta di questo agricoltore mi 

# 

(<) Dal tempo della sementa fino al tempo della raccolta. 
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aorprese. Io ne dedussi da princìpio 1* ostacolo clie 
questa legge oppone a' progressi dell* agricoltura, « 
riflettei quindi al colpo fatale che reca a' sacri dritti 
della proprietà. Io non so intenderei come i legi- 
slatori r abbiano rispettata cosi poco. Ancorché la 
chiusura de' terreni fosse una cosa indifferente per 
i progressi dellagricoltura, ancorché giovasse a gual- 
che cittadino^ io non veggo nella legge che la proi- 
bisce, che un'ingiustizia manifesta, un attentato con- 
tro glMm prescritti bili diritti della proprietà. 

Non bisogna confondere le leggi proprie per di- 
rigere un ordine di frati, colle l^gi proprie per di- 
rigere una società civile. In un chiostro tutto é di 
tutti, niente è individualmente d'alcuno ; i beni for- 
mano una proprietà comune. Questore un solo es- 
aere, dice uno scrittore celebre (i), fornito di ven- 
ti, trenta, quaranta, mille, diecimila teste« Non è 
cosi d'una società. In questa ciaseheduno ha la 
sua testa e la sua proprietà, una porzione della 
ricchezza generale, della quale egli è il padrone^^ 
ed 11 padrone assòluto , e della quale egli può 
tisare, ed anche abusare a capriccio. Ancorché il be- 
ne pubblico esigesse che egli ne facesse uso in una 
certa maniera, il legislatore non deve prescriverglie- 
lo espressamente. Egli deve ricorrere alle vie cu^ve : 
egli deve in tal maniera combinare i suoi interessi, 
che questo proprietario faccia della sua proprietà 
queir uso che la legge desidera, ma che lo faccia 
spontaneamente, senza l'espresso comando delle leggi. 

La differenza tra una nazione ben regolata, e 
una nazione mal regolata, è questa. Nella prima gli 

{{) L'autore dell' istoria filosofica e politica degli stabilimenti degli 
Europei nelle due Indie. 
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uomini Tanno direttamente, ed obliquamente vanno 
le leggi^ e nella seconda obliquamente vanno gli no- 
mini, e direttamente le leggi. Kella prima il legi« 
alatóre maneggiando l'interesse privato del cittadino^ 
r induce a fare quello che egli vuole senza pbbli« 
garlo, senza neppure palesarglielo; e nella secoli** 
da egli lo innasprisce^ lo irrita, lo dispone adive* 
nir refrattario, mostrandogli il suo disegno, la sua 
volontà, la sua forza, e nascondendogli i suoi in- 
teressi. 

Lo stabilimento, per esempio, dell' iuiperatore 
Pertinace, il quale volle, che un campo lasciato in- 
colto appartenesse a colui che T avrebbe coltivato, 
andava troppo direttamente al suo scopo. Per pro- 
teggere r agricoltura egli offendeva la proprietà , 
che dev' essere il primo nume del legislatore (i). 

Se un campo è mio, io posso consécrarlo alla 
sterilità, e il decoro della proprietà richiede che la 
legge mi permetta, riguardo a quest' oggetto, d' eas*^ 
sere*un cattivo cittadino ; poiché, se essa mi toglie 
questa libertà^ se essa mi comanda di coltivarlo, e 
di coltivarlo a suo talento, io non sono più. il pa- 
drone del mio fondo, io non ne sono che un ammi- 
nistratore dipendente dalla volontà d* un altro. 

Prendesse queste riflessioni, che diremo noi della 

-legge, che proibisce al proprietario di chiudere e di 

murare il suo fondo? Ancorché questo giovasse in 

(^) Non bisogna confondere la legge di Pertinace con quella di Va- 
lentin iano, di Teodosio, e d*Avcadlo, la quale mette il primo occupantcr 
in possesso delle terre abbandonate, purché per lo spazio di due aoni 
non apparisca il vero padrone. Questo non . distrugge la proprietà, perchè 
chi abbandona quello che è suo, e vede con indifferenza impadronirsene 
un altro , mostra un tacito conisenso , che la legge interpetra in iavore 
del novello possessore. 



diriafteiitt della legge di F^limoOr fa>s^^^^ ff}^ 
•19 fee giastifioarla dall' oItr4ggi« . cbe ia.alla prò* 
priÀ ^ Si : fuor .fom cerÌDaiM l|À. be»e «^^ fteocorao 
.dT'iiA'iagiiiaiifciaji # 0lf^f^ * t«tr^»ona città ^|i^ lo- 
aalsave iti le tu^ «^tttifM^^^oiitiMiff^ ^ifieiò P Ha 
mqikmtMli9ggé.ni^ sola atoQté fitwM^rii»«« diatitig- 
jge r agfiopltnfa ;na* niil JMq^.ìftenPy di« fetisce ed 
aterà tutft ig^itavifaidelù ^CfKiai^ift%.pirQ||rj>t|, 9007 
nggiiee l'agriooltore dui piantare, dal seminare, dal 
wld^rare (come ai ft t!ed«u>)f ^;Oìol,.teiiqpQ ìmbmo 
dbè è. ingiusta», è aiiclM» ..perttioìoBei.^orii si Avrik^ 
fané ooBsidéra«B cdmA'-T ifeip^ifM#- de' oimI^ codieiy 
#eome il ramo più irregolare: a. i{>iù> inforn^^ di 
f Édla quercia moitrnosa ed an|i^,. miaero « ^érgor 
.jgoQiò «mblema della legislaw^na pres^te delle, uà* 
4Ìtei d'Europa? 

lit) Uno spirito di .pastura inaW iotMa ha dMato 
fneéta legge, e l'istesso spirito* f^ a^n^ra aussistere i 
éMidi demaniali in unagrap poti^^one. dell' Euiopif. 
Questi fondi che, essendo di tutti, si può dire che non 
spno di alcuno ; questi fondi che sacri ficano alla ste- 
rilità una parte considerabilissima de' terreni delle 
nazioni ; questi fondi che, vendendosi a' particolari 
cittadini^ farebbero ^crescere quasi d^un terzo la mas- 
sa dell'annua produzione ; questi fondi finalmente 
che potrebbero somministrare ad un legislatore st- 
veduto i mezzi per cominciare la gran riforma^ che 
si dovrebbe intraprendere nel sistema universale del- 
le contribuzioni, questi fondi, io dico, sono con- 
dannati a languire per essére il pascolo di poche 
pecore, che V indigenza vi conduce per non avere né 
proprietà, né richieste per impiegare le sue braccia. 
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ti timore di nuocei^e a questa classe infelice de^cìtta«« 
dini, i quali pet altro sarebbero i prikiti a profit^ 
tare della n^ndità de'demanii, questo timore, io di« 
co, distoglilE; i nostri legislatori .<la lin' intrapresa^ 
che potrebbe forse faf mutar d'aspetto T agricoltura 
néir Europa, e questo isteaio timore fa ancora Sussi- 
stere in molte parti la legge che proibisce la chiusura 
de' terreni. Misera condizione dell' umanità! La bar-» 
barie, l'ignoranza, i pregiudizi^ fino lA.^ietà istessa 
de'legislatori, tutto cospira alla sua miseria! Ma non 
sono questi i soli ostacoli^ che le leggi i oppongono 
a' progressi dell'agricoltura (i). Ve ne sonò degli 
altri, una porzione de' quali è mescolata tra le rovi- 
ne ancora^ esistenti der sistema feudale. 

Quando questo sistema fatale era il sistemai di 
tutta l'Europa, quando l'anarchia de' feudi iera^' nei 
massimo suo vigore, i metalli non entravano neU# 
contribuzioni pubbliche o private. I nobili serviva- 
no lo stato, non colle loro borse, ma colla loro per- 
sona, e i loro vassalli somministravan loro le ren- 
dite o in derrate, o in opere. Da questo ebbero ori*- 
gine le decime sopra tutti i prodotti, e quella pre- 

(4) In alcuni paesi dell'Europa il proprietario d*un fondo non può 
Tenderlo senza il permesso dei governo, ne può godere de* suoi frutti, se 
non dimora nel distretto -del paese ove le sue terre sono situate. Ecca 
una di quelle leggi, clie vanno direttamente ^loro scopo , e che^ per 
giovare all' figricoilura, divengono un ostacolo fortissimo a' suoi progressi. 
Questa legge ha prodotto un tale ahbon'imento per il possesso delle terre 
in questi paesi, che non vi è chi voglia comprarle, e per conseguenza 
farle valere. U agricoltura languisce sotto i vincoli, che una legge inetta 
e perniciosa ha stabiliti coli' idea di protc^erla. Bisogna persuaderci, 
che ogni diminuzione, ogni scossa, che si reca a' preziosi dritti della pro- 
prietà, è il maggior ostacolo che si possa opporre ali* industria degli uo- 
mini : ogni estensione, che si dà a questi dritti, è il più gran beneficio» 
die le leggi possano recarle. 
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SUU0Ì16- d'opere che il barene esigeva da^yafóalli, e 
•che i barbari chiamavano corvata^ Questi disordi* 
ui, che distruggono direttamente lagricoltura, avreb- 
bero dovuto interamente svanire colla rovina del si- 
stema feudale. Ma il fatto non corrispose alle spe- 
ranze de* popoli. Ciaschedun principe, divenuto solo 
padrone ne*suoi stati, abolì come magistrato alcuni 
abusi nati dai dritto della guerra, dritt^^ che distrug- 
ge tutti i dritti-; ma molte usurpazioni consecrate 
dal tempo furono rispettate, malgrado. le grida della 
libertà e dell' interesse pubblico. La nlaggior parte 
delle prestazioni personali non sono state abolite in 
molte nazioni d* Europa, e le decime sopra tutti i 
prodotti della natura, che avrebbero dovuto essere 
abolite o permutate, sono, per la rovina dell' agricol* 
Aura, ancora in uso nella maggior parte di questi 
ichelctri tion ancora inceneriti delle moderne ba- 
ronie. 

Sussiste ancora quasi u ni versai m^»as il barbaro 
dritto della caccia: questa è un'altra reliquia della 
feudalità. I popoli del Settentrione, questi Irocchesi 
dell'Europa, de' quali noi abbiamo vergogaosa men- 
te conservato le le^gi, erano cacciatori per professio- 
ne e per bisogno. Quando essi discesero nel Mezzo- 
giorno, quando strapparono all' Impero moribondo 
le sue più belle provincie, quando essi s'impadroni- 
rono de' paesi più favoriti dalla natura, non si po- 
terono dimenticare del loro antico mestiere. Essi 
non vollero lasciare d'esser cacciatori. Ma siccome 
non più era il bisogno che ve li chiamava, ma il 
piacere^ quest'esercizio, dopo essere stato l'oggetto 
dell'occupazione dell'indigenza, divenne una delle 
delizie e delle ricercate distrazioni dell'opulenza, 



DELLA LEGISLAZIONE !ÌSÌ 

della noia, e della voluttà. Il padrone del feudo, il 
barone solo, potè disporre della caccia nel suo feu- 
do. P«r soddisfare senza molto stento a questo pia* 
cere, per moltiplicare le vittime del suo ozio distrut- 
tore, ciaschedun feudatario volle avere, a spese dei 
suoi vassalli, alcuni vasti spazii riserbati a sé per 
questo piacere, ini maniera che, dovunque si trova- 
vano i segni della proibizione, ivi si trovava una 
quantità immensa di animali privilegiati, autoriz- 
zati a devastare le campagne , e destinati- a perire 
esclusivamente per le sue mani. Questo dritto, che 
risente di tutta la barbarie de' tempi ne' quali ha 
avuto origine ; questo dritto contrario alla proprie- 
tà, e ali' interesse pubblico, e che non lascia di 
nuocere infinitamente a' progressi dell'agricoltura; 
questo dritto, io dico, non solo non è stato abolito, 
ma si esercita col massimo rigore in una gran por* 
zione dell'Europa, e questo avviene ne' paesi, nei 
quali non vi è «he l'ombra sola della feudalità. Or 
che dovrà avvenire in quelli, ne' quali questo mostro 
conserva ancora il suo antico vigore? 

Che dovrà dirsi della Danimarca, della Polonia^ 
d'una gran parte dell' Alemagna e della Russia, ove 
la /filosofia, che ha illuminato il resto dell'Europa, 
e fissati i dritti dell'umanità, non ha potuto an- 
cora annientare la servitù della gleba? Chi lo cre- 
derebbe J Questa specie di schiavitù sussiste ancora 
in alcuni paesi, che da più di dieci secoli vantano 
la loro libertà, e combattono per essa. Questa li- 
bertà risiede in poche migliaia di nobili, e di preti: 
il resto della nazione è composto di schiavi attac- 
cati al suolo ove nascono, che non conoscono né la 
proprietà r^ale, né la perdonale, che coltivano un 
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cbe non è loro, e i frDtti del qamle Tanio 
iotcramente a colare tra le maDi del tiranno, cbe 
li opprime. La loro fortuna, indipendente dairesi- 
to della raccolta, li priTa del doltse sentimento della 
sperania, nnico sprone della fatica. £ssi colti¥ano 
per timore del bastone sempre innalzato sol loro 
dorso. Se questo scomparisce, se si ritira per uà 
momento, il corso del lavoro è interrotto, e la na- 
tura irritata rendica colla sua sterilità i torti cbe la 
legge reca a' suoi coltivatori. Qual meraTiglia, che 
r agricoltura sia nel pessimo stato in qacsù paesi! 
Potrebbe essa prosperare fra le rabbie della dispe- 
razione, fra le minaccie della forza, fra l' aTrilimeiH 
to, la bassezza e l'ignoranza della scbiaTitù, sotto 
la Terga della tirannia? Ma io non la finirei mai, 
se volessi esaminare distintamente tutti gli ostacoli, 
che le leggi feudali oppongono a' progressi dell'agri- 
eoltnra nelle diverse nazioni dell* Europa. Siccome 
queste leggi non sono da per tutto le -stesse (i), 
siccome in un' istessa nazione esse variano relatÌTa- 
mente a'privilegii accordati nelle concessioni de' feu- 
di, siccome finalmente il difetto dell* uniformità, 
questa caratteristica d' una legislazione difettosa, è 
propriamente il vizio inerente de* codici feudali; per 
rilevare tutti gli ostacoli, che questi oppongono ai 

(O Presso di imi. per esempi", e presso alcune altre narioni, la dc- 
Toluzione de' fendi al l:*co nel diletto d' eretli Laterali in quarto grailo; 
la pnàhizione d'alenare i tondi teudali. e l'estensione di tutti i censi 
allorché il leudo si de\"l\e. sono tante altre sorizenti fecontle d'ostacoli 
a' progressi dell' apricohura. tutte derivate dal ststenwi fendale. Io non ne 
parlo qui, perchè mi trovo d* averne detto qualche cosa nel cap«"> IV di 
questo Cbro, dove si sono esaminati gli ostacoli che le le^^H, che impe- 
discono la circolazicDC de' fondi feudali, oppongono alla molliplicaiione 
de' proprietarii. 



DELLA LEGISLAZIONE 283 

progressi dell' agricoltura, io dovrei entrare in un 
dettaglio che ricercherebbe un'opera a parte. Mi 
basta d'avere accennato i più grandi. e i più comu* 
ni: quelli, che non han luogo che in un sol pae- 
se, non entrano nel mio piano (i). 

Io passo finalmente a rilevare^ un altro disordi- 
ne, che uon è né piccolo, né particolare, che noa 
nasce dal difetto delle lèggi, ma dall' esecqziòné, e 
che ci dimostra quanto anche le buone leggi sono 
inutili, quando tutto il sistèma della legislazione 
è difettoso. * 

Di questo disordine io parlerò nel seguente capo, 
che non sarà che un'appendice di questo che io 
termino. 

CAPO XIII. 

Proseguimento dello stesso soggettò, 

VJ he dovrebbe dirsi d*un paese, nel quale le catti- 
ve leggi si osservano, e le buone si trascurano, e 
sono mèsse in disuso ? Tutti i presagii circa la sua 

{K) Le decime degli ecclesiastici sono anche un altro forte ostacolo» 
cLe le leggi oppongono a* progressi dell* agricoltura, in quasi tutta VYm* 
ropa. Niente di più facile, che la commutazione di questa solvente di 
sussistènza del sacerdozio. Noi lo faremo vedere nel quinto libro di que- 
sta opera, dove si esaminerà la maniera, colla quale lo stato c^ovrobbe 
provvedere al sostentamento del elencato ^ e se n*è già dato un saggio 
negli antecedenti capi. , 

In Inghilteira si pagano ancora le decime alla Chiesa, ma i preti si 
sono convenuti per una certa prestazione fissa, che non è dipendeùté 
dall'esito della raccolta. Ne* paesi, ne' quali non si è fatta questa conven- 
zione, ne* paesi, ne* quali la decima varia siccome variano le raccolte, 
1* agricoltura, a relazione del dottor Youijg, è restata molto indietro. Leg- 
gasi Young , j^'itmetica politica parte l. 
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Bifogna dunque supporre^ elià grirapenilori 
Bonuii •tulli gli ^Xtri legisUlori^'cheiian confera»' 
te questo determinaiioni, credesaero che non Vi finuf^' 
In naiura che un numero fiuo di buoi atti a fttnN <• 
•einare T, aratro, e che per doneeguènza non poteM 
alcuno '^rerredersene senu primme^-un altro. Sì po^ 
tanè ideare un gindisio |^iù mal fondato di questo? 
Si può forse indagare lo spirito di una If^gB cott 
maggioi' hasaena? So Montéaquien -fiisse riuscito' 
con «Itrellanta felicità in questo meatierei il suo npft 
me, che oggi fa la gloria della sua patriaì non'&rs^*' 
bex^he occupare unfriga di piÀ •nell'elenco aliala- 
lieo de*niiseri glossatori. Se i goTcrni dunque, le 
'leggi, i magistrati, se tutto contribuisce a rendere 
dura e penosa Tarto più antica e più^necessaria, che 
sperama arrem noi, che le campàgM' direngano le* 
conde, che queste fioriscano fra i sudori e lè lagrime 
deir indigenza, e sotto i passi distruttori delFoppres* 
sione P Quando tutti i priyilegii, ei tutte resenzio* 
ni st>no per le città, e tutti i pesi per le campagne; 
quando il nome di villano è divenuto oltraggioso; 
quando la condizione istessa di colui che vende 
nelle città la sua persona al più offerente, è dive- 
nuta migliore di quella del cittadino, che nudrisce 
il sovrano e la patria ; quando torna più conto d anw 
dar mendicando nelle grandi città, che soccorrer la 
natura nelle campagne; quando finalmente i clamo- 
ri, e le lagrime di quest* infelici non si curano, e 
si disprezzano^ nel mentre che tutto si sacrifica nelle 
capitali alle grida insensate di una turba di esseri 
senza beni, senza proprietà, senza onore, ed il solo 
merito de'.quali è d'esser sempre irritabili 6 sempre 
turbolenti; quando, io dico, questo è il sistema poli* 
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Gr imperatori Valente e Valentin iaao non trascu- 
rarono un oggetto cosi interessa il te, e la maggior 
parte de* codici municipali dell'Europa ha confer- 
mato questi stabilimenti della romana politica^ se 
non in tutto, almeno in parte (i). Ma chi non sa 
quanto queste leggi sono poco osservate nella mag- 
gior parte delle nazioni, quanti mezzi si sono tro- 
vati per eluderle, quanti attentati si commettono con- 
tro la più giusta di tutte le immunità, contro quel- 
la, che considera come sacre le cose destinate alla 
riproduzione? 

Il bue, il cavallo, la porzione istessa della rac« 
colta destinata alla sementa, tutto s'immola ali* avi- 
dità del creditore, e alle cento bocche sempre aperte 
del fisco* 

Il sistema funesto d* indagare lo spirito della leg- 
ge, sistema distruttore della libertà civile, ha som- 
ministrato a' nostri magistrati il mezzo più strano 
che si possa immaginare, per eludere il senso espres- 
so di queste leggi. Allorché un creditore ricorre 
contro un agricoltore rnsolvibile, se questi ha un 
bue, il magistrato gli ordina di darlo al suo credi- 
tore in soddisfazione del suo debito, e crede di se- • 
condare lo spirito della legge proibendo al creditore 
di vendere questo bue al macello. Che importa, di- 
cono essi, che il bue sia di questi^ o di quegli? Ba- 
stai che non si tolga alla coltura quest'istrumento 
di riproduzione, per secondare T idea del legislatore. 

(0 Arrigo ffl , Carlo IX, Arrigo IV, Luigi XIII, e Luigi XIV in 
Francia, e presso di noi le prammaliche, e le costituzioni del regno han- 
no' confermalo queste savie determinazioni, ma, ardisco di dire, inutil- 
mente. La prepotenza ha ritrovato la maniera di eluderle, e i -clamori 
noiverBali della filosofia ce lo attestano. . 
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ddl'Europa. La loro testa si è ingrandita a dismiss- 
im. La capitale» che dovrebbe essere una porzioo^ 
dàlo suto, è diyenuU il tutto, e lo stato non è più 
niente. Il numerario, questo sangue delle nazioQÌ| 
tì si è funestamente arrestato, e le vene, che do- 
Trebberò trasportarlo nell' interno dello stato, si sodo 
rotte o oppilate* Gli uomini, che seguono il corso 
del metallo, come i pesci seguono la corrente delie 
acque, hanno abbandonato le campagne per fissare 
la loro sede nel solo paese ricco della nazione. Uo« 
mini e ricchezze, tutto si è concentrato nelVìstes- 
so punto : essi si sono ammucchiati gli uni su 
gli altri, lasciando dietro di loro spazii infiniti, e 
ciascheduna di queste grandi capitali è divenuta 
una seconda Roma, che conteneva tutti i suoi cit- 
tadini fra le sue mura. Questo è lo stato presento 
della maggior parte delle nazioni dell* Europa, stato 
incompatibile co' progressi deiragidkK>ltura, e colla 
prosperità de* popoli. Bisognerebbe contrastare un 
assioma per sostener l'opposto. È un assioma nella 
facoltà rurale che indipendentemente dalla sua fe- 
condità, la terra produce sempre a misura di quel 
che se le dà. Or se le darà sempre poco, finche lut- 
to quel che vi è di ricco nello stato, abiterà nella 
capitale; finché il proprietario abbandonerà il suo 
fondo tra le mani d' un fattore poco impegnato a 
migliorarlo ; finché il danaro, che corre nella capi- 
tale, vi resterà sepolto ; finché le spese, che vi si 
fanno, non permetteranno al proprietario che l'abi- 
ta, di serbare una porzione delle sue rendite per 
migliorare i suoi fondi s^empre mal coltivati lonta- 
ni da' suoi occhi; finché tanti esseri, che potrebbe- 
ro coltivare la terra e moltiplicare la somma dello 
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tue produxiofii, perseguitati dalla imiseria, fuggi- 
ranno nelle capitali, per andar mendicando un pa« 
Be che essi potrebbero somministrare agli altri, o 
per vendere il loro ozio ad un ricco più ozioso di 
essi : finalmente si darà sempre poco alla terra, fin- 
ché la sua coltura si abbandonerà tra le mani della 
indigenza, sempre deboli e sempre sterili. 

Queste sono le conseguenze necessarie della gran- 
dezza immensa delle capitali, e questi sono gli osta- 
coli che questo disordine reca a* progressi dellagri- 
coltura. Per cercare un rimedio a questo male un 
principe de' nostri tempi ha proibito a tutti gli agri- 
coltori del suo regno di fissare la loro dimora nelle 
città. Ninna legge ha mai ottenuto ùieno il suo fide 
di questa.. In vece di proteggere 1* agricoltura, V ha 
4egr^data ; e la popolazione delle sue città, in vece 
di diminuirsi, è cresciuta. I mali sussistono, i ri- 
medii sono inutili, quando non si volgono gli occhi 
alle cause. Or molte sono quelle, che concorrono ad 
ingrandire le capitali sulle rovine delle campagne. 
Io le distribuisco in due classi. Altre sono necessari&i 
altre sono abusive. Contro le ptime bisogna cer* 
care iin compenso, contro le secondo una riforma. 

Vediamo adunque, prima d'ogn' altro, quali sono 
le nece&sarie^' e quale sarebbe il compenso da opporre 
alla loro azione sempre viva. 

La capitale, considerata come sede del governo, 
deve necessariamente richiamare a se molte ricchezze 
e molti uomini. Siccome ciaschedun proprietario 
deve pagare allo stato una porzione delle sue rendi- 
te, o una tassa sopra i suoi fondi; siccome T indu- 
stria di ciaschedun uomo gli deve anche, più o me- 
no, secondo le leggi o gli usi fiscali di ciaschedmi 
Tom. /• '9 
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l^ese, secondo i dritti subilìti sulle consuni azioni, 
•air esportazioni^ sulle materie prime, sulle mani* 
fatture ec« ; tutte queste somme imm^ense vanno ne- 
cessariamente a colare nella capitale. I gran mìni- 
atri del sovrano, e dello stato, i magistrati de'triba* 
Bali superiori, tutti i cortigiani, dove tì è un tro- 
no, e tutti gli altri impiegati nel numero in6nito 
delle cariche^ che richiede 1* organizzazione superio- 
re del governo ; tutti questi, io dico, consumano 
nella capitale non solo i loro soldi, me anche le ren- 
dite de' loro fondi, Uambizione^ la speranza di {are 
una fortuna sotto gli occhi del governo, l* attrat- 
tiva de' piaceri più raffinati e più numerosi nelle 
capitali, il fasto della corte e de' cortigiani, V abbor* 
rimeato naturale dell' uomo per la vita oscura, l'amo- 
re istesso della sociabilità, sono tante altre sorgenti 
perenni, e che non si possono oppilare, le q&ali 
tutte richiamano nella capitale molte ricchezze e 
molti uomini, e che l'ingrandiranno sempre più, se 
le leggi non danno un competiso alle campagne, se 
esse non danno a quest'acque uno scolo, che Je ri- 
conduca nell'interno dello stato donde sono partite, 
se finalmente la loro tacita sanzione non isiabilisce 
un equilibrio tra le ricchezze delle campagne con 
quelle della capitale, equilibrio che non sarebbe 
difficile ad ottenersi, quando la legislazione fosse 
l'opera della ragione e della filosofia. 

Vediamo dunque quale sarebbe questo compen- 
so, come si potrebbe dare questo scolo, come si po- 
trebbe ottenere questo equilibrio. 

Bisogna persuadersi che tutto è catena in questo 
mondo. I beni^ come i mali, hanno la loro filia- 
zione, e questa filiazione è iji certa maniera reci- 
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proca. Da un solo male nascono molti mali : da un 
solo bene nascono molti beni. Cosi un commercio 
interno più libero, un'esportazione più facile, pror 
scriyendo la miseria dalle campagne, primo egraQ*> 
de ostacolo all' agricolturai diminuirebbe nel tem<> 
pò istesso queste grandi masse, le quali da per loro 
istesse la distruggono anche di più. Il proprietario^ 
potendo allora unire i benefici! deiragricoltura a 
quelli del commercio, quelli della produzione a quel- 
li del traffico, non abbandonerebbe le sue terre, le 
quali avrebbero bisogno della sua presenza conti- 
nua per recargli tanti vantaggi. L'agricoltore, cht 
troverebbe sempre a vendere la sua opera ad uà 
prezzo ragionevolci quando i proprietarii .cercassero 
<li far valere i loro fondi, molto meno abbandone- 
rebbe la campagna per fare il mestiere di mendi-^ 
caute in una capitale, mestiere naturalmente di* 
«gustevole^ ed al quale l'uomo non si determina, 
che o per un estremo bisogno, o per un abito preso 
dair infanzia. Finalmente queste cause, che alien»-' 
rebbero i proprietarii e gli agricoltori dalla dimora 
nella capitale, diminuirebbero anche la somma di 
quegli esseri oggi così eccessiva nelle grandi città j 
di quegli esseri, io dico, che fanno un commercio 
infame della loro libertà^ e la condizione de' quali 
non differisce in altro dalla vera schiavitù, che nel 
dritto di poter mutare un padrone; dritto, che uni- 
to alla facilità di poter essere licenziati a capriccio, 
li espone ad un pericolo, al quale lo schiavo istesso 
non è soggetto, cioè di perire dallo stento^ o di pas- 
sare i giorni della loro vecchiezza nell' indigenza* 
Ecco il primo compenso che si potrebbe dare. 
La nioUijilicasione de* proprietarii sarebbe il se* 
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condo. A misnra, ehe ia una nazione cresce il na« 
mero de* proprieCarii, si diminuisce il numero dei 
grandi possessori, i quali fanno non solo, come si 
è osservato , la rovina della popolazione, ma ao- 
che dell'agricoltura, sì per l'abuso che fanno de* tei^ 
reni, come per le ricchezze, e per gli uomini che 
richiamano nelle capitali. Se ciò che si possiede da 
uno di questi gran proprietari!, si possedesse da rea- 
ti o da trenta piccoli proprietari!^ questi, non po^ 
tendo reggere al lusso della capitale e della corte, 
abiterebbero nelle provi ncie e nelle campagne, e fa- 
rebbero valere i loro fondi colla loro presenza con» 
tinua. Il gran proprietario al contrario sdegna il 
soggiorno campestre. Egli non sa vivere senza esser 
riscaldato daVaggi del trono. Quest* astro che loscu* 
ra, che lo tormenta, che lo degrada, è 1* unico og* 
getto della sua vile ambizione. Per essergli viciao, 
egli consuma le sue rendite, egli trascura i suoi in* 
teressi, egli vive nella capitale. Ivi, per palesare il 
suo lusso e le sue ricchezze, egli occupa, abusa e 
profana il pennello del pittore, lo scalpello AkWo sta- 
tuario e dello scultore, il genio deirarcliitetto, la fan- 
tasia del poeta, e tutti gli ordigni delle manifallure 
e delle arti. Ivi ef»li mantiene uno stuolo prodigio- 
so d'oziosi, che servono più al suo fasto che al suo 
comodo. Ivi finalmente egli consuma le sue rendite 
e quelle della sua posterità. Ecco come la riunione 
di molte proprietà nelle istesse mani coopera alT in- 
grandimento delle capitali, ed ecco come lo smem- 
bramento di queste, e la moltiplicazione de' piccoli 
proprietarli cagionata da una savia legislazione^ da- 
irebbe un gran compenso alle campagne* 

Lo stabilimento c}i ipolte manifatture nell'ilio 
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terno ddllo stato, dando uno scolo alle ricchezze che 
molte sorgenti trasportano nella capitale, non con- 
tribuirebbe meno a di min aire la loro prodigiosa 
grandezza. Questo stabilimento^ che gioverebbe al» 
Tagricoltura aprendo una strada, per la quale una 
porzione delle ricchezze della capitale potesse ri- 
tornare neir interno dello stato, gioverebbe anche 
alle manifatture isiesse^ poiché la sussistenza essen- 
do sempre a miglior mercato nelle provincie che 
nella capitale, il manifatturiere- spendendo mena^ 
diminuirebbe anche il prezzo delle sue manifattu;pey 
diminuzione che ne aumenterebbe la consujnazion^ 
generale. Noi sappiamo che Colbert riuscì in que- 
sta intrapresa. Che non mi opponga dunque la solita 
obiezione dell' impossibilita e delk difficoltà. Il ger» 
me salutare dell'industria si può sviluppare cosi 
Belle Provincie come nelle capitali. Da per tutto gU 
uomini nascono col desiderio di migliorare la lora 
eondizione, e di profittare di tutto quello che li cir- 
conda. Isoli errori delle leggi, la sola avidità dei 
governi può alienarli, può scoraggiarli, può final* 
mente ispirare una certa inerzia nell* uomo, che per 
natura è V essere più elastico e più attivo. Senza 
premii, senza incoggiamenti, senza molta fatica si 
potrebbe tutto ottenere; basterebbe che si togliesse» 
ro gli ostacoli. Basterebbe forse abolire la miglioria 
presso di noi, basterebbe liberar le seterie da tanti 
replicati dazi, e dalla scfkicM/itùneìla, quale gemono, 
per far rinascere le manifatture nelle nostre provi n» 
€Ìe. Il primo di iquesti oggetti ha già richiamato le cu* 
re del presente ministero. Il primo passo, che si èfat- 
toy se non può da se solo produrre il bene che si de^i* 
dera, ci assicura almeno della vigilanza dd governa,, 
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Questo 80I0 basta per dargli un dritto alla Doatni 
riconoscenza. Se Tesperìenza c'insegna a dichiararci 
contenti d*una amministrazione che non moltiplica 
i nostri mali, quanto bisognerà dunque adorare quel- 
la che cerca di diminuirli? 

Finalmente tutto quello che giova ad accrescere 
la circolazione interna, le strade pubbliche, i canali 
di comunicazione ec. ; tutto questo giova ad equili- 
brare lo stato delle provincie a quello della capitale. 
Ma ficcome questi oggetti debbono piuttosto esser 
l'opera dell'amministrazione che delle leggi, io Va* 
scio ad altri la cura di parlarne. 

Dopo aver dunque parlato delle cause necessarie, 
ehe cooperano all'ingrandimento delle capitali, e 
del compenso che si potrebbe dare alia loro azione 
sempre viva, vediamo ora, quali sono le abusive^ 
contro delle quali non vi è bisogno d'un compenso, 
ma d* una riforma. 

La prima fra queste, e la più perniciosa, è 1* ap- 
pellazione dalle decisioni de* tribunali delle provin- 
cie a quelli della capitale. Non vi vuol molto a ve- 
dere quante ricchezze, e quanti uomini questo fu- 
nesto sistema richiami nelle capitali, oggi partico- 
larmente che lo spirito litigioso è divenuto T anima 
delle nazioni, oggi che la moltiplicità delle leggi ren- 
de ogni intrapresa sostenibile, oggi finalmente che 
i litigii sono dispendiosi ed eterni. 

A Dio non piaccia che si abbia a credere, che 
io voglia dichiararmi contro un dritto, che è il mi- 
glior garante della liberta civile, contro quel dritto, 
ro dico, che la legge dà a ciaschedun cittadino, di 
appellarsi ad un tribunale superiore dalla prima 
sentenza, d' un tribunale inferiore* La confidenza 
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pubblica richiede alcuni rimedii, e T appellazione 
è il più ragionevole. IVIa questi tribunali superiori 
non potrebbero forse erìgersi nelle stesse provin* 
eie? Ciascheduna provincia non potrebbe forse avere 
il suo? I tesori del principe si risentirebbero forse 
d' un tenue sacrificio^ che si farebbe al bene pub» 
blicoP Ma, senza incomodare 1* erario del sovrano, 
basterebbe sopprimere tre o quattro^ cariche fastosa 
ed inutili) per recare allo stato un beneficio che 
spopolerebbe la capitale di tanti avvocati che vi coa«* 
fumano la quinta parte delle ricchezze della nazio» 
ne, di tanti infelici litiganti che vi dissipano le loro 
sostanze, e di tanti altri cittadini che avvezzi alla 
dimora della città, durante quel tempo che han do- 
vuto fermarvisi per condurre i loro affari, visi fis- 
sano quindi per sempre, allettati da piaceri che que- 
sta loro offre. 

In Inghilterra non si conosce questo disordine* 
I giurati sono sempre presi ne* luoghi, ove è insor« 
ta la contesa. Essi debbono avere un presidente, o 
essere convocati da uno de' dodici gran giudici d'Iri'^ 
ghilierra^ i quali si dividono tutto il regno, e cia.- 
scheduno di essi va nel corso dell' anno a fare il suo 
giro nel suo dipartimento, per fare ultimare tutte 
le liti. Or siccome il tempo della sua dimora ia 
ciaschedun paese è fissato, ed il momento del suo 
passaggio da un luogo in un altro è determinato, se 
i giurati non si sono ancora uniti di parere, quan* 
' do questo tempo è giunto, il giudice parte dal luo^ 
go, e conduce i giurati seco ir Sono dunque i magi- 
strati, sono dunque l giudici quelli che viaggiano 
in Inghilterra, e non i miseri litiganti. 

Il ristabilimento àe presidiali in Francia pareve 
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che doTesse divenire in questa nazione il primo pas* 
io di questa desiderata novità. Questi tribunali prò* 
Tinciali, destinati a decidere in ultimo grado d'ap- 
pellazione i litigii, che non passavano una soroma 
determinata dalle leggi, avevano da più di due se- 
coli perduto il loro antico vigore. L' editto del 1774 
gli aveva risvegliati da questo languore, al quale la 
potestà legislativa gli aveva condannati. Gli applausi 
della nazione, e dell* Europa, avevano premiato lo 
celo del principe che Y aveva dettato ; ma per disgra- 
fia de* popoli gì* interessi privati prevalgono spesso 
•uUo grida dell'interesse pubblico. I risentimenti 
delle corti parlamentarie han fatto modificar Teditto, 
e la modificazione ne ha distrutti tutti i vantaggi. 
Quest'avvenimento ci trasporta ad una riflessione 
molto rattristante per l'umanità. Vi vuol molto per 
liberarla da* mali che l'opprimono, mia vi vuoi poco 
per privarla de' beneficii che le si arrecano. 

L'appellazione dunque a' tribunali della capitale 
è la prima causa non necessaria, ma abusiva, che più 
d'ogn'altro coopera al suo ingrandimento, e obesi 
potrebbe facilmente abolire. La seconda sono i pri- 
vilegi accordati a coloro che l'abitano. 

Io non so se converrebbe una volta cancellare 
dal dritto pubblico delle nazioni l'articolo de prilli" 
legi. Io lascio ad altri l'esame di questa questione; 
ardisco però di dire, che se mai l'economia civile 
richiede che una certa classe dello stato sia più fa- 
vorita delle altre, questa parzialità dovrebbe cadere 
in favore di quella che più la merita, della più uti- 
le, cioè della produttrice. Ma la giustizia distributi- 
va ha rare volte guidato le operazioni de' governi. 
L'interesse, e il timore sono due passioni^ che han- 
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no troppa forza sul nostro cuore. Il principe, qùan* 
tunque abbia tra le mani tutte le forze della na- 
zione, non lascia di temere coloro che lo temono ; 
e siccome si teme sempre più un cane vicino cho 
un leone lontano, gli abitanti delle capitali, come 
i più vicini al trono, sono stati sempre i più temu- 
ti, e per conseguenza i più favoriti dal governo e i 
meno oppressi. Una volta forse questa funesta po- 
litica era perdonabile a* principi. Quando il loro po« 
tere era diviso, o per meglio dire, oppresso dalla feu* 
dalità ; quando una porzione de' loro sudditi era 
schiava dell'altra che era più forte di loro; quando 
essi non erano re che nelle capitali de' loro regni, essi 
avevano almeno un motivo che poteva indurli a sa- 
crificare gì' interessi della nazione a quelli della ca*' 
pitale, a rovinare ^l'agricoltura per tener contenti,- 
e moltiplicare il numero di coloro, che erano pia 
vicini a' loro vacillanti troni. Ma oggi che la pie^ 
nezza del loro potere si fa ej^u al mente sentire in tut- 
te le parti de'loro vasti imperii; oggi che l'inte- 
resse particolare de' principi si unisce con quello del- 
lo stato per conseguire l'effetto opposto; oggi che la 
ricchezza delle campagne deve decidere della forza 
del sovrano, dell'opulenza pubblica, e della sicurez- 
za del governo ; oggi, io dico, questo motivo istessò 
più non esiste: la sola ignoranza, la sola forza, che 
il tempo dà agl'inveterati disordini, può conserva- 
re questa parzialità funesta, che è contraria alla giu- 
stizia calla politica, che nuoce allo stato intero per 
giovare apparentemente ad una porzione di esso, 
e che non contribuisce poco al pernicioso ingran- 
dimento delle capitali. 
. . Finalmente il trasporto de' pubblici ricettacolii^co^ 
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